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PREPAZIONE 

Le modificazioni delVanno scorso ai Regolamenti e Programmi 
per le scnole secondarie proponevano nel II anno di Liceo Ia 
lettura di qualcuna tra le opere minori di Tácito, e, caso raro, 
propongono ancora Ia stessa cosa le ultime Istruzioni dei 24 
corrente ottobro. Perciò trova luogo nella presente coUezione il 
Bialogus de Oratoribus; ai quale, se bene non crediamo pro- 
vato sin qui definitivamente che sia esso opera di Tácito, ei 
avvisiam nullaraeno che vogliasi far biion viso nelle sciiole di 
liceo, chi pensi che Ia conoscenza dei Dialogo è un opportuno 
anzi indispensabile complemento a quella dei De Oratore e delle 
Instituzioni di Quintiliano, che ne'nostri licei si sogliono leg- 
gere da assai tempo. 

Ho detto che non ò dimostrata rautenticità Tacitina, e so di 
andar contro Ia corrente comune; ma le ragioni perchè io credo 
cosi, appariranno, spcro, sufficientemente dali'Introduzione, se 
purê altri avrà Ia pazienza di leggerla, prima di farmi Tnomo 
addosso, e magari avvertirmi pietosamente che, dal momento 
che tutti credono airautenticità, non accade cliMo venga fuori 
a professar di credere il contrario. Grazie anticipate delfavver- 
timento: e non nego clie il calcare comodamente le orme altrui 
sarebbe stato piíi facile, e un tantino men faticoso; ma non so 
dei pari se sarebbe stato piü ragionevole. Del che avrà a giu- 
dicare il lettore discreto, cui domando licenza di dir dne pa- 
role sul modo come ô condotta Ia mia edizione. 



IV PREFAZIONE 

Per il testo, rimando alie dichiarazioni che sono nel primo 
parágrafo deirintroduzione e nelFAppendice critica: per il com- 
mento ho da avvertire le seguenti cose: 

1) Mi son giovato per il lavoro mio, naturalmente, dei la- 
voro de'miei predecessori, il Peter, TAndresen, il Goelzer (di 
italiani credo non ve ne sia nessuno); e quando le osservazioni 
mi parevano buone e conformi ai concetto mio, le lio lasciate 
fare a loro, sempre citandone regolarmente Ia fonte; 

2) Le note sono talune storico-letterarie, taValtre stilistiche 
e sintattiche e lessicali, con riguardo specialmente alie somi- 
glianze e differenze reciproche tra Fuso dei dialogo e quello 
clássico da una parte, dalUaltra tra Tuso di esso e Fuso di Tá- 
cito. Ciò s'intende bene, grazie alia quistione pregiudiziale del- 
Fautenticità; 

3) Le osservazioni storico-letterarie si riferiscono a fatti 
storici e a fatti letterari; ma ho tralasciato d'illustrare i nomi 
de' massimi scrittori che son menzionati qua e là per il libro, 
troppo noti perchè io avessi ad ingombrare Io spazio con notizie 
tanto inutili, quanto facili da racimolare; 

4) Le osservazioni di grammatica abbondano, relativamente, 
ne'primi capitoli, e si fan piü rare verso il fine: compilandole, 
ho inteso massimamente di raettere in rilievo le discrepanze tra 
il latino e 1'italiano, e ho rimandato, di solito, alia Sintassi 
dei Gandino (G.), alio Schultz (S.) e, qualche volta,ai Madvig (M.). 

Torino, il 27 ottobro deli'89. 

L. VALMAGGI. 



INTRODUZIONE 

I. 

II.  TESTO. 

TRADIZIONE MANOSCRITTA E STOEIA ESTERNA. 

BIBLIOGRAFIA. 

Tra i codici che contengono il dialogo i principali e capita- 
lissimi sono i seguenti sei: 

1) Vaticano 1862 (A); 
2) Leidese XVIII Periz. Q 21 (B), anche designato dagli 

editori come Leidensis Ponfani, se bene non tutti son d'accordo 
a credere che próprio sia questa, conservata nel Leidese, Tori- 
ginale trascrizione Pontoniana (1); 

3) Parnesiano o Napolitano IV (0); 
4) Vaticano 1518 (D); 
5) Vaticano 4498 (A); 
G) Ottoboniano 1455 (E). 

Or quarè Ia storia e Ia genealogia di codesti sei manoscritti, 
e degli altri di minor conto che qui non accade menzionare (2)? 
Non lunga, e assai facile da narvare. II famoso Enoc Ascolano, 
diciam famoso perchè Than fatto divenir tale le indagini cri- 

(1) La nota lios lihdlos lovianus Ponianus exseripsit nuper adinventos 
et in lacem relatos ab Enoc Asculano quamquam satis mendosos MCCCCLX 
Martio mense, che si legge nel Leidese (f* 1 r) non prova molto, perchè 
potrobb' essero trascritta, col resto, da chi trascriveva di sul códice Pon- 
toniano. 

(2) Vodine Ia rassegna nella prefazione raandata innanzi dal MICHAELIS 

alia sua capitalissiraa ediziono dei 1868, pp. viii-xix. 
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tiche sul dialogo e su Svetonio, mandato oltralpe da papa Nic- 
colò V a rintracciar codici antichi, scoperse e trascrisse, qualclie 
anno dopo il 1450 (1), probabilmente di su un manoscritto dei 
monastero d' Hersfeld in Germania (2), il De Grammaiicis ei 
rhetoribus di Svetonio e il Dialogo nostro: ad ogni modo il 
Dialogo, il libro di Svetonio e Ia Germania di Tácito entrarono 
a comporre Ia copia, che Enoc reco poi con sò in Itália. Dalla 
qual copia derivarono due altre trascrizioni, che furono i capo- 
stipiti di due distinto famiglie di codici, onde una (N dei 
Baelirens) è rappresentata dai primi due de' sei manoscritti dianzi 
registrati, e Ia seconda (M id.) dai rimanenti quattro. Or si 
domanda se piü meriti autorità e credito Tuna o Taltra fami- 
glia, e se col sussidio di questa o di quella sia da cercar di 
ricostruire Foriginale arclietipo Hersfeldese. Perchè cosi Far- 
chetipo come Ia copia deirAscolano sono andati sgraziatamente 
perduti, nè v'hanno indizi da ripescarli; ond'6 bisognato ai cri- 
tici accontentarsi dei piii o raen legittimi discendenti di que'due 
codici, guasti da lacune e interpolazioni e altre mende parec- 
cliie. II che non fa punto meraviglia, clii pensi che assai mal- 
concia doveva essere già Ia copia primitiva (3); ma lasciando 
questo e tornando alie due famiglie, occorre avvertire che dal 
Michaelis in poi tutti gli editori han tenuto per migliore di 
gran lunga Ia prima, e solo il Baehrens ultimamente s'è mo- 
strato di contrario avviso, e ha posto a fondamento delia sua 
recensione critica Ia seconda famiglia, a parer suo rappresen- 

(1) La data delia scoperta si ricava solo apprussimativamente dal ms. 
Leidese, dove una nota dei Pontano avverte che essa segui poço dopo Ia 
morte di Bartolomeo Paccio, ossia poço dopo il 1457 (cfr. TIRABOSCHI, St. 
ãella letter. ital. VI, 734 sg.). 

(2) II qual ms. a sua volta deriverebbe, credono molti, da un altro pià 
antico, dei secolo VIII o IX, conservato un tempo nel monastero di Fulda. 
V. Io STBDEMUND e TURLICHS in Eos, I, 243 sgg.; II, 224 sgg. 

(3) Ciò si ricava dalla medesima nota dei Pontano citata a dietro, dove 
tra r altro ei si avverto come « Enoc Asculanus in Galliam et inde in 
Germaniam profectus conquirendorum librorum gratia hos quamquam men- 
dosos et imperfectos ad nos retulit >. 
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tata raen corrottamente dal Vaticano 4498 (A). 11 perchè ei tro- 
viam presentemente dinanzi due restituzioni dei testo nou in 
tutto simili: una, divenuta quasi ufficiale dopo gli studi dei 
Michaelis, ha per base Ia famiglia N, e piíi particolarmente il 
Vaticano 1862 (A); Taltra Ia famiglia M, e, ciò clie torna ad 
un medesimo, il Vaticano 4498. 

Qual delle due siasi preferita da noi, e perchè siasi prefe- 
rita, diremo nell'Appendice critica; giacchè qui conviene che si 
rifaccia sommariamente Ia storia esterna dei testo, dividendola 
in due periodi, il primo anteriore e il secondo posteriore a quel- 
Tedizione dei Michaelis, ch' è stata Topera fondamentale, vor- 
rem dire Ia pietra angolare delia critica dei Dialogo. 

L'edizione príncipe di Vindelino di Spira, stampata probabil- 
mente nel 1470 (1), nella quale il Dialogo fa seguito a quel 
tanto che allor si conosceva deiropere di Tácito, e reca il ti- 
tolo Gornelii Taciti equitis Bomani de oraioribus claris, fu con- 
dotta sopra un sol manoscritto, e dei peggiori (2); poi venne, 
circa un secolo dopo, Ia scoperta dcl Farnesiano, di sul quale 
Giusto Lipsio fermò primo un testo relativamente corretto (3), 
e stato per lungo tempo il campo di quelle esercitazioni con- 
getturali, in cui, fra mezzo a una buona messe d'osservazioni 
acute e felici, scapestrarono purê piü volte tre scuole di filologi. 
Basteril che citiamo, per Ia storia dei Dialogo, i nomi di Fulvio 
Orsini, di Marc'Antônio Muret, di Pietro Pithou e delfAcidalio. 
Neanche valsero a scuotere siffatta autorità dei Farnesiano pa- 
recchi altri codici, venuti poi in luce, come il Parigino colla- 
zionato dal Pithou (4), e quattro Vaticani messi a profitto dal 
Brotier per Ia sua edizione dei 1771, fra i quali era purê il 

(1) V. Ted. IACOII, vol. I, Introd., p. xxxv. 
(2) È l'attuale Viennese, sul quale v. oltre 11 Michaelis e gli altri edi- 

tori, singolarmente TIIUEMEU in Zschr. f. d. õsterr. Gymn. 1878, p. 801. 
(3) La prima edizione di Giusto Lipsio fu publicata ad Anversa Tanno 

1574; quindi dal 1574 ai 1600 ne vennero fnori altre nove rivedute da 
lui, oltre quella póstuma dei 1607. 

(4) V. rEGGEK in Zschr. f. d. AUerthumw., 1836, p. 337 sgg. 
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códice A; tanfè vero, che suUa scorta dei Farnesiano esclusi- 
vãmente furon condotte le edizioni, dei resto assai notabili, del- 
l'Heumann (Gottinga, 1719), dello Sclmlze (Lipsia, 1788), dei 
Dronke (Coblenza, 1828), e Ia prima deirOrolli (Zurigo, 1830). 
Ma Tautocrazia dei Farnesiano fim grazie alia scoperta dei Lei- 
dese Perizoniano, fondamento airedizione di L. Tross (1), e, di 
nuovo, a quella dei Ritter (2); moutre iiello ste^iso torno di tempo 
11 Massmann (3), il Nippordey (4j e ancora il Keiffersclieid (5) 
richiamavano Tattenzionc dei critici suirimportanza dei Vati- 
cano 1862. In tal modo furon preparati i material! e spianata 
Ia via alFedizione capitale dcl Michaelis, che vide Ia luce a 
Lipsia nel 18G8; dove, iuvestigati e classificati con rigor di mé- 
todo tutti i manoscritti, sceverate sistematicamente, vagliate, 
ordinate le varianti, s'ebbe un testo cosi autorevole, com'era 
stato a'snoi tempi quello di Giusto Lipsio. 

E dal testo dei Michaelis procedettero, con piü o meno di- 
screpanze, secondo le tendenze e i gusti ermeneutici dei critici, 
le moderne edizioni dei Dialogo, sino a quella dei Baehrens, 
cui pur procacciarono larga copia di materiali Tapparato diplo- 
mático dei Michaelis e gli studi vari de' filologi venuti sii Forme 
sue. Dei quali darem qui una lista bibliográfica, con Tindica- 
zione delle principali edizioni (6) e degli studi fatti sulle qui- 
stioni letterarie attinenti ai Dialogo, che saranno toccate da noi 
piü innanzi: 

a) Edizioni: Cornelii Taciti Dial. de orator., erJcl. u. lírít. 
Schulausg. v. d.'' C. PIíTER, lena, 1877 ; — ftir d. Schulgebr. 
erkl. V. G. ANDKESEN^, Leipzig, 1879; — recogn. AEM. BAEHRENS, 
Lipsiae, 1881; Q^uvres de Tacite, texte lat. revu et publié par 

(1) Hamin, 1841. Quesfedizione contiene Ia Germania di Tácito, i fram- 
menti dei De viris illiistrihus di Svetonio e il Dialogo. 

(2) Bonn, 1836; o una scconda ib., 1859. 
(3) C. TACITI Germania, Quodliiiburg, 1847. 
(4) Rh. Mw., XIX, 270 sgg. 
(r)) Suet. reli, Lipsiae, 1860; p. 409 sgç. 
(6) Posteriori, s' intendo, a quella dei Michaelis. 
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E. JACOB ^ Paris, 1885; — Com. Tac. Gcrni. Agr. Dial. de 
Orr. quartum recogn. C. HALM, Lipsiae, 1886; — JDial. ães or., 
iexte lat. rcvu et publié avec un comm. crit. philol. et explic. 
jM)- H. GoELZEK, Paris, 1887; — Gemi. Agr. Dial. rec. R. No- 
VAK, Praga, 1889 (1); 

h) Critica dei testo: V. NIPPERDET in Rhein. Mus. XIX, 
270-292; 559-570; HALM in N. JahrU. f. Phüol, 89,148 sgg.; 
lliTTEU in Rhein. Mus. XX, 518 sgg.; XXI, 534 sgg.; ANDRESEN 

in Acia societ. pliil. Lips. 1871, 103 sgg.; K. MEISER, Eiclistatt, 
1871 (progr.); HALM e KIBBECK in Ilhein. Mus. XXVIII, 499 
?gg.; H. KAPPEL, De emenãat. a G. Andresenio eãiiis, Rostock, 
1873; STANGL, in Philol, 44, 370; WALTER, in iV. Jahrhb. f. 
Philol, 131, 276; CORNELISSEN, in Mnemos., XIII, 258; POLLE, 

in N. Jahrhb. f. Philol, 133, 80 sgg.; JoiiN, ibid., 511 e in 
Korr.-hl. f. d. württemb. Schulen, 33, 469; WIESLER, Textlcrit. 
u. exeget., Leoben, 1886 (progr.); STANGL, in Philol, 46, 26; 
STEUDING, in Jahrbi. f. Philol, 136, 627; E. PIIILIPP, Dial Tac. 
quae gcnuina fuerit forma, Vindob. 1887, p. 19 sgg.; W. HABBE, 

De dial de orr. qui Tac. esse existimaiur locis duobus lacu- 
nosis, Celle, 1888 (progr.); JOHN, in Jahrhb. f. Philol, 137, 
572 sgg.; E. TIIOMAS in Rev. de philol XI, 320; 

c) Critica letteraria: I. F. KLOSSMANN, Prolegg. in Tac, 
Breslau, 1833; F. A. ECKSTEIN, Prolegg. in Tac. qui v. f. dial, 
Halle, 1835; A. GOERING, Diss. de dial d. op. pracstantia, Lü- 
beck, 1829; VIDAL, In Tac. dial. d. orr. disp.. Paris, 1850; 
J. DEYCKS, De dial. Tac. de orr., Münster, 1856: BERNIIARDY, 

Grunãr. d. rõin. Litter.\ p. 712-714; H. GüTMANN, Dial de orr. 
iion T. adjuãicandum esse. Paris, 1850; TAMAGNI, SulVaut. dei 
dial de orr. in Rend. dei r. Ist. Lomb., 1869; JANSEN, De Tac. 
dial. aucL, Groningen, 1878; FR. WEINKAUFF, De Tac. dial.qiii 
de orr. inscrib. auctore^, Golomae Agrippinae, 1881; KLEIBER, 

Quid. Tac. in dial prioribus scriptoribus debeat, Halle, 1883; 

(1) Di quest' edizione noii mi potei servire por Ia recensione dei testo; 
però non ei sarebbe stato da spigolare f;ran che, essendo troppo cervello- 
tica Ia critica dei N. Cfr. Bev. crit. 1889, 1», 442. 
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O. BiNDE, De Tac. ãiàl. quaest. crit., Glogoviae, 1884; W. GIL- 
BERT, Die Einlichheü ães Tac. ãial. in Jahrbb. f. Philol., 1886, 
p. 202 sgg.; SciiwENKENBECHEK, Qiio amio Tac. ãial. ãe orr. 
habitus sit, Sprottau, 188G; B. WUTK, Dial. a Tac. Traj. 
temp. scripüim esse demonstr., Spandau, 1887; PHILIPP, Dial. 
Tac. qui fertur ãe orr. quae genuína fuerit forma., Vindo- 
bonae, 1887. 

II. 

SOGQETTO,  CONTENENZA  E  COMPOSIZIONE  DEL LIBRO. 

« Delia perduta eloquenza, dialogo di Gaio Cornelio Tácito »: 
cosi il libro s'intitola nella traduzione dei Davanzati, e Dia- 
logus o Liher ãe causis corruptae eloquentiae fu continuato a 
intitolare da piíi editori avanti e dopo il Davanzati; mentre i 
moderni Io cliiaman quasi tutti modestamente Dialogus ãe ora- 
torihus, come si legge nei codici. 

Dialogo? Che siffatto nome stia in capo ai libro nei mano- 
scritti, è un conto; ma cbe cosi si debba dire, e si debba dire 
specialmente in italiano, gli è, parmi, un altro conto. Intanto 
vediamo dond'ò scaturita codesta denominazione di « Dialogo». 
Parlando dei contenuto deli'opera sua, e deiropera sua stessa, 
Io scrittore non altrimenti dice che sermo, o ãisputatio, come 
accade in principio, dove si tratta próprio di definir Ia matéria, 
che nei libro si svolgerà: « Cui percontationi tuae respondere... 
vixhercule auderem, si... non disertissimorum... hominum sermo 
repetendus esset (1) ». E ancora: « Quae... dieta... accepi isdem 
nunc numeris isdemque rationibus persequar, servato ordine ãis- 
puiaiionis (2) ». Nè tal nome di « dialogo » appar punto nei 
ragionamenti retorici di Cicerone, non nei Bruiiis, non nei De 
Oratore, di sul quale purê il nostro libretto si modellò; non 

(1) I, 6. 
(2) ib. 13. 
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v'appare (1), perchè dküogus propriamente significa ai modo 
stesso clie il greco òiáXofoç Ia disputa filosófica, e solo in 
seguito, per neologismo, Tacoezione sua yenne estendendosi 
sino a comprendere d'ogni maniera discorsi, si filosofici, che 
non (2). Ond'è probabile che il titolo originale delUopera fosse 
altro da quello che poi le si appioppò, per esempio, Be ora- 
torihiis liher, ovvero, piii semplicemente, Le oratoi-ibus, ed 
è a dolere anche per questo verso che sull'opera non ei sia 
pervenuta nessuna testimonianza antica, che forse avrebbe 
potuto recar qualclie lume in propósito: ad ogni modo, se ai 
titolo latino di JDialogiis, che nuUameno ei sta, diciamo, assai 
a disagio, non vogliamo dar súbito il bando grazie a un cotai 
rispetto verso Ia tradizione, Io stesso non s' ha da dire dei 
suo corrispondente italiano, o, piü giustamente, di quello che 
molti s'avvisano, senza pensarei troppo, che sia il suo «orrispon- 
dente italiano. E infatti il nome di « dialogo » non ha in favor 
suo uè Tuso corrente, nò Tautorità dei classici. Non ha Ia ra- 
gion delFuso, perchè, dicendo dialogo, cosi tosto pensiamo a un 
certo discorso, formato di piii o men brevi demande e risposte, 
che si passa filato tra due o tra poche persono (3); e non ha 

(1) Cfr. per es. Deor. I, 6, 23: « ropetam ... ea, quae quondam accepi in 
nostrorum honiinum eloquentissimorum et oiniii dignitate principutn dispu- 
tatione esse veisata; » ib. 8, 29, t ut ex pristino sermone relaxarentur 
animiomnium, solebat Cotta narrare Crassum sermonem quendam de studio 
dicendi intulisse ». V'è invero il passo Ad Fam. 1, 9 {scripsi etiam ires 
libros in disputalione ac dialogo, de Oratore) clie seinLra contraddire 
l'afferma2iüne nostra; ina oltre che una rondine non fa primavera, Ia con- 
tradJiziono è poi piuttosto apparente, che altrimenti. Si hadi alVendiadi, 
e si noti che qua Cicerone vuol diro non gicà che diahgus sia il De Ora- 
tore propriamente, ma si bene che siffatta opera ha voluto comporre a 
modo di dialogo filosófico. 

(2) Nè ei si oppoiiga il passo di Quint., X, 1, 107, in cpistolis ... dia- 
logisve; poi che quivi, paragonandosi Cicerone a Demostene, e discorren- 
dosi le qualità d' entrambi, per dialogi si vogliori sigiiiflcare propriamente 
le opere filosofiche di Cicerone. 

(3) Come sono, per esempio, i dialoghi dei Leopardi, ed altri somiglianti. 
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Ia ragione deirautorità, perchò i nostri classici ebbero si e col- 
tivarono con gran favore una forma letteraria in tutto simile 
a qiiesta di cui ei occupiamo, da lei anzi proceduta diretta- 
meiite, ma eziandio le dettero il nome speciale di « ragiona- 
mento », come può vedersi nel Castiglione, nelUAretino, nel Fi- 
renzuola, nel Delia Casa e nell' altra interrainabile copia di 
scrittori (1), che nel secolo xvi composero « ragionamenti », 
ossiano Trattati a forma di dialogo indiretto, come li chiama 
qualche dottrinario moderno. Se dunque i nostri cinquecentisti 
denominaron cosi siffatta maniera di scritture, o perchè cosi non 
le potremo denominare anclie noi, togliendo una buona volta 
di mezzo Tanfanare, clie si fa, fra dialoghi diretti e indiretti e 
somiglianti giri viziosi di parole? Perchè non si potrà doman- 
dare letteratura dei ragionamenti codesta, che si svolse massime 
nel território romano, e dal romano passo poi ai nostro dei Ei- 
nascimento, dovc Ia parda « ragionamento » fu próprio tradu- 
zione lógica e naturale dei sermo latino? 

Sennonchè su Tuscio di casa ei siaraofermati oramai anche 
troppo, tanto piíi che m'attendo a qualche solenne rabbulío, poi 
che a me, che pretendo s'abbia a dir ragionamento e non dia- 
logo, già è accaduto, e accadrà ancora, per studio di brevitil o 
per altro, di scriver dialogo e non ragionamento. Be', che gaz- 
zarra per gripercritici! Se bene io ho inteso parlare teoricamente 
dei nome técnico delia forma, nô mi son punto proposto d'ira- 
pedire che altri non Tabbia, parlando e scrivendo, da chiamar 
dialogo o discorso o trattato o con qual nome si voglia. A ogni 
modo andiamo innanzi, ai soggetto e ai contenuto dei libro. 

Ma che c'è dunque da quistionare ancor qui? o non serve a dare 
un'idea dei soggetto e dei contenuto dei libro il libro stesso? 

(1) Vero ò che il «dialogo » compare gih, per esempio, nel Bembo, e il 
Tasso non senibra far differenza nessuna tra «dialogo » e « ragionamento » 
(V. BelVarte dei dial, discorso ai molto rev. D. Ângelo Grillo); ma ciò non 
toglie che V uso piü comune dei secolo XVI sia quello segnalato da noi, c, 
trattandosi di dosignazioni genericho, distinzioni cosi fatte non sono mai 
inutili. 
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Servirebbe, so non fosse cosi malconcia Ia sua condizion diplo- 
mática, e sopratutto se non fossero nel testo certe laciine, sul 
valore ed estensione delle quali i critici, caso solito dei resto, 
non si son peranco potuti metter d'accordo. Già Taccordo manca 
sin sul numero delle lacune, essendovi, a tacer delle minori, che 
quanto alUeconomia generale dei libro non guastano, essendovi, 
diciamo, chi ne vuol tre grosse nei capitoli trentesimoquinto, 
quarantesimo e quarantesimosecondo, chi due, nel trentesimo- 
quinto e nel quarantesimo, e chi una soltanto, nel trentesimo- 
quinto. Fermiamoci a quesfultima, che delValtre si dirá poi, 
a' lor luoghi, nel commento, e nemmeno hanno grande impor- 
tanza quanto ai piano e alia contenenza dei ragionamento. Ma 
c'è Ia lacuna dei capitolo XXXV, o, per dir meglio, de'capitoli 
XXXV e XXXVI, giacchè manca Ia fino di quello e il prin- 
cipio di questo; sulFesistenza delia quale non può esser dubbio 
nessuno, attestandola esplicitamente tutti i codici; solo mentre 
quelli d'una famiglia (M) non fanno ché segnalar Ia lacuna, 
gli altri ne determinano Testensione, notando esplicitamente Ia 
mancanza di G pagine. Indicazione preziosa, se non fosse Ia 
discrepanza stessa de'manoscritti che Ia dànno, perchè nel có- 
dice Vaticano 1862, cli'è uno di questi, il dialogo comprende Io 
spazio di 16 fogli, nel Leidese Perizoniano XVIIl, ch'è Taltro, 
ne comprende invece 29 (1), onde Findicazione delle 6 pagine 
mancanti si riduce a niente, e Ia lacuna rimane un campo aperto 
alie logomachie de'critici e ad ogni ipotesi qual che si voglia (2). 

Nè d'ipotesi s'ebbe penúria, ma si anzi dovizia, tanto piü che 
dentro ai confini delia lacuna era possibile imaginare che Io 

(1) Cfr. TAOITI Germ. ed. MASSJIANN, Quedlinb. 1847, pp. 7 e 16. 
(2) Lasciando il computo assai cervellotico fatto dall'EGGER sul códice 

Parig. 7773 (in Zschr. f. Alterthumwiss., 1836, p. 338), raotto conto che 
si ricordi quello piü recente deirUAuuE {De dial. de orr. heis duohus 
lacunosis, Celle, 1888, p. 8 sgg,), il qualo dal confronto di due codici 
Medicei, onde uno dovott'essere, egli crede, antenato prossinio dell'arche- 
tipo dei nostro libro, e dal paragone tra certe loro lacune, viene alia con- 
clusione che Ia lacuna dol cap. XXXV corrisponda a '/i di tutta 1'opera. 
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scrittore avesse posto tutto ciò che agli intevpreti faceva cômodo; 
sicchè si comprende come sia seguito che v'abbia gran dispa- 
rità d'opinioni pevsin sulla matéria trattata nel libro, e sul di- 
segno originale di esso. A intender Ia qual cosa occorre avere 
sotfocchi almeno Io schema sommario delle parti superstiti, 
ch'è il seguente. 

Togliendo occasione dal dubbio spesso mosso airAutore circa 
le cause che hanno potuto ridiirre Teloquenza a quei tristi ter- 
mini, ne'quali ella si trovava ai tempo di esso TAutore, questi 
si propono di riferire certo ragionamento udito da giovane in- 
terno a sifFatta quistione (1). Interlocutori sono Guriazio Ma- 
terno, Marco Apro, Giulio Secondo e Vipstano Messala, ch'entra 
in scena un po' piii tardi degli altri, quando già Apro e Ma- 
terno s'erano accapigliati urbanamente sulFutilità maggiore e 
sul maggior diletto che posson nascere dali'eloquenza o dalla 
poesia. A Mesèala si commette d'esporre le cagioni dei decadere 
deirarte oratória, non senza che gli tocchi prima difendere ia 
causa degli antichi contro Apro, sfegatato aramiratore degli ora- 
tori moderni. Poi comincia, per parte di Messala, Ia rassegna 
di quelle cagioni, che sarebbero, a parer suo, Ia pigrizia de'gio- 
vani, Ia negligcnza de'genitori, il disprezzo dei sani costurai 
d'una volta, e specialmente Topera péssima de'nuovi retori e Ia 
mancanza d'una soda e larga coltura scientifica. Ma qui cadê, 
in mal punto. Ia lacuna delia quale si parlava dianzi; e, dopo 
d'essa, un interlocutore, che neppure si sa qnal sia, ragiona del- 
Tambiente sociale e político necessário ai prosperare deli'elo- 
quenza, sinchè si conchiude, n6 codeste parole può esser dubbio 
che non spettino a Materno, che quando regnerà fra gli uomini 
rinnocenza, saranno inutili gli oratori, come sarebbero i mediei 
in mezzo a gente sana. 

Or quale quistione o matéria si tratta qui? La maggior parte 
degli interpreti e dei critici ò d'avviso che si tratti nò piii nè 

(1) « hüiiiinnm scrmo repetendas , qiios eandoni hanc quaestionem 
pertractantes ... auilivi».  Insisto su quoste parole,  per il partito che ne 
írarremo pol a determinare il disegno e il soggetto dei ragionamento. 
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meno che Ia quistione proposta nelle prime righe dei libro, 
ossia, « cur », mi servo delle parole stesse dello scrittore, « cum 
priora saecula tot eminentium oratorum ingeniis gloriaque flo- 
ruerint, nostra potissimum aetas orbata vix noraen ipsum ora- 
toris retineat (cap. 1) »; altri invece credono che vi si disputi 
sul primato delia poesia o deireloquenza. Questa seconda opi- 
nione, con Ia scappatoia delia lacuna, fu sostenuta singolarmente 
dal Gilbert(l); e ultimamente se n'è fatto paladino il Goelzer (2), 
accagionando di non so clie errori Giusto Lipsio, ed osservando 
assai peregrinamente che, se fosse vera Taltra opinione, Io 
scrittore piglierehbe a svolger il soggetto principale nel capi- 
tolo XXVIII, ossia alia fino deiropera sua. Al clie si può ri- 
spondere, anzitutto, che in un libro, il quale conta quarantadue 
capitoli, il ventottesimo non è punto Ia fine, ma soltanto sette 
capitoli piü clie Ia meta; poi clie nel ventottesimo le cause dei 
decadere delFeloquenza non compaiono punto Ia prima volta. 
Già se ne parla intanto nel ventesimosettimo, e in modo da 
lasciar intendere che codesto è próprio il principal soggetto dei 
ragionamento; poi che quivi, mostrando Messala di distendersi 
a rettificare taluni giudizi d'Apro e a difonder gli antichi, Ma- 
terno Io rimette in carreggiata, con le seguenti parole: « At 
parce, et potius exsolve promissum. Neque enim hoc colligi de- 
sideramus, disertiores esse antiquos, quod apud me quidem in 
confesso est, seã causas exquirimus ». Mi par chiaro abbastanza; 
nò questa dei resto ò Ia sola volta, che a Materno tocca di ri- 
chiamar Messala ali'argomento, giacchè Io stesso accade nel 
capitolo XXIV. « Adgnoscitisne, inquit Maternus, vim et ar- 
derem Apri nostri? quo torrente, quo impetu saeculum nostrum 
defondit! quam copiose ac varie vexavit antiquos!... tuum ta- 
men, Messalla, promissum immutasse non debet... exprome nobis 
non laudatiouem antiquorum (satis enim illos fama sua laudat), 
seã causas cur tantum áb eloqueniia eorum recesserimus ». E 

(1) lahrbb. f. Fhilol. 133, 203 sgg. 
(2) Introd. alPed. dei Dial., p. xxxviii sgg. 
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anche quesfaltro mi par cliiaro, massime se si ricordi, cosa che 
pur il Goelzer La veduto, e detto, che in casa dl Materno sono 
gli interlocutori, che da lui ebbe origine il ragionamento, e 
ch'egli è come dire il centro o il perno di tutta Tazione. 

Neppure si vuol dimenticare che una buona porzione dei ca- 
pitou precedenti, dal XVI ai XXVI, contiene il dibattito tra 
Apro e Messala sulFevoluzione deireloquenza, e ognun vede che 
Tevoluzione deireloquenza è un argomento che riguarda assai 
piü il decadere deireloquenza stessa che Ia gara dei primato 
tra lei e Ia poesia; sicchc a questo povero primato íinisce con 
restare il magro spazio d'undici capitoli, quanti ve n'ha per 
andare dal III ai XIV escluso. I due primi infatti non son da 
contare, perchè contengon solo Tintroduzione, e un'introduzione 
dove si dice quello, che s'ò sopra veduto: ora undici capitoli 
in un'opera di quarantadue potranno si costituire un pretesto 
o una digressione o magari anche una divagazione inutile e pro- 
lissa, ma il principale ed essenziale argomento di tutta Topera, 
non raai. Diamine, e il senso comune? 

Sennonchô c'è Ia lacuna dei cap. XXXV; e nella lacuna si 
può supporre che fosse trattata ancora Ia contesa tra poesia ed 
eloquenza. Nè a me viene in mente di provar che non fosse: 
però dico, che pazza critica è cotesta che giudica un'opera let- 
teraria non da quello ch'ella ò, ma da quello che non è? o che 
non potrebbe altri con pari diritto ai vostro supporre che nella 
lacuna fossero discorse quelFaltre cause, che sono omesse, dite 
voi, nelle parti superstiti? E se voi credete che vi si pigliasse 
a paragonar Teloquenza con Ia poesia, perchè non potrem cre- 
dere noi che vi si continuasse invece a ragionare dei decadere 
deireloquenza, come se ne ragiona prima, e come se ne ragiona 
dopo (1)? Eppoi ò próprio vero che nel ragionamento, quale Io 

(1) Non manco infatti chi si propose di colmar Ia lacuna, ricostruendo 
alia strcgua delle proprie impressioni Ia parte che si suppone andata per- 
duta; come fece, per csenipio, il Brotier nella sua edizione dei 1780. Nò 
Tacrobatica d'un editoro dei socolo scorso è punto strana: strano può parero 
invece che nell'anno di grazia 188S Ia pigli sul   serio rilabbe, nieravi- 
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possediamo, sieno assegnate troppo poche cause di siffatto de- 
cadere, come voi aíTermate? Vediamo. Messala, che ne parla 
per primo, cita Ia pigrizia de'giovani, Tinerzia dei parenti, che 
producono, tutt' e due insieme, Teducazione péssima delle nuove 
generazioni; poi il disprezzo dei buon costume antico, Ia ciar- 
lataneria dei retori, e Tassenza d'una solida coltura scientifica. 
Fin qui le cause non sarebbero ancora esaurite, mancando ai 
novero quelli che noi diremmo fattori esterni dei fenômeno; ma 
non è esaurito neppure il ragionamento, solo interrotto dalla 
lacuna, dopo Ia quale si parla a punto delle mutate condizioni 
sociali e politiche, e specialmente s'insiste sul fatto, che, venuto 
meno Tuíficio político delForatoria, anche era dileguato il piü 
vitale alimento di lei. Ora, manco a farlo apposta. Ia rassegna 
non potrebb'essere meglio compiuta, nè io so vedere quali altre 
cause vi potremmo aggiungere noi, che pur rechiamo in somi- 
glianti ricerche maggior larghezza di criteri e piü positivi con- 
cetti, che non recavano quegli antichi. 

Qual sara dunque Ia conclusione di tutto ciò? Una sola, credo; 
vale a dire, che il soggetto dei ragionamento sia quello preci- 
samente, che TAutore stesso ei mette innanzi nel principio del- 
Topera sua. « Saepe ex me requiris, Juste Fabi, ciir cum priora 
saecula tot eminentium oratorura ingeniis gloriaque floruerint, 
nosira 2^otissiinum aetus deserta et laiiãe eloqucntiae oriata 
vix nomen ipsum oratoris retineat». Perchè nelFetà presente 
sia tanto decaduta Tarte dei dire: ecco il quesito di Fábio Giusto, 
a risolvere il quale Io scrittore afferma che mal saprebbe ac- 
cingersi (cui percontationi tuae respondere et tam magnae quae- 
stionis pondus excipere vix hercule auderem), se non avesse, in 
propósito, da riferire certo ragionamento udito in gioventü su 
questo medesimo argomento (si mihi non hominum sermo re- 
petendus esset, quos eanãcm lianc quaestionem pertracfantes 
iuvenis admodum audiri). E' mi par che non accada altro: il 

gliandosi che tutti gli altri TaLbian lasciata dormire in pace, o spendendo 
qualche pagina in ottavo per dimostrarla degna « quod ab oblívione vin- 
dicetur > (Op. cit., p. 11). 

[C. TáCITO], IHaiogo degli Oraiori, comm. da L. VALMAOOI. 
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decader delF eloquenza è Ia quistione mossa alio scrittore da 
Fábio Giusto, e il decader deireloquenza il soggetto dei ragio- 
namento passatosi tra Materno Apro Secondo e Messala, che Io 
scrittore riferisce per risolvere quella quistione; il decader del- 
Teloquenza dunque ò, a faria breve, il soggetto dei presente 
libro. 

Ma, sgombrato per questa parte il terreno, determinata Tin- 
dole delia matéria che nel libro si tratta, anche resta da dire 

. dei modo come Ia matéria v'è distribuita e ordinata. I capitoli, 
dicemmo, son quarantadue: sennonchè, per via delia lacuna prin- 
cipalo, questa non può essere che una cifra approssimativa, e 
il numero dei capitoli originari si può allargare piü o meno 
oltre siftàtta cifra, secondo che maggiore o minore si vuol cre- 
dere che sia Testensione delia lacuna. Se fosse vero il computo 
deirHabbe, sopra ricordato, i quarantadue capitoli superstiti non 
rappresenterebbero che */? ^^ ^utta Topera, ossia, ciò che torna 
ad un medesimo, i capitoli mancanti somraerebbero a un set- 
timo di 42, vale dire sarebbero sei, e Topera avrebbe origina- 
riamente compreso 48 capitoli. II che all'Habbe si potrà con- 
cedere, o negare, conforme ai giudizio che vorrà farsi de' suoi 
raftronti paleografici: ciò che non gli si può conceder punto è 
che siffatti capitoli sieno da dividere in tre parti (1), onde Ia 
prima (capp. I-XIII; ma doveva scrivere Ill-XIII) contiene Ia 
contesa dei primato tra eloquenza e poesia, Ia seconda (capp. 
XVI-XXVII: oh! e quelli che son di mezzo, tra il XIII e il 
XVI?) Ia controvérsia d'Apro e Messala su Ia scuola antica e 
Ia moderna. Ia terza, che sarebbe minore di tutte, dice THabbe, 
le cause delia decadenza oratória. Già. intanto questa pretesa 
parte non ò minore, ma maggiore di ciascuna delValtre, con- 

(1) Di questo avviso è anche il PniLipp, Dial. Tacitini qxd fertur Be 
orr. quae genuína fuerit forma, Vindob. 1887, p. 4; che vede in tali 
parti r esatta corrispondenza coi tre libri dei De Oratore di Cicerone I 
Che piü d'una affinità sia tra Topera di Cicerone e il ragionainento, ve- 
dromo noi stessi in seguito; ina voler spinger Ia somiglianza fino a siHatto 
segno, è un po' troppo. 
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tando dodici capitoli, mentre Ia seconda non n'ha che undici, 
e undici dei pari Ia prima. I capp. I-II infatti son d'introdu- 
zione, nô il primato delia poesia v'eiitra per nessun verso. Poi, 
in realtà, qui hanno luogo due parti soltanto; un prólogo, e il 
próprio ragionamento sul decadere deireloquenza. II prólogo è 
formato dai due capitoli d'introduzione, e dalla contesa d'Apro 
e Materno sul tema se piü meriti amore e studio Feloquenza 
o Ia poesia; tema che in fondo non è, rispetto ai soggetto prin- 
cipale dei libro, quella grossolana stonatura, che molti hanno 
voluto. Perchè il ragionamento si passa in casa di Materno, e 
da Materno trae motivo ed occasione: ora i suoi ideali poetici, 
Ia tragédia ultimamente composta e stata cagion di fastidi per 
lui, Ia nuova tragédia ch' e' ha già ideato e stenderà quanto 
prima, son tutte cose, che dovevan pur stimolare il discorso e 
quasi forzarlo a cadere sul tema delia poesia. Vi cadê infatti 
cosi súbito, sul principio, perchè quello non ha da essere che 
un protesto, o come chi dicesse un punto di partenza dei re- 
stante ragionamento, il quale s'aggirerà esclusivamente sul tema 
deireloquenza; e il passaggio dalla poesia alFeloquenza è sug- 
gerito in modo assai naturale, o almeno in modo che alio scrit- 
tore parve assai naturale, dal dibattito provocato da Apro, che 
a Materno rimproverando Ia predilezione manifesta per gli studi 
poetici, aíFerma essere molto piü utili e dilettevoli quelli dei- 
reloquenza (1). Esaurito il dibattito, che può parere un tantino 
prolisso, se bene qui è il caso appunto di tener conto delia la- 
cuna, onde Teconomia di tutto il libro aveva da parere in ori- 
gine altra da quella che pare presentemente; esaurito, diciamo, 
il dibattito, s'entra nel próprio ragionamento sulla quistione delle 
cause dei decader deireloquenza, e vi s'entra naturalmente pas- 
sando per un'altra quistione, che sembrerà oziosa a noi, ma non 

(1) Si badi che qualcosa di similo interviene ancho nel De Oraiore di 
Cicerone, con Ia digressione provocata da Scevola, il quale alie lodi che 
Crasso fa deli' eloquenza o delia sua iraportanza per Ia prosperità degli 
Stati, oppone che agli Stati bisognaiio nou gli eloqüentes, ma i prudentes 
(I, 35 sgg.). 
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doveva sembrar puiito, anzi non poteva, nel secolo di Seneca, 
delle « suasoriae » e delle « controversiae ». Sulla lotta accanita 
che fii allora tra gli arcaicizzanti ed i fautori delia scuola nuova 
ei fermeremo piü distesamente nel seguente parágrafo: qui basta 
che Tabbiamo citata, e che ricordiamo come in un ragiona- 
mento, il quale si tiene a propósito delia decadenza oratória, 
bisogna purê che siffatta decadenza sia fermata e dimostrata. 
Che decadenza fosse, potevano credere e Materno e Messala e 
Secondo, ma non credevano affatto altri; e Topinion di costoro, 
prevalente nella prima meta dei secolo, poi nella seconda so- 
prappresa e afBevolita dalle prime avvisaglie dei prossimo Fron- 
tonianismo, è rappresentata a punto da Apro, battagliero ed 
aggressivo. E valga il vero. Conceduto, nel discorso, a codesta 
quistione secondaria quel tanto di spazio ch'ella pareva ricliie- 
dere, raa non volendosi darle poi importanza soverchia, 11 di- 
scorso stesso si fa affrettare alia quistione principale, e si fa 
per via di quei richiami di Materno, che si sono rilevati ad- 
dietro: sul primato delUarte antica, e sulla decadenza di quella 
che le si sostitui, non s'ha ragionevolmente da discutere, pensa 
Materno, pensa Io scrittore, pensavano tutti quelli ch'erano allor 
forniti di gusto piii sano, pur contribuendo a promuovere, senza 
addarsene, un indirizzo che sarebbe poi scapestrato nelle biz- 
zarrie antiquaria dei Frontoniani. 

Ma di ciò diremo in seguito; giacchè posto in sodo il sog- 
getto dei ragionamento, e Ia divisione delia matéria, ei occorre 
or vedere in qual modo questa si vien distribuendo tra gli in- 
terlocutori. La qual cosa, se è facile da determinare per i ca- 
pitou che precedon Ia lacuna dei trentesimoquinto, non è dei 
pari per il seguito, appunto grazie alia lacuna; nè grinterpreti 
sono ancora d'accordo a dire se dopo questa parli Materno o 
Secondo. Qualcuno anche ha pensato a Messala, come rHeu- 
mann (1); però Tidea, ch'io sappia, non ebbe fautori, sicchò, 

(1) Ed. cit.,al cap. XL: « Vehementer miror neminem observasse hinc 
ingentem esse hiatum, cnni tamen praecedentia verba sint Jlessallae cau- 
sam eloquentiae agentis, posteriora Materni». 
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escluso Apro, cui, a tacer d'altro, le cose, clie quivi si dicono, 
non si confanno piinto, non rimangono che i due citati. Quale 
dunque avrà, maggiori ragioni per non essere spodestato? Stando 
alia parte superstite dei testo, poi che dal principio dei capitolo 
XXXVI alia fine dei XLI non c'è indicazione di sorta alcuna, 
e il XLII  comincia con le parole  Finierat Maternus, cuni 
Messalla, sembrerebbe ovvio conchiudere che dal principio dei 
XXXVI, ossia dalla lacuna, sino a questo punto abbia parlato 
sempre Materno, e che a lui, per conseguenza, si debba attri- 
buire siffatta porzione dei ragionamento. Ma v'ha il guaio d'una 
nuova lacuna, che piü critici vedono nel cap. XL, ed alcuni 
tra il XLI e il XLII. Certo se una o Faltra di siifatte lacuna 
esistesse realmente nel testo, ei sarebbe una ragione da dubi- 
tare se tutto quanto si contiene nei capp. XXXVI-XLI sia pró- 
prio detto da Materno: però, notiarao, s'ô dubitato se sia detto 
tutto da Materno perchè si vide una lacuna, e s'è voluto veder 
questa perchè già, si dubitava di quello? I codici, come si mo- 
strerà, nel commento, non dicon nuUa in nessuno dei due luoghi, 
e nel commento si mostrerà eziandio che il testo cammina be- 
nissirao da sè, senza che ei bisogni supporvi una lacuna; dunque 
gli è il desiderio d'escludere Materno che ha fatto venir fuori 
prima Tuna poi Taltra lacuna, e non punto Tesistenza o Ia sup- 
posta esistenza deli'una o deiraltra che abbia fatto escludere 
Materno. Perciò, se il testo, come dicevamo, cammina da sè, 
parmi che in favor di codesta esclusione non sia ragione di 
sorta alcuna, pur che le cose ragionate nei capp. XXXVI-XLI 
possano star in bocca a Materno. Che possano, mostrerà meglio 
d'ogni ai tra filatessa di prova il testo medesimo; intanto ve- 
diamo quel che sanno direi gli oppositori (1). 

Anzitutto, che a Materno, mangiator d'oratori, non può spet- 
tare una jtarte in cui si espongon le cause dei decader delVe- 
loquenza, come sarebbe a punto quella contenuta nei detti ca- 

(1) I principali  sono,  per  ordine di tempo, 1' Heumann, 11 Becher, Io 
Steinor, TAndresen, 11 Welnkauft' e l'Habbe. 
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pitoli. O diavolo! ma clii Io dimostra? Non certo Materno, il 
quale, nel cap. XVI, promette che tratterà poi le parti, che 
sian per cssere tralasciate da Messala(l). Dimque non s'ha da 
supporre a priori che dei decadere deli'eloquenza anche Ma- 
terno non possa discorrere, anzi s'lia da supporre il contrario, 
mi sembra. 

Ma, prometta purê Materno quel che vuole nel cap. XVI, ba- 
date, dicono per secondo argoraento gli oppositori, badate clie 
promette per sè e per Secondo: ora, come Secondo non si fa 
piíi vivo in nessun altro luogo, cosi bisogna purê clie abbia 
parlato nei capitoli XXXVI-XLl, o almeno fino alia lacuna 
supposta nel XL. O, per esempio, non potrebbe eziandio aver 
parlato tra il XXXV e il XXXVI, dove una lacuna esiste 
senza dubbio? Eppoi, Targomentazione non reggc. Perchô, in 
primo luogo, Materno non dice punto, nel capitolo XVI, che 
avrebbe parlato lui, e avrebbe parlato ancora Secondo, ma sem- 
plicemente che le cause omesse da Messala si sarebbero potute 
discorrere cosi da lui, come da Secondo, ciò che non toglie che 
da ultimo le abbia discorse un solo (2). In secondo luogo, come 
si spiega che nel cap. XLII, congedandosi gli interlocutori, e 
scherzando Materno su Ia parte che ciascuno ebbe nel ragiona- 
mento, egli nomini sè, Apro, Messala, e non Secondo? come si 
spiega ciò, se non amcttendo che quesfultimo non v'abbia avuto 
nessuna parte notevolo? 

La terza prova è nella ripugnanza che affermano essere tra 
quel che Materno dice prima dei cap. XXXV, e quello che 
avi-ebbe a dir dopo, tra il XXXVI e il XLII. La qual ripu- 
gnanza, se realmente fosse, basterebbe da sola a dimostrar falsa 
ogni opinione contraria, non  potendosi ammettero nell'autora 

(1) « Pro duobus, inquit Materims, promitto: nani et ego et Secundus 
eisequemur cas partes, quas intellexeriinus te non tani omisisse quam 
noLis reliquisse >. 

(2) « nam et ego et Secundus exscquemur eas partes, quas etc. », che si 
tradnce: c poichè cosi io come Secondo potremo (verbo fraseologico) com- 
piere quello parti, che ecc. ». 
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dei libro cosi poça avvedutezza, da porre in bocca a un mede- 
simo personaggio incoerenze e contraddizioni manifeste. Sen- 
nonchè s'ha da avvertire che a questo propósito taluni han vo- 
luto vedere troppo piü là, e troppo piii sottilmente che il testo 
non concede; onde son nati giudizi eccessivi ed eccessive con- 
clusioni rispetto alia nostra quistione. Che, nella parlata di Ma- 
terno prima dei cap. XXXV e in quella dopo, qualche esempio 
di frasi che assai a disagio si troverebber vicine siasi potuto 
raciraolar dalVAndresen o da altri, non nego (1); ma di qui 
ai credere che le due parlate non possano in niun modo essere 
di uno stesso interlocutore, ei corre. Oi corre tanto, che, ad os- 
servar bene Ia serie de' pensieri che si svolgono nelVuna e nel- 
Taltra, non solo non si trova ripugnanza, ma addirittura omo- 
geneità e continuità lógica. Kifacciamoci alFintroduzione e ai 
primi capitoli dei ragionamento. Qual ei si oifre quivi Materno, 
nelle sue parole, e in quel po' di cornice che gli ha messo at- 
torno Io scrittore? Nienfaltro che una « dignitosa coseienza e 
netta », avrebbe detto il poeta; un'anima leale, ingênua, inno- 
cente (2), nemica d'ogni licenza e soperchieria (3) e corruzione, 
di puri affetti e di semplici costumi, amante ostiijata delia « sua 
musa » e delia sua poesia. Di qui ravversione sua per il rumor 
pericoloso dei foro ; di qui le tragedie sue volte a ufficio civile, 
e quelle sferzate che scottavano ai potenti (4); di qui le discus- 

(1) L'Andresen anzi, per confermar meglio Ia sua tesi, ha messo innanzi 
taluni passi dei capp. XL e XLI (ch' egli attribuisce a Materno, aniniet- 
tendo Ia lacuna dei XL), i quali corrispondono visibilmento ad altri dei 
capi XXXVI e dei XXXVII, ondo s' avrebbe da inferirne clie chi parla là 
debb' essere altro da chi ha parlato qui. Ma, domandiamo, o che non può 
eziandio siffatta corrispondenza pigliarsi per indizio dei contrario? 

(2) XI, 15,  « statum ... melius innoccntia tueor quam eloquentia '. 
(3) ib. 9:  « in Nerone improbam ... Vatinii potentiam fregi ». 
(4) Molti o quasi tutti han creduto clie nel Catone Materno si facesse 

a rimpiangere Tantica liberta softocata dal dispotismo presente. Ma questo 
non è dimostrato, nè credo possa, per ora, dimostrarsi punto. Intanto, 
qual ora il protagonista di quella tragédia, Catone rUticcnso o Catone il 
censore? Nò nel dialogo, nò altrove si dice; sicchè essendo dubbia Ia cosa, 
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sioni con Apro (1) e Ia discussione che urbanamente dà pretesto 
e principio ai ragionamento nostro; di qui ancora 11 riferirsl, 
ch'egli fa, nei capp. XXXVI-XLI, a quei turbamenti e disor- . 
dinl politici, che cosi son fattori necessari e vital nutrimento 
deireloquenza, come germi di corruttela e di publiche sven- 
ture. Anzi, se c'era una parte che potesse spettare a Materno, 
è quella a punto dei suddetti capitou, poichè, discorrendo le 
cause esterne dei decadere deli' eloquenza, egli aveva ágio a 
lasciar intendere come gli elementi che bisognano ai fiorire di 
lei, fossero próprio Tantitesi de' suoi ideali, ai quali assai meglio 
si confaceva il candor mite gentile delia poesia e deli'arte. 

Kimossi cosi gli argomenti che solitamente si recano innanzi 
a provare che chi parla dopo Ia lacuna dei cap. XXXV non 
può essere Materno, poi che nei codici non v'hanno, da questa 
in fuori, altri indizi di lacune, nè v'hanno nei testo, parmi che 
non sia piíi luogo ragionevole a nessun dubbio circa Ia parte 

tanta ragione c' è a supporre che fosse 1'Uticense, quanta a supporre il 
contrario. Nei qual caso il soggetto e 1' intonazione delia tragédia di 
Materno potrebboro essere alquanto diversi Ja quello che coraunemente si 
crede, perchè nei Censore, pià che un odialor di tiranni, è ovvio che fosse 
ritratto il custode intemerato geloso d' ogni civile moralità, 1' avversario 
fiero e impenitente dei costume, anzi dei mal costume greco già dilagante 
per Eoma; onde Materno avrehbe non rimpianto Ia liberta perduta coi 
nuovi tiranni, ma semplicemente colpito Ia corruzione crescente de" tempi 
suoi. Argumento da dar nell' ira a' potenti, che di quella corruzione orano, 
come suole, i piü infetti. E notiamo ancora fra parentesi, che se il ragio- 
namento fosse di Tácito, ritraendo Materno 1' Índole e le idee dello scrit- 
tore, si avrebbe una ragione di piü per anaraettere che il soggetto dei 
Catone fosse per Tappunto quello detto da noi, chi pensi che republicano 
e rivoluzionario Tácito non era (v. RAMORINO, La política e Ia morale di 
Tac. in Bibliot delle scuole ital. I, p. 78); ma si bene una coscienza 
retta cd onesta, cni doveva muovere a schifo ogni forma di corruttela e 
corruzione, sia ch' ella crescesse all'ombra dei dispotismo d' un tiranno, 
sia che panneggiandosi nei paludamento republicano camuffasse col nome 
sacro di liberta gli orrori e i vituperi d' una liccnza sfrenata. 

(1) IV, 1:  € Et Matcrnus: Perturbarer hac tua severitate, nisi frequens 
et assidua nobis contentio iam prope in consuetudinem yerterit ». 
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che a Materno spetta nel ragionamento, Ia quale, movendo an- 
zitutto dalla controvérsia con Apro circa il primato da dare, o 
da negare, alUeloquenza, si distende propriamente nel discorrer 
quelle cause di decadenza, che anche servono a corroborar le 
ragioni percliè egli, Materno, a' torbidi deli'eloquenza abbia 
preferito sempre e preferisca il piü riposato regno delia poesia. 

III. 

GLI INTERLOCüTORI. 

FONTI E  VALORE STORICO-LETTERARIO  DELL'OPERA. 

Gli interlocütori dei ragionamento, come s'è veduto a dietro, 
sono quattro: Curiazio Materno, Marco Apro, Giulio Secondo e 
Vipstano Messala. Del primo sappiamo poço, anzi si può dire 
che non sappiamo altro se non quel tanto che ce ne lascia in- 
tendere il ragionamento, essendo dubbio s'egli sia una persona 
sola con quel sofista, dei quale parla Dione Cassio (1) raccon- 
tando che fu fatto uccidere da Domiziano per aver declamato 
contro i tiranni. Che sia, nessuno ancora Tha aifermato risolu- 
tamente, nè, per le ragioni dette nel precedente parágrafo, vor- 
remmo affermarlo noi. 

Lo stesso s'ha da ripetere rispetto a Marco Apro, conosciuto 
soltanto grazie alia parte assegnatagli nel ragionamento, donde 
si ricava che nacque in Gallia (2), fu in Bretagna (3), e benchè 
« uomo nuovo » raggiunse Ia pretura (4). Piü noto è Giulio Se- 
condo, parlandone eziandio Quintiliano, nè in un luogo soltanto. 
Già per oratore lo giudica non sfavorevolmente: « Júlio Secundo 
si longior contigisset aetas clarissimum profecto nomen oratoris 
apud posteros foret. Adiecisset enim atque adiciebat ceteris vir- 

il) LXVII, 12: Móxepvov ffoqjiCTTriv, õTI Kaxà Tupávvuiv cTité  TI àa- 
KCEIV àitéKTEivev (intendi Domiziano). 

(2) Cap. X. 
(3) Cap. XVII. 
(4) Cap. VII. 
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tutibus suis quod desiderari potest. Id est autem ut esset multo 
magis pugnax et saepius ad curam rerum ab elocutione respi- 
ceret. Ceterum interceptus quoque magnum sibi vindicat locum; 
ea est facundia, tanta in explicando quod velit gratia, tam can- 
didum et Iene et speciosum dicendi genus, tanta verborum etiam 
quae assumpta sunt proprietas, tanta in quibusdam ex periculo 
petitis significantia (1) ». Altrove Io chiama « mirae facundiae 
virum (2) », e Ioda Ia sua « elegantia (3) >. Anche Io cita, tra 
le sue fonti, Plutarco: « TOOTO pèv bitiYeíTo ZeKoOvboç ó ^riTUjp, 
èm Tôjv èmOToXâiv Y^vó^evoç TOO "OSUJVOç (4) »; e dal ragio- 
namento sappiamo che fu, oltre che retore, eziandio storico, o 
almeno biografo (5). 

Di Vipstano Messala abbiam notizie anche maggiori, grazie 
alie Storie di Tácito, nelle quali il suo nome occorre piü d'una 
volta. Nella guerra dei G9, tra Vitellio e Vespasiano, egli servi 
in qualità di tribuno militare: « legioni tribunus... praeerat », 
scrive Tácito (6), « claris maioribus, egregius ipse et qui solus 
ad id bellum artes bonas attulisset ». Tácito stesso Io cita come 
sua fonte per gli avvenimenti narrati nel terzo libro delle 
Storie (7); ma Ia maggior gloria gli venne dalFeloquenza, mas- 
sime per Ia difesa fatta, giovanissimo, dei fratello delatore 
Aquilio Ilegolo (8). 11 Touffel Io dice « amico giovanile di Tá- 
cito » e crede che sia morto assai giovine, non essendo fatta 
menzione di lui neirepistolario di Plinio (9): però non ne parla 
neppur Quintiliano; sicchè, se son giusti siffatti computi cro- 

(1) X, 1, 120 sg. 
(2) ib. 3, 12. 
(3) XII, 10, 11. 
(4) Oth., 9. 
(5) Cfr. XIV, 21. 
(6) Hist, III, 9. 
(7) 25. 
(8) Tac, Hist, IV, 42. 
(9) Rom. Lit. Gesch., 314, 3. 
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nologici, Ia sua morte dovrebb'esser per Io meno posteriore al- 
VInstitusione oratória. 

Tali sono i personaggi che Io scrittore introduce a ragionare 
di queireloquenza, le sorti delia quale preoccupavan tanto gli 
ingegni piü illustri dei I secolo. Ma di questo diremo poi: ora 
ei bisogna íivolger Ia nostra attenzione alia matéria stessa dei 
libro, per vedere se dia luogo a uno studio di fonti, e in che 
misura. Al qual propósito è da notar súbito, che, in opere di 
questa fatta, occorre procedere molto cauti nell'assegnazione 
delle fonti, e non lasciarsi fuorviare da certe troppo apparenti 
corrispondenze di forma e di pensiero, che sono presso che ine- 
vitabili in iscrittori d'una medesima época, e partecipi de' me- 
desimi abiti e delle medesimo tendenze. Dico questo, perchè 
recentemente ò caduto in somigliante eccesso il Grünweld la- 
sciandosi trascinare a veder tra il ragionamento nostro e Vlnsti- 
tuzione di Quintiliano relazioni e rapporti, che in realtà non 
esistono. E ancora a quesfaltro conviene badare, che il ragiona- 
mento non è punto un trattato didattico e precettistico come 
in fondo sono piü altri ragionamenti e dialoghi delFan ti chita; 
sicchè, per Ia natura stessa delia matéria contenutavi, Tinda- 
gine delle fonti ha da essere piii circoscritta', nè può qui re- 
carsi in mezzo nessuno di quei trattati greci, che serviron come 
di repertório comune a piü generazioni di retori romani. 

NuUameno un'opera c'è, delia quale il nostro ragionamento 
risente assai da vicino Tinfluenza, non tanto per il contenuto, 
quanto piuttosto si per Ia forma e si per ciò che i latini non 
chiamavano, ma consideravano « stile »; voglio dire il Be Ora- 
tore di Cicerone. Siffatta influenza fu notata da tutti e studiata, 
a tacer d'altri, singolarmente dal Philipp (1). Che, se bene è 
andato forse tropp'oltre in taluni dettagli, purê ha osservato 
giustamente che Ia dipendenza dei ragionamento dal Be Ora- 
tore si rivela cosi in molte espressioni e frasi, come nel con- 

(1) Dial. Tacit. quifertur de orr. quae genuína fuerit forma, pp. 411. 
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cepimento e nella tessitura generale di tutta Topera, anzi forse 
piíi qua, che là; giacchè le reminiscenze di Cicerone nella 
prosa posteriore non son punto un fenômeno singolare, e nel 
ragionamento non ve n'hanno solo dei De Oratore. A ogni modo 
le reminiscenze Ciceroniane saranno registrate a' lor luoghi nel 
commento, onde non mette conto cbe si sprechi altro spazio a 
registraria qui; piuttosto vediam qualche cosa deirordine e delia 
distribuzione delia matéria. Anzitutto quanto agli interlocutori, 
a quel modo medesimo che nel De Oratore hanno importanza 
diversa le parti sostenute da Crasso, da Antônio, da Scevola e 
dagli altri, cosi Thanno nel ragionamento rispettivamente quelle 
di Materno, di Messala e d'Apro, lasciando Secondo che non ve 
n'ha quasi nessuna. Poi Vintroduzione di Cicerone muove dai 
desideri e dalle richieste dei fratello Quinto, come dalle richieste 
deiramico Giusto Fábio muove Tintroduzione dei ragionamento. 
Per appagar quelle, Cicerone finge di riferire certa conversa- 
zione passatasi in addietro, tra alcuni eloquentissimi ed insigni 
personaggi; e Io stesso fa Tautore dei ragionamento. La con- 
versazione in Cicerone non s'impegna súbito sul tema principale, 
ma vi si avvia mediante il dibattito tra Crasso e Scevola, giíl 
citato sopra; e ai ragionamento nostro serve di pretesto Ia di- 
scussione accessoria di Materno e d'Apro. In Cicerone, interve- 
nendo alia disputa, nel secondo giorno, Lutazio Catulo con Giulio 
Cesare, quegli si scusa urbanamente dei suo iutervenire: e cosi 
dei suo sopraggiungere si scusa, urbanamente, Vipstano Messala. 
Lo scambio di complimenti che qui e altrove ha luogo nel ra- 
gionamento, ricorda piii scambi di complimenti che seguono 
nel De Oratore; e lo stesso si può dire delia reticenza garbata 
e modesta, che mostra, invitato a parlare, ciascun interlocutore. 

Imitazioni piü pedisseque, piü visibili, piíi vicine ai plagio nel 
ragionamento non sono, nè potrebbero essere, data Ia qualità 
delia matéria, diversa, se bene il genere è lo stesso, nelFun 
libro e neiraltro. Ma a punto per questo hanno maggior im- 
portanza quelle che abbiam rilevato, e valgono a render mani- 
festo come il dialogo nostro non altro sia, per intonazione e 
forma, che un'imitazione deli'opera Ciceroniana.  Cosa niente 
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strana, dei resto; poichè il Be Oratore era stato il modello 
piü eccellente dei genere letterario, cui esso e il dialogo appar- 
tengono, e allorquando iina determinata forma di letteratura 
ha raggiunto Tapogeo dei suo sviluppo, bisognandole, per legge 
d'evoluzione, decadere, Ia decadenza sua si palesa anzitutto con 
Topera degli imitatori. Sennonchè v'ha degli imitatori, relati- 
vamente, buoni, e degli imitatori cattivi, quelli di solito piü 
prossimi, di tempo, ai modello, questi piü remeti: e Tautore 
dei dialogo vuole annoverarsi tra i primi, si per 1'originalità 
dei contenuto, si per i pregi delia forma, che sarebbero anche 
piü, se non fossero le peripezie e i guasti toccati ai testo. 

Altre corrispondenze con Cicerone e con altri prosatori e poeti, 
di concetto o di forma, saranno notate a mano a mano nel com- 
mento (1): or diciamo di preferenza qualche cosa interno ai va- 
lore storico deiropera, che non è lieve, e superiore, forse, ai 
suo valor letterario. Lascio che grazie a lei ei è pervenuta no- 
tizia di letterati, come Materno ed Apro, de' quali non sapremmo 
nulla altrimenti; lascio gli accenni a fatti ed avvenimenti dei 
tempo, ed altrettali testimonianze storiche, che vi si trovano 
assai copiose; ma Ia sua importanza è somma per quel che ri- 
guarda Ia lotta tra Ia scuola vecchia e Ia nuova, che, comin- 
ciata già neirepoca di Cicerone, per Toratoria, e in quella d'Au- 
gusto, per Tarte, si fece piü viva nel I secolo, e, col concorso 
di qualche elemento nuovo, generò poi il Frontonianismo. Di 
tal lotta mi propongo ragionare piü distesamente altrove: qui, 
incalzando Io spazio, saranno sufficienti pochi cenni sommari. 

Clie due scuole opposte stessero di fronte nell'oratória dei 
I secolo e si combattessero gagliardamente, si vede chiaro nel 
nostro dialogo, ed è noto a tutti: men noti sono i rapporti delle 
due scuole con altri fatti letterari di quel tempo, i loro carat- 
teri, le loro origini; tanfè vero che persino il Tamagni scambiò 
le qualità dell'una con quelle delFaltra, e incorse a questo pro- 

(1) V. dei resto il KLEIBER,  Quiã Tac. in dial prior. 
Halle, 1883. 

script. debeat, 
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posito in assai rilevanti inesattezze (1). Giova intanto notare che 
siffatte scuole non son punto una manifestazione isolata nella 
coltura dei I secolo e non appartengono soltanto ali'oratória; 
ma conae si ritrovan qui, cosi hanno luogo eziandio nelFaltre 
forme letterarie, e v'lianno luogo con gli stessi caratteri, se bane 
forse con intensità diversa. Perchò Ia letteratura dei I secolo, 
uscita fuori dalle due fioriture massime dei gênio artístico ro- 
mano, ia Ciceroniana e TAugustea, è tutta quanta soggiogata 
ancora da quel complesso d'energie, di tendenze, d'ideali, che 
avevan provocato quelle fioriture, e ne conserva Timpronta. Da 
una parte Tarte nuova, Tarte di Cicerone e Virgílio, con le sue 
eleganze, con le sue raffinatezze ineticolose, col suo delicatis- 
simo mcccanismo formalo; dalPaltra i rappresentanti arcigni 
deirarte vecchia, intransigenti atticisti nelForatoria, ammiratori 
ostinati d'Ennio, di Pacuvio, di Lucilio, di Lucrezio in poesia. 
Ma Tarte nuova percorre vittoriosa Ia sua strada, e per un tratto 
sembra che abbia a disperdere sino ai nome delia rivale: non 
interamente però, che il filo delia tradizione antica neppure in- 
terrotto dai trionfi maggiori delia nuova scuola, s'ingrossa a 
mano a mano, e si fan prevalenti altre tendenze, e Tarcaismo 
ritorna di moda, e sorgono, nei primi decenni dei II secolo, 
Frontone e Ia sua scuola. Tale Ia condizion generale delle let- 
tere roraane nel tempo, cui il dialogo appartiene; tale ancor Ia 
condizion deiroratoria. Sennonchè qui Findirizzo conservatore 
ha, grazie alie sue origini, un'impronta e un merito|, che gli 
mancano aíTatto nel campo delFarte e delia poesia. Invero nel- 
r oratória deirepoca Ciceroniana già s'eran trovate di fronte due 

(1) Cito, fra parecchi, un solo esempio. II Tamagni trova, giustamente, 
che roratoria nuova era tale da non sdegnare « di giungere coUe blandizie 
poetiche piü gradita agli orecchi»; ma si veda un po' d' accordare codesto 
carattere col concetto, ch' egli ha, di quell' oratória (« rápida, vibrata, 
concettosa », son parole sue) e con ciò ch'egli dice poche righe sotto, 
affermando che essa c avvezzò tanto gli scrittori quanto gli oratori a 
curar piü le cose che le parole, piü Ia profondità e l'efficacia dei pensieri 
che il nitore o Ia sonorità delia forma (!) ». 
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scuole opposte per ideali, per caratteri, per tendenze: Ia scuolà 
Asiática, tutta manierismi e sonorità e gonfiezze, e Ia scuola 
Attica, severa, grave, tutfavvolta nel suo rigido e schifiltoso 
purismo. Tra Tuna e Taltra Cicerone aveva additato una terza 
via temperata, alia maniera rodiana, che tenesse un po' d'en- 
trambe, e forse piíi deli'Asiática: perciò a punto gli si eran volti 
centro gli atticisti, impenitenti fautori delFarte loro; e n'eraii 
procedute quelle controversie, quelle gare, quelle polemiche di 
mezzo alie quali, tra Taltro, scaturi VOraior (1). 

Ma, maturati i tempi nuovi, e alFeloquenza venuti meno, col 
venir meno delia liberta política, i suoi piü vitali alimenti, anche 
si fece soverchio il prevaler delia forma sul contenuto, e Tora- 
toria di moda, smarrito il retto senso delia temperanza Cice- 
roniana, ando sempre piü scapestrando, con Seneca il retore e 
coi suoi seguaci, nelle bizzarrie d'un troppo precoce secentismo; 
sicchò nel I secolo i seguaci delia scuola tradizionale, fatti forti 
dei nome e deirautorità di Cicerone, che purê i loro predecessori 
avevano attaccato aspraraente (2), si trovarono a combattere, non 
piü asiatici o rodiani, ma Ia decadenza stessa delVoratoria. Però 
anche qui non mancarono uomini di gusto piü equilibrato, e di 
piü avveduto consiglio, che tennero, per cosi dire, una via di 
mezzo: Quintiliano, per esempio, il quale non si schierò cieca- 
mente nè da una parte nè dalFaltra (3), ma, riprovandone gli 
eccessi, pigliò e s'ingegnò di conciliare quel che di buono ave- 
vano entrambe, quasi rifacendo, per ciò che gli consentivano i 
tempi diversi, Topera temperatrice di Cicerone. 

Delia qual moderazione non v'ha, nel nostro dialogo, che 
qualche pallida traccia in Materno; se bene poi in fondo anche 

(1) V. Tintrod. dei DE MARCBI alia sua ediz. àelVOrator, in questa 
inedjsima Collezione, p. x sg. 

(2) Accadde a Cicerone quel medesimo che a Virgílio; e come questi 
uon ebbe gran danno dal trionfare deli' indirizzo Prontoiiiano, cosi Ia fama 
di Cicerone, saldamente costituita, s' impose anche ai continuatori di quella 
«cuola che 1' aveva già combattuto. 

(3) Cfr. III, 1, 22. 
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lui, con Messala, piglia posizione risolutaraente contro i mo- 
derni (1), da Apro sostenuti non meno risolutaraente. E in Apro 
è a punto voluta ritrarre, dallo scrittore, ropinione dei piü, 
falsa a parer suo, ma pur sempre di qualche peso, e son ri- 
tratti, coi caratteri deiroratoria nuova, gli ideali per cui i piü 
combattevano: ecco perchò dicevamo dianzi che il ragionamento 
ha un grande valore storico, rappresentandoci, dipinti ai vivo, 
gli indirizzi e le tendenze, che presiedettero alio svolgersi delia 
letteratura romana dei I secolo, e prepararono Ia letteratura 
dei secolo seguente. 

IV. 

LA CRONOLOGU. 

Qual'è Ia cronologia dei dialogo? La questione è duplico, 
occorrendo distinguere Tepoca nella quale si finge avvenuto dal 
tempo stesso delia sua composizione e publicazione. Noi ab- 
biamo detto nei precedenti paragrafi genericamente, e diremo 
poi ancora nel commento, ch'esso appartiene alia seconda meta 
dei I secolo; ma siíTatta determinazione ô un po' vaga, e ei 
bisogna vedere se non si può riuscire a qualche termine piü 
preciso. II quale faremo di ricavare oggettivãmente e diretta- 
mente dal libro medesimo con laiuto di quegli altri mezzi che 
ei si offriranno, senza registrare qua per disteso le opinioni assai 
varie, nè tutte ragionevoli (2), dei critici e degli interpreti; cosa 
che richiederebbe molto spazio, e Ia matéria di questa intro- 

(1) Cfr. XXVII, 2: «Neque enim colligi desideramus, disertiores esse 
antiquos, quoã apud me quiãem in confesso est>, e specialmente, nel 
XXIV, Ia risposta ad Apro. 

(2) Diciam cosi, perchè molti, anzi i piü, vollero mescolaro Ia cronologia 
dei dialogo con qnella di Tácito, come se próprio non fosse luogo a nessun 
dubbio su Tautenticità Tacitina: nè mancano esempi di taluno che rícercò 
Ia cronologia supponendo che il libro fosse di Tácito, per dimostrar poi 
ch' è di Tácito servendosi delia cronologia! 
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duzione ei si è già allargata fra le mani  assai piü che  non 
avremmo voluto. 

Corainciamo, dunque, dalla prima quistione: in che tempo 
si finga tenuto il dialogo. Di passi che vi si riferiscano nel 
dialogo stesso, ve n'ha quattro: 

1) XVI, 19: TJlixes ac Nestor, quorum aetas mille fere 
et irecentis annis saeculum nostrum anteceãü; âonie, come si 
dimostra nel commento, si ricaverebbe il 107: ma per essere 
questo dato troppo approssimativo ed elástico, non se ne può 
fare nessun conto. 

2) XVII, 14: sextam... huius principatus (di Vespasiano) 
stationem. Ammettendo che Ia lezione accolta sia esatta, e che 
sia esatto il modo onde Ia s'interpreta, qui sarebbe accennato 
indiscutibilmente Tanno 75 (cfr. il comm.). 

3) XX, 19. Dalla citazione, ivi fatta, di Lucano, e dalla 
maniera com'è fatta, segue che Ia data che ricerchiamo, ha da 
essere posteriore alia morte di esso Lucano, ossia posteriore ai 65. 

4) XXXVII,-6: quae... cum maxime a Muciano contra- 
Jiimiur. Dunque Muciano era ancor vivo, ed essendo egli morto 
prima dei 77, prima dei 77 eziandio si finge seguito il ragio- 
namento. 

Se non fosse Tincertezza dei secondo dato, basterebbe quello 
a porre fuor d'ogni dubbio ch'ò due anni prima dei 77; in ogni 
modo dagli altri si ricava sempre che Fepoca sua ha da essere 
tra il 65 e il 77. 

Ed or veniamo alia própria cronologia deiropera,pencM?osae 
plcnum opus aleae. Perchè in essa non c'è neppure una parola 
che v'accenni, magari indirettamente, e conviene procedere per 
congetture, dove se ne tolga il magro indizio che Io scrittore, 
quando assistette al ragionamento che riferisce nel suo libro, 

- era iuvenis aãmoãum (1). Egli era, dunque, giovane, anzi gio- 
vane aãmoãum, e sta bene; ma per cavare da ciò qualche co- 
strutto, converrebbe sapere chi ô Io scrittore, cosa che, per evi- 
tare que' circoli viziosi, nei quali molti, pur troppo, sono caduti. 

(1) Gap. 1, 12. 

[C. TáOITO], Dialogo dtgli Oratori, coiurn. da h. VALiuoai. 
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noi vogliamo lasciare alTatto irapregiiidicata. Nondinieno iin certo 
partito, aiiclie da si debole traccia, si può trarre, badaiido che 
ella serve di conferma a una circostanza sin qui non avvertita, 
parrai, da nessuno. Già in un precedente parágrafo ricliiamanimo 
Tattenzione dei lettore sulla corrispondenza ch'è tra il dialogo 
e 11 De oratore di Ciceroue, e piü particolarmente tra le parti 
assegnato agli interlocutori delfuna e delFaltra opera. Ora tutti 
sanno che i personaggi principali introdotti "a parlare nel De 
oratore appartengono alia generazione anteriore a quella di Ci- 
cerone (1), il quale aveva giusto quindici anni nel tempo che 
si finge passato il ragionamento (2):e non è inverosimile sup- 
porre che tra Taltre imitazioni dei De oralorc sia nel nostro 
dialogo ancor questa. Non è inverosimile supporlo; ma Ia suppo- 
sizione diventa certezza, dove si tenga conto dei dato che ne 
porge Io scrittore col suo iuvcnis admodum. Materno, Messala, 
Apro sono uomini maturi, giü, insigni per fama e per publiche 
cariche, neirepoca clie il ragionamento si finge tenuto; Io scrit- 
tore invece è tuttavia giovane, iuvenis admodum, discepolo, anzi 
sectator, d'Apro e di Giulio Secondo (3), e come sectator am- 
messo nella loro famigliarità: niun dubbio dunquo ciregli abbia, 
anche per questo lato, tenuto Tocchio ai suo modello, e posta 
Ia scena dei dialogo ad una distanza di tempo suppergiíi simile 
a quella che vediamo nel Do oratore. Orbene qui, tra Tepoca 
alia quale si assegna il ragionamento e quella in cui fu com- 
posto , passa, in cifra rotonda, un po' piü d' un treiitennio; e 
quindi, stando a ciò che s'ô detto dianzi, e ponendosi il dialogo 
nel 75, o, almeno, tra il 05 e il 77, Ia data delia composizione 
dovrebbe risalire agli ultimi anni dei I secolo, o ai primi dei 
seguente. 

Ma questo s'accorda mirabilmente con quesfaltra circostanza 
notevolissima, che Fopera non fu scritta, o per Io meno non fu 

(1) V. rintrod. dei C]MA alia sua  ediz.,  in questa Colleziono (vol. I, 
1886), p. X. • 

(2) Questo tempo è il 91 a. e. v., e Cicerone nacque nel 106. 
(3) Cap. II, 5. 
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publicata, sotto il regno di Domiziano. O come altrimenti Io 
íácrittore si sarebbe fatto a parlare cosi severamente (1) di Vibio 
Crispo, delatore famoso e potentissimo di Domiziano, e tanto 
graditò a lui, da potersi permettere il lusso di scherzare, a 
palazzo, sul conto suo (2)? Ma neppure antoriore a Domiziano 
Ia publicazione dei dialogo può essere (3); onde, se non è an- 
teriore, e se non cadê sotto il suo regno, necessariamente sara 
posteriore, ossia posteriore ai 9tí. Con che si giunge ai regni 
di Nerva (96-98) e di Traiano (98-117); piü in qua no, giacchè 
allora tra le due date, quella dei ragionamento e quella delia 
publicazione, sarebbe trascorso troppo tempo, e s'avrebbe Io 
spazio non d'uua, ma di due generazioni, senza contare Taltro 
ragioni letterarie che vi s'opporrebbero risolutamente. 

Sennonchò qui ei bisogna vodere quali obbiezioni hanno a 
muover centro siffatte conclusioni coloro che credono il libro 
assai piü antico. Giacchè a trasportarne in qiia Ia compilazione, 
non sono io il primo; ma pervennero alio stesso risultato, se 
bene per vie molto diverso, piii altri, tra i quali anche recen- 
temente s'è schierato il Wutk (4), fondando il suo sistema 
cronológico sulla corrispondenza, in verità poço visibile, tra il 
dialogo e certa lettera di Plinio (5). In ogni modo le obbiezioni 

(1) Cfr. XIII, 11:   <x Crispus  isto  et Marcellus  quod, cuin cotidie 
:üic[uiJ rogentur, vel ii quibus praestant indignantur? quod adligati adu- 
lationc nec imperantibus unquam satis servi videntur, nec nobis satis liberi? 
quac haec sumnia corum potentia est? tautum posse liberti solent». Ap- 
poiia occorre avvertirc che il parlarsi qui c altrovc (VIII, 2) di Vibio 
Crispo come vivo non conta niento, perchò il ragionamento si finge avve- 
nuto piü anni prima. 

(2) Cfr. Taneddoto di Svetonio riferito nel comm., cap. VIII, 2. 
(3) Non può, vuoi i)er le cose dette iiinanzi da noi, vuoi perchè, avendo 

Domiziano principiato a regnare ncll' 81, non si capirebbe afíatto come Io 
serittore avrebbe potuto, 5 o C anni dopo il 75, rilevare Ia circostanza 
cho nel 75 egli era iuvenis admodwn. 

(4) Dial. a Tac. Traiani temporibus scriptum esse demonstr. 
B. WUTK, Spandau, 1887. 

(5) I, 20.  L' argomentazione dei Wutk  s' aggira  intorno a questi trc 

PWIW?, 
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contrarie, lasciando quelle che si ricavano da Tácito, delle quali 
non possiamo tener conto, si riducono a una sola: che se il 
libro fosse cosi recente, come noi crediamo, non s'intenderebbe 
in qual modo Io scrittore avrebbe potuto, dopo tanti anni, riferire 
« isdem... numeris isdemque rationibus... servato ordine dispu- 
tationis (1) » il ragionamento udito nella sua giovinezza. Ma 
Tobbiezione ô semplicemente speciosa, nè, per toglierla di mezzo, 
fa mestieri supporre, come ha siipposto il lacob (2), che Topera 
sia stata pensata in un tempo e publicata piii tardi. Infatti, 
chi dimostra che il dialogo abbia realmente avuto luogo? e chi 
ignora che non ei sta dinanzi se non un espediente artistico 
comune a questa maniera d'opere, ed ereditato poi largamente 
dalla letteratura dei ragionamenti dei nostro cinquecento? Co- 
munque, si creda purê quel che piii garba, e s'ammetta clie 
qui non s'ha una finzione letteraria, ma Tesatta riproduzione 
d'un discorso udito, Ia prova meglio plausibile delia speciosità, 
delFargomento ce Toflre uno dei suoi piii baldanzosi sostenitori, 
il Goelzer. 11 quale, dopo aver detto « comme il n'y avait qu'un 
intervalle de six ans entre Ia composition du Dialogue et Tépoque 
de Tentretien, Tauteur pouvait encore, et sans trop de peine, 
faire appel à sa mémoire pour en retrouver les grandes lignes », 
aggiunge in nota (3): « 11 est probable aussi que cet entretien 
avait fait sur lui une telle impression qu'il en avait note, en 
rentrant chez lui, les principales idées. N'était-ce pas Thabitude 
des jeunes gens studieux de conserver ainsi le souvenir de ce 
qu'ils avaient entendu d'important? cfr. Dial., XX, 12: Iii- 
venes... non solum auãire... seã eíiam referre ãomum aliquid 
illustre et ãigniim memória volunt ». Ottimamente. Ma se Tau- 

punti, molto discutibili dei resto: 1° tra il dialogo e Ia lettera c'ò cor- 
rispondenza di pensieri o di ospressioni; 2° perciò il dialogo dev' essero 
posteriore alia lettera; 3" Ia lettera h dei 98, dunque il dialogo fu scritto 
dopo quest'época. 

(1) Cap. 1, 16. 
(2) Pref. aired. cit, p. xvii. 
(3) Ed. cit., p. XXVI, n. 1. 
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tore aveva consegnato alia scrittura il ragionamento udito, era 
in giado di ricordarlo tanto dopo sei anui, quanto dopo trenta. 

Conchiudendo dunque, poi che altre difficoltà centro Ia nostra 
ipotesi non ei sono, Ia composizione dei libro si dovrà assegnare, 
come abbiam detto, agli ultimi anni dei I secolo, o ai primi 
dei 11, cli'è Túnica cronologia che possa stabilirsi, volendo lasciar 
fuori Ia questione delfautore. E che sia ragionevolo averla la- 
sciata fuori, dimostrerà il parágrafo seguente. 

V. 

L'AUTORE. 

Veniamo dunque a codesta grossa quistione; grossa per le 
difficoltà che presenta, per Tautorità di piü uomini insigni, che 
vi s'impegnarono, tratti a rimorchio dal gran nome di Tácito, 
per le dimostrazioni e controdiraostrazioni infinito annegate mi- 
seramente nel maré magno delia critica senza venire a capo di 
nulla. Perchè, se bene tutti, o quasi, oggi tengono sveltaraente 
che il ragionamento sia próprio fattura di Tácito, nè manca 
chi fa le piii grasse risa se altri osa dubitare dei contrario, 
nondimeno Tautenticità non fu ancora potuta provare cosi sal- 
damento, che próprio non debba esser luogo a nessuna esita- 
zione. 11 dubbio anzi è ragionevolissimo, ed alio stato presente 
delia quistione non credo che s'abbia a giungere rigorosamente 
ad altra conclusione che questa. 

llifacciamo un po' il processo a Tácito, giacchè agli altri preten- 
denti, Quintiliano, Plinio il giovane e Svetonio, sombra oramai 
dato Io sfratto per sempre (1); rifacciamo questo processo, e 
vifacciamolo imparzialmente, senza muovere da niun preconceito, 

(1) Lasciando Plinio e Svetonio, Taltribuzione dei dialogo ai qualinoii 
ebbe molti fautori, quanto a Quintiliano, autore, si noti bene, d'un libro 
ora perduto e intitolato Be causis corruptae eloqucntiae, non si coni- 
prende com' egli avrebbe potuto chiamarsi iuvenis admodum nel 75, es- 
sendo nato nel 35, o giii di li. 
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e senza ficcarci in capo, a priori, di voler provare che il dia- 
logo sia di Tácito, o che non sia. Come Ia quistione ô nata, 
non ei vuol molto a raccontarlo. Pubblicate le prime edizioni 
col nome di Tácito, cominciò il Beato Kenano a manifestar 
qualcho dubbio (1); poi venne Giusto Lipsio, per il quale il 
dubbio diventò cosi certezza, ch'e' risolvette di spodestar Tácito 
risolutamente, non persuadendosi che potesse essere sua un'opera, 
nella quale son caratteri di stile diametralmente opposti a quelli 
che vediarao negli altri libri di lui. Bandito Tácito, vi sostitui 
da principio Quintiliano (2), che lasciò quindi, per incerto, 
qualcho anno appresso (3), pur non accennando a transigero sul 
punto di Tácito. Dopo Lipsio, gli editori e i critici si trova- 
rono naturalmente schierati in due campi avversi, e vi si seam- 
biarono de' furiosi colpi, nonchè, a corto di buone ragioni, qualche 
insolenza, sinchò Ia seconda edizione degli studi dei Weinkauff, 
assai benemérito dei resto, parve tagliar sul tratto ia testa ai 
toro, quietarono un poço le polemiche, e il dialogo fim con ri- 
manere a Tácito. Ma fuor di ragione, come ei diranno le risul- 
tanze dol dil)attimento: esaminiamone, intanto, gli atti. 

Quali sono, in primo luogo, le testimonianze e i documenti 
favorevoli a Tácito? Eccoli qua per ordine: 

1) L'accordo dei manoscritti, che recano il dialogo col nome 
di Tácito. L'argomento, certo, è grave; anzi io credo che sia 
il piíi grave di tutti. Ma osserviamo un poço: accordo pieno 
anzitutto non c'ô, mancando il nome di Tácito in due, il Va- 
ticano 29G4, che ne contiene adespota una parte, e il Viennese, 
dove va sotto il nome di Quintiliano. Però siíTatti codici son 
tra i peggiori, e sta bene; tuttavia un certo peso, almeno per 
questo rispetto, parmi che possano averlo: a ogni modo bastano 
a provare che unanimità vera, nella tradizione mauoscritta, non 
si trova. E poi Ia tradizione sin dove risale? Non piii là dei 

(1) f Hunc dialogum vix crediderim esse Taciti»: v. Tediz. di Basilea 
dcl ir,y:i. 

(2) Nell'ediziune d'Anversa, 1574. 
(3) Nell'ediziono dei 1585. 
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secolo XV, e ad un solo arclietipo, dei quale oramai non si 
hanno piü traccie, quando se ne tolga il debole indizio oíferto 
da\ Pontano, a propósito dei De viris illustrihus di Svetoniò 
(Ic tui sorti, come s'è visto, sembrano congiunte con quelle dei 
dialogo), e conservato nella nota già citata dei códice Leidese. 
Nella (Iguale si dice cho Topera di Svetoniò fu tra le mani di 
Secco Polentone, clie poi ia distrusse per nascondere il plagio 
fattone compilando un suo zibaldone su gli uomini illustri. 11 
Polentone dunque potrebb'essere in grado di porgorne qualche 
lume. Ma ic ho purê esaminato attentamente Io zibaldone, che 
fji contiene nel cod. D, III, 35, delia Nazionale di Torino, mem- 
branaceo, dei secolo XV, senza potervi scoprir tracei a nessuna 
dei dialogo. Non ve n' ha nelle vite di Quintiliano (f. 223 r- 
224 v) e di Plínio il giovane (104 r-105 r), e tanto meno in 
quella di Tácito, Ecco il passo dove si parla delle opere di 
quesfultimo (f. h'òv): « Tempus autem quantum vacare vel a 
foro vel a cúria vel a re domestica licuit diligentia summa 
collegit, idque per senectutem liistoriae scribendae accuratissime 
tribuit, quum recte animus inslitutus nihil aut posteritate utilius 
aut vetustate gloriosius aut sibi honestius esse censet(censeret?) 
quam si vita Caesarura raemoraret ». E poço prima accenna si 
Secco alFeloquenza di Tácito; ma neppur là una parola, che 
si riferisca a un libro composto da lui su tale soggetto (1). Non 
c'ò, dunque, che Tautorità deirAscolano, e affermare sulla fede 
dei codici 1' autenticità Tacitina dei dialogo, si risolve cosi, 
parmi, in affermarla sulla fede stessa d'un amanuense dei se- 
colo XV: or non credo che si presuma troppo dicendo che questa 
fede ha da essere dubbia, per Io meno, sino a tanto che altri 
documenti e prove sieno centro di lei. 

2) La testimonianza di Plinio il giovane, che in certa let- 
tera a Tácito esce in queste precise parole: poemata quae tu 

(1) Ecco il passo (f' 52 r): « Hic ab ineunte aotate eloquentiae studiis 
orator memória illa excellens causas multas et magnas egit atque iutor 
patronos qui tnnc cssent Eomae clare apta cum laude vixit». 
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internemora et liicos commodissime perfici puias {1): or Topi- 
nione qui attribuita a Tácito, dicono, s'incontra chiaramente 
espressa, con le medesime parole, in due difforenti passi díl 
dialogo (IX, 29:... jJoèY/s, si modo dignum aliqitid elaborara et 
efficere velint, relinqttenda conversatio amicorum et iucimdiias 
urhis, deserenda cetera officia utqiie ipsi dicunt, in ncmora 
et lunos, id est in solitudincm secedendum est; XII, 1: Ne- 
mora vero et luci et secretum ipsum, quod Aper increpahat, 
ianiam mihi adferunt voluptaiem, tit, ecc); il perchô, se Ia 
lettera di Plinio è indirizzata a Tácito, e se Io scrittore dei 
dialogo scrive quello che li si cita per pensiero di Tácito, qiiesti 
ed esso Io scrittore devono essere una persona sob. II primo a 
ragionar cosi, chiamando in causa Plinio, è stato il Lange (2); 
e dopo lui Targomento fu ribadito da quasi tutti i sostenitori 
delVautenticità Tacitina. Da quasi tutti, ho detto, giacchè, per 
esempio, il Goelzer, che purê ò tra costoro, confessa lealmente 
come « ces rapprochements » non gli paiono punto, « à vrai dire, 
bien concluants (3) ». Ed ha ragione. Anzi, non solo il passo 
di Plinio lascia in dubbio se próprio egli alludeva, scrivendo, 
ai nostro dialogo, ma dimostra, se ben giudico, che non v'al- 
ludeva. Intanto de' due luoghi dei dialogo sopra citati non può 
cadere in discussiono che il primo, perchò nel secondo non vi 
ha che un riferimento testuale a quello, perciò fatto con' le 
medesime parole nemora et luci. Or badiamo, in primo luogo, 
che codeste parole, riferite alie cose delia poesia, non son cosi 
peculiari ai ragionaraento, che non si ritrovino ancora in altri 
luoghi infiniti: basta scorrere, ai cap. IX, i riscontri citati nel 
commento. Poi quivi Apro riferisce non il suo, ma Taltrui pen- 
siero, e si serve non d'una sua espressione, ma d'un modo di 
dire poético, oramai entrato neiruso vivo e corrente delia lingua: 
poetis... ut... ipsi dicunt in nemora et lucos, id est in soli- 

(1) Epp„ IX, 10 in fine, 
(2) Biál. de orr. Tácito vinãicaUm, in Actn semin. rer/. et snciet. phi- 

hhfi. Lips., ISll, vul. I, p. 77 sg. 
(3) Iiitiod., p. XVII. 
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tuãinem secedenãum esf. Dunque come poteva Plínio, se avessa 
avuto Vocchio ai passo dei dialogo, porre in bocca alFautore 
di esso un'espressione, clie ei si trova si, ma ei si trova citata 
per roba altrui? 

3) La corrispondenza di piíi pensieri e conoetti dei dialogo 
con pensieri e conoetti che si ritrovano espressi nelle opere di 
Tácito. E di somiglianti corrispondenze ve n'ha, infatti, parec- 
chie, che, a tacer d'altri, posson vedersi ordinatamente raceolte 
nel libro dei WeinkauíT (1). Ma questo non prova niente. Perchò, 
se provasse qualche cosa, con un critério simile si potrebbe 
dimostrar dei pari che il dialogo ò di Plinio, o di Quintiliano, 
o di Giovenalo, o di qual altro scrittore si voglia, che, come 
costoro, dia luogo a riscontri di pensiero e di concetto col dia- 
logo. Senza contare che tra coteste corrispondenze molte occor- 
rono eziandio con altri scrittori di quello e d'altri tempi, molte 
sono assai pallide e sbiadite, e talune non hanno luogo che nella 
fantasia dei critici. Cito qualche esempio, a caso. Nel capitolo 
XXVIII dei dialogo (cosi il Weinkauff; ma doveva dire nel 
XXIX) si parla delia cattiva educazione de'ragazzi, e Tácito 
ne parla ne' paragrafi 18, 19, 20 delia Germania, e nel quarto 
áeiWAgrícola, Veramente nella Germania si tratta deireduca- 
zione de' Germani, e nelVAgrícola di quella d'Agricola: però, 
dicono, qui si scorge in Tácito Io stesso sdegno contro Feduca- 
zione cattiva do' suoi tempi, ch'è manifestato nel dialogo. E sia 
purê: ma chi, in que'tempi, non ha toccato siftatta piaga? e 
non sono altri scrittori che liaiino veduto e detto essere li Ia 
cagion prima e capitalissima di molti mali? Basta per tutti 
Quintiliano (2). Andiamo innanzi. Nel capitolo XXIX si allude 
alia passione dei cavalli e delle corse; ed eccoti súbito tro- 
vato un riscontro con gli Ann. XIV, 21. Cito, per maggior evi- 
denza, i due passi, elascio che giudiclii il lettoro: Dial., XXIX, 
0: « iam vero própria et peculiaria huius urbis vitia paeue in 
utero matris concipi mihi videntur, histrionalis favor et gladia- 

(1) Paç. 20. 
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torum equorumque studia »; Ann. XIV, 21: «... maiores quo- 
que non abhormisse spectaculorum oblectamentis pro fortuna 
quae tum erat; a Thuscis aceitos histriones, a Thuriis eqnorum 
certamina ». Ma, dicono i partigiani deirautenticità, le corri- 
spondenze piü persuasive son quelle dei luoghi ove si recano 
giudizi su Tarte oratória. Osserviamo, di passata, che in siffatta 
matéria i riscontri, aiiche esattissimi, proverebbero sempre assai 
poço, non essendo escluso il caso che Io sorittore dei dialogo 
abbia attinto a Tácito, o che questi siasi servito di quello, o 
magari che tutt' e due abbiano ricorso alie medesime fonti. In 
ogni modo, vediamo. Nel WeinkauiT, a pag. 23, tra gli altri ri- 
scontri registrati, trovo questo: Dial. XXI, Be Caesare siitnmo 
oratore, da confrontare con gli Ann. XIII, .3: ora qui si chiama 
Gesare « summis oratoribus aemulus », e là si dice: « Conce- 
damus sane C. Caesari, ut propter magnitudinem cogitationum 
et occupationes rerum minus in eloquentia effecerit, quam di- 
vinum eius ingeniura postulabat...; nisi forte quisquam aut 
Caesaris pro Decio Samnite aut Bruti pro Deiotaro rege cete- 
rosque eiusdem lentitudinis ac teporis libros legit, nisi qui et 
carmina eorumdem miratur ». Son corrispondenze di pensiero 
e di critério, codeste? Se a taluno piace che siano, si serva 
purê. Però il passo citato ò in bocca di Apro, e Apro, si sa, 
non rappresenta punto le idee dello scrittore, anzi il contrario. 
E concediamo anche ciò. Ma in bocca di Materno, che le rap- 
presenta, non v'hanno giudizi particolari d'oratori, quindi, o si 
rinunzia a questo argomento, o si pigliano dove sono, e, sopra- 
tutto, come sono. üel resto siffatta distinzione tra interlocutori 
ed interlocutori Ia facciam noi, che vogliamo essere imparziali; 
ma non mostrano di volerla far dei pari tutti i fautori di Tá- 
cito. II Tamagni, per esempio, che purê ha svolto largamente 
Ia prova di cui ragioniamo, fondò buona parte delle sue argo- 
mentazioni sul critério d'Apro, che, col mutar dei tempo, mu- 
tano anche i gusti e le tendenze degli uomini; critério ai quale, 
secondo esso il Tamagni, si sarebbe inspirato Tácito scrivendo 
V Agrícola (1). 

(1) L. cit., p. 486 sgg. 
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Avverto di nuovo, che iion mi si avesse poi a intender male, 
avverto che ho citato esempi a caso, e che ve n'ha dei migliori, 
voglio dire dei piu calzanti per Ia tesi deirautenticità; ma centro 
gli uni e contro gli altri sta sempre Tobiezione pregiudiziale, 
sollevata in principio. Dunque nemmen questo argomento serve 
a risolvere Ia quistione, e potrebb'essere con gli altri, ai piii, 
un argomento accessorio, dove fossero combattute vittoriosamente 
le prove delia parte avversaria, che sono le seguenti: 

1) La cronologia; ma noi Ia lascieremo in disparte, per 
non ricadere nel medesimo giro vizioso, che abbiam rimprove- 
rato ad altri; 

2) La lingua e Ia forma esteriore. Vhanno qui invero ta- 
luni caratteri tutti propri dei dialogo e sconosciuti invece a 
Tácito, o quasi, come, per citare un caso solo, Tunione di verbi 
sinonimi, rarissima in Tácito, tanto clie, mentre nel dialogo se 
ne annoverano sino a 24 esempi, per 6 appena fu potuto spi- 
golare qualclie riscontro Tacitino. Non mi distendo a recare altri 
esempi, anzitutto perchè saraimo registrati a'loro luoghi nel 
commeuto, poi ancora perchè dopo le investigazioni diligenti dei 
Weinkauft", le quali si rivolsero essenzialmente a questa parte, 
Targomento non ha piü nessun valore. Non Tha piíi, se bene il 
método tenuto dal Weinkauff nella sua dimostrazione non mi 
sembra in tutto lógico e rigoroso, poi che sarebbe bisognato, 
non accontentarsi di mettere insieme riscontri per ogni verso, 
com'egli fa, ma, studiando comparativamente Ia lingua delfuno 
(í deiraltro scrittore, distinguere: 1° le parole e i modi classici 
comuni a entrambi; 2" le parole e i modi classici che si ri- 
trovano neiruno e alFaltro sono stranieri; 3° le parole e i modi 
postclassici, di nuovo, comuni a tutt' e due; 4" le parole e i 
modi postclassici peculiari a Tácito e peculiari ai dialogo; 5° le 
])arolc o modi propri esclusivamente a Tácito ed ai dialogo, 
(^uesfultima categoria dovrebbe avere, come ognun vede, il so- 
pravvento su Taltre. È cliiaro, infaíti, che Tuso d'un determi- 
nato vocabolo o modo comune a Tácito ed ai dialogo non prova 
uulla riguardo alia quistione, se quel vocabolo o quel modo 6 
clássico, e comune a piii altri scrittori, mentre può provar molto 
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rincontrare cosi nel primo clie nel secondo un vocabolo o un 
modo, che non s'incontri ai trove: com'è, a cagioii d'esempio, il 
verbo incluere, riferito metaforicamente a percezioni e sentimenti 
deiranimo (1). A ogni modo, anclie quali sono, gli studi dei 
WeinkautF lianno in maniera definitiva tolto ogni valore allar- 
gomento di cui parliamo, e oramai piiò dirsi che 11 lessico, Ia 
grararaatica e Telocuzione dei dialogo presentano assai poclii 
caratteri, dei quali non possa scoprirsi qualclie esempio eziandio 
in Tácito. Si dia una scorsa ai nostro commento, chè, come si 
disse nella prefazione, un de'fini massimi propostici nel compi- 
larlo è stato appunto questo, di metter in evidenza le corrispon- 
denze e le discrepanze grammaticali e lessicali tra Io scrittore 
e Tácito; si dia una scorsa ai commento, dico, e se n'avrà una 
prova luminosa; 

3) Lo stile. Ecco Torigine de'primi diibbi, e Targomento 
capitale di Giusto Lipsioe de'suoi seguaci anticlii, a quel modo 
medesimo ch'è di cbiunque oggi si faccia ad impugnar Tautenti- 
cità Tacitina. Percliè, qualunque cosa si dica, resta sempre che 
lo stile di Tácito ò assolutamente diverso da quello dei dia- 
logo, e basta leggere pochi paragrafi di quesfultimo, per esser 
COSI tosto persuasi, chi abbia qualche famigliarità con Topere 
dei grande storico, che ei troviam dinanzi a urio stile ampio, 
scorrevole, « numeroso », spesse volte lussureggiante, ch'ò pró- 
prio agli antipodi delia concisione stringata e nervosa di Tá- 
cito. Tanto ò palese anzi siffatto dissídio, che se n' è risentita 
persino Ia traduzione dei Davanzati; e basta un esame un po'di- 
ligente a mostrare come il pensioro originale non sia sempre 
nel Dialogo costretto entro a quei termini, che vediam costan- 
temente nelle altre opere. 

Lo stile dello scrittor nostro dunque è diverso da quello di 
Tácito; e tale diversità ò il maggiore ostacolo cho s' incontra 
a voler riporre il Dialogo nella letteratura Tacitina. Per toglierlo 
di mezzo i piíi, cadendo in quegli imbrogli cronologici di cui 

(1) V. per es., Bial, VI, 17, e Tac, Uist, IV, 38; 57; Ann., IV, 12; 
XI, 7. 
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s'ò detto altrove, si sono iiigegnati di far risalire Tepoca delia 
sua composizione molto in là, siccliò Ia ditferenza d' età dello 
scrittore avrebbe a spiegare Ia diíferenza dello stile; altri in- 
vece, non credendo dimostrabile clie il dialogo possa essere uii'o- 
pera affatto giovanile di Tácito, si son riferiti alia differenza 
di genere letterario. E qui, a parer níio, sta il nodo vero delia 
quistione. Percliè, spiegata Ia disparità di stile, e a spiegarla 
liou bastano croiiologie campate iu ária, sarebbe riraossa Ia prova 
maggiore, anzi Túnica prova sfavorevole a Tácito, e, scartate le 
prove favorevoli che si son trovate troppo dubbie, rimarrebbe 
sola in campo Ia testimonianza dei manoscritti. La conclnsione 
allora dovrebb'essere, per Io meno, che non si conoscono ragioni 
da dubitarne. A meno che non si volesse pensare ad una fal- 
sificazione; ma, per non dir altro, a non dar presa a cosi fatto 
sospetto ò piíi che sufficiente Ia condizione malconcia e scom- 
pigliata dei testo. Può, adunque, poi che Teta non c'entra, può 
Ia disparità di genere letterario spiegare Ia disparità di stile ? 
Qualcuiio riia allerinato, altri, lestamente, ha mostrato di non 
addarsene, raolti hanno detto risolutamente di no. Ma non credo 
che abbia ad essere quest'ultima Ia sentenza definitiva. Anzi- 
tutto convieii badare ad una cosa, che mi pare troppo spesso 
non tenuta nel debito conto in coteste benedette quistioni di 
stile, cosi piene di pregiudizi e d'errori, ed è Ia seguente, che 
altro è il conceito che dello stile abbiam noi moderni, altro 
(|uello che n'avevano gli antichi. Voglio dire che per gli an- 
tichi Io stile è un elemento assai piü oggettivo e formate, che 
non sia per i inoderni; e mentre noi siam giunti persino a dire 
che Io stile ò Vuomo, o, almeno, a definirlo « quella vita che il 
tuo concetto prende in te, e che tu comunichi nelTesprimerlo 
agli altri (1) », assai piü agevolmente gli antichi si sarebbero 
quetati nella definizione dei Voltaire: Io stile è Ia cosa. Pre- 
sentemente 6 Tiiomo, o, piü esattaraente, gran parte deiruomo; 
allora era semplioemente Ia cosa. Veda, chi vuole, Io schema- 

(1) BoNíiiii, Perclíc Ia lett. üal. non sia pop. in Itália '. Milano-Padova, 
1873, p. 82. 
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tismo artificiosamento formalc Joi modenii trattati di stilistica 
latina, o aiiclie risalga alie esposizioni fatteue dagli antichi, da 
Cicerone, per esempio, nell' Oraior: uoi qui stiam paghi a notare 
che il nome stesso di stüe non fu trovato punto dai latini « ad 
esprimere Ia qualità dello scrivere », come ha creduto erronea- 
mente il Bonghi (1); ma ciò che noi intendiamo per stile, essi 
chiamavano oraiio, ãicendi genus, scrihendi genus. Nelle quali 
denominazioni è manifesto il lor eoncetto formale e artifizioso 
dello stile, c ancora è Ia ragione di quelle distinzioni e sotto- 
distinzioni sottili, che attestano Ia preoccupazione delia forma, 
e  il freno che le  necessita  delia forma poncvano alia liberta 
dello scrittore. Non alliido alie  indicazioni á'austero, florido, 
mezzano, comune ed altrettali; ma propriamente a quelle pro- 
cedenti dai generi letterari, alie quali assai spesso si riferiscono 
gli scrittori antichi, onde Io stile storico, Io stile oratório, Io 
stile eroico, Io stile elegíaco c vai dicendo. Ançhe si trasmisero 
codeste differenze teoriche alio lettere nostre, nel tempo che vi 
si raanifestarono con piíi intensitá ed efficacia gli inílussi clas- 
sici, come segui singolarraente nel secolo xvi; e nessuno, che 
conosca un po' men superficialmente gli scrittori italiani di quel 
período, nessuno, dico, ignora che persino nelle opere degli in- 
gegni piü originali si ricoiioscono differenze stilistiche assai sen- 
sibili, non altrimenti spiegabili che grazie ai genere letterario 
cui esse opere appartengono.. Si paragoni VApologia dei Caro 
con le sue Lettere, si osservi il fare dei Firenzuola núVAsino 
(Toro e nei  Magionamenti,  si veda com'è brioso, anzi scapi- 
gliato, TAretino nelle Commedie, e come  artificioso e impac- 
ciato invece nelle Dedicatorie che van loro innanzi, si conside- 
rino somiglianti esempi, e si avranno  agevolmente  le  provo 
di quello che dico. 

Io non lio che sfiorato Timportante argomento, per metterne 
in chiaro Ia natura e il valore: ad altri il ritornare piii vali- 
damente o vigorosamente sul tema, e, rifacendo una buona volta 
con rigor d'osservazione e di método Ia storia dei ãicendi genus 

(1) Op. cit., p. 85. 
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latino, dimostrare quali differenze organiclie e capitalissime so- 
gliano procedere dalla natura stessa de' generi trattati. Allora si 
potrà ciedere, sulla testimonianza dei manoscritti, che il ragiona- 
mento degli oratori sia veramente opera di Tácito; ma come 
tale dimostrazione compiuta non s'c data ancora, enon io 
m'avviso d'averla data, cosi a noi bisogna, per il momento, con- 
chiudere che Ia quistione non è esaurita in modo definitivo, e se 
volesse esaurirsi qui, non si potrebbe farlo in tutto a favore di 
Tácito. 

EREATA-COERIGE. 

Ui taluni errori sfuggitimi nel testo o nel coirimento, e non potuti cor- 
reggero piu sullc prove di stampa, chicdo venia ai corteso lettore: occone 
intanto qua tre che mi vennero sotfocchi facendo Io spoglio per Flndice 
dei nomi. 

II, 3 [p. 4]. Nel comniento si rettifichi quel cli'ò detto dei Catone con 
Io considerazioni svolte a tal propósito ncirintroduzione, dalle quali ap- 
parc come non possa aíTermarsi risolutamente che in siffatta tragédia di 
Materno avesser luogo sentimenti repubblicani; che anzi ô verosimile con- 
getturare che non v'avessero luogo. Si tolga quindi Ia parola repiMlicani, 
e si legga sempliccmonte manifestando perciò sentimenti tali da dar nel- 
Vira ecc. 

XI, 16 [p. 31]. Nel testo, invece di capitisque ac securitatem, si cor- 
regga capitisque securitatem. 

XXVI, 4 [p. 69]. Nel testo, ad oratorem si sostituisca orationem. 



HIASSUNTO   SÜMMARIO. 

Proemio 6 iutroduziono dol dialogo: presontazioue de^jU interlücutori Curiazio 
Materno, M. Apro e Giulio Socondo (I-II). 

Principio dei dialo^ío (III-V): Apro tosse le lodi delia eloquenza, discorrendooe 
rutililK (V), il piacera (VI-VII, 11), Ia fama e Ia gloria cho da lei procedono (VII, 
11-VIII); pui ragiona delia condizione iiiolto diversa delia poesia, si por T utilitò., 
ch'è iniaima o a dirittura nulla (IX), ai per Ia fama cha può procacciare, molto iu- 
stabilo e passeggera e neppur tale da assicurare una quiete   riposata ui poeti (X). 

Materno, ríspondüiido ad Apro, prende le difese delia poesia, e 3'indugia a parlaro 
delia vita de' poeti, lontana da* rumori o frastuoni e agitazioni, clie rondono affan- 
nosa quella degli oratori (XI-XIII). 

Sopraggiungealla disputa un quarto iiiterlocutore, Vipstano Messala, che pigliando 
súbito posiziona contru Toloquenza de' tampi nuovi, provoca un attacco di Apro (XIV). 
Dopo botta ü risposta, si commatto a Messala rincaricq di osporre Io causo dei de- 
cadoro deireloquonza; ma prima Apro fa una carica a fondo contro gli oratori an- 
tichi o, plü, contro i moderai fautori degli antichi, sostenendo che cul variar dei 
tempi, vapiano i gusti degli uomini e ancora deve variar Peloqueuza (XV-XXIII). 

Meisula, nnovaniorile pregato da Materno d'osporre Io cause delle presenti con- 
dizioni deiroratoria, rettifica anzitutto talune cose dette da Apro (XXIV-XXVI); ma 
poi, rimettendosi in carreggiata, incoraincia a discorrere le cagioni dol mísero stato 
deiroloquenza moderna, e le assegna alia pigrizia dei giovani, alia negligenza dei 
geuitori, ai disprezzo de' buoni coatumi antichi, ma spocialmente alTopera péssima 
de' nuovi retori e alia mancanza di una soda o larga collura scientiflca (XXVI- 
XXXII). Arreatatosi Messala, Materno Io invita a proaeguire Ia sua espusiziono, 
trattando de' mezzi coi qualí gli oratori antichi raíTorzavaao o perfezionavano Tarte 
loro; e Messala parla delia sana educazione di una volta, cosi diversa da quoUa 
moderna, dove ogni insognameato 8'è flnito con ridurro nelle inani dei retori... 
(XXXIII-XXXV). Poi Materno insiste su quelle che earebbero le canso esterne delia 
decadenza: sul modoruo ambiente civile e político, nel qualo non hau luogo quello 
agitazioni, quelle lotto, quei publici rivolgimenti che son cosi necessari ai prospe- 
rare doU'eloquenza, come poço favorevoli ai viver quieto o civile. Onde se Pelo- 
queuza ha il suo bane, ha eziandio il suoraale; u saggozza somma è sapersi serviro 
acconciamentü di quel tanto di bene che offrono i tompi nei quali a ciascuno incontra 
di vivore (XXXVI-XLl). 

Cosi ha termine il ragionamonto (XLII). 
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DIALOGUS  DE  ORATOKIBUS 

I. Saepe ex mo requiris, Inste Fabi, cur, cum priora saecnla 
tot erainentium oratorum ingeniis gloriaque floruerint, nostra 
potissimum aetas deserta et laudo eloquentiae orbata vix nomen 
ipsum oratoris retineat; noque enim ita appellamus nisi antiquos: 

I-II. Proemio ilel dialogo, dove, con ospodionto lettorario comune a sif- 
fatta maniera d'opero retoriclic, oreditato poi largamente dai Ragionamenti 
dcl nostro cinquocciito , si iiitroducono e si presentano ai Icttore i perso- 
naggi, Io disouasioiil dei quali saranno riferito nel dialogo, si narra di 
(luest'ultimo 1'üccasiüne o il pretesto, e so ne acconna in brevo Ia conte- 
nenza. Lo stesso fa Cicerone, per esempio, nel Brutus o nel Be Oratore; 
ma qui in modo anchc pifi da vicino paragonabilo con qucllo tenuto nel 
presente dialogo, como può vederc agevolmento chiiinquo confronti, quanto 
a concetti o forma e intonaziono, questo I cap. col De Or., I, 2, 4-5. 

I. 1. lusle Fabi. Ui Fábio Giusto (appena occorro avvertire, nel testo 
latino. Ia collocaziono non clássica dei cognome), ai qualo, como solcva 
nella letteratura romana, il dialogo è dedicato, o indirizzato, non altro 
sajipiamo, so non ch'egli ora aniico di Plínio il giovano (cfr. Epp., I, 5, 
8; I, 11, e VII, 2, seppur quesfultima è veramente dedicata a lui). Ancho 
in un'iscrizione (OKKI.LI, I, 2448) si ricorda un L. Fábio Giusto, come con- 
sole, Panno 111; o può cssere cho sia una persona sola col Falaio dei dia- 
logo, se beno a provarlo tanto mancano argomenti, quanto a dimostraro 
il contrario. — 2. ingeniis gloriaque, endiadi, per ingeniorum gloria; Ia 
qual costruzioiic, con clio si congiungono copulativamonto due sostantivi, 
pude uno fa le veci di un genitivo o d'un aggettivo, e servo a corapiere 
il concotto dell'altro, ò assai freqüento nel nostro dialogo: cfr. comitatua 
it cgressuf:, c. VI o XI; statum... ac sccuritatcm, c. XI; certamina et pe- 
fiatla, c. XIII; eruditionis ac litterarmn, c. XIY ; disciplina ac severitas, 
c. XXVIII (invcce nel c. XXIX severitas disciplinaé); riotiiiae ac nominis, 
c. XXXVI; cursus et spatia, c. XXXIX. Male, dunque, il Davanzati traduce 
«ingegni e gloria ». — gloriaque floruerint: cfr. Cie, De Or., I. 1, 1, cum 
fí honoribus et rerum gestarum gloria ílorerent. — S. deserta. L'aggett. 
^eseríus {desero), spopolato, nella prosa clássica è rcgolarmente usato in 
sonso próprio, c riferito a nomi di luogo {locus, regia, via, Cie; loca, Ces.; 
planities, vici, castella, Sall.). — 4. vix nomen ipsum oratoris reti- 
'^eat. Similmento Jlessalla aveva aífermato, come riferisce Apro nel c. XV 

[C. TiciTu], Dialoíjo dcgU oraiori, comiii. da L. VALMAGOI. 1 
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5 horura autem temporum diserti causidici ed advocati et patroni 
et quidvis potius quam oratores vocantur. Cui percontationi tuae 
respondere et tam magnae quaestionis pondus excipere, ut aut 
de ingeniis nostris male existimandum sit, si idem adsequi non 
possumus, aut de iudiciis, si iiohiraus, vix hercule auderem, si 

10 milii mea seiitentia proferenda ac non disertissimorum, ut nostris 
temporibus, hominum sermo repetendus esset, quos eandem hanc 

« neminom hoc tempore oratorem esse »; il che non escludo però clie nel 
dialogo Ia parola orator sia usata, si per sè a significaro il vero oratore 
antico, si, aggiunta ad horiim temporum, a significare gli oratori d'allora. 
— 4. antiquos: v., quanto ai valoro e alia comprensiono di codesto 
vocabolo relativamente alie qucstioni  lotterarie di quel tempo,  Tlntrod. 
— õ. diserti. Sost., cfr. XXV, 15, Cícero ... ceteros eorundem temporum 
disertos antecessit, e XXXII, 13, qicod adeo neglcgitur ab horum temporum 
ãisertis. II vocabolo poi, riferito alia facondia ornata o lussureggiante dol 
parlare, in opposiziono alia compiuta e perfotta eloquenza, anche si trova 
nsato da Cicerone, De Or., II, 21, 94; Or., 5, 18; Brut., 14, 55, e da 
Quintiliano, I, 10, 8 (in opposizione ad oraior). — causidici et advocati 
et patroni. Veiiuti meno i priucipali alimenti deirantica gloriosa oratória 
republicana, anchc si snaturò Teloquenza, e dilcguarono molte delle sue 
formo piü illustri e capitali; siccliò quel medesimo causidicus d'una volta, 
che Cicerone {De Or., I, 4G, 202) sprezzantcmente avvicinava ad un rá- 
bula qual che si fosse, avvocato ciarliero e virulento, pote trovarsi nclla 
latinità imperiale diventato sinônimo d'oratore, poi che airattività oratória, 
tolta ogni altra manifestaziono di vita publica e política, non finirono per 
restare che le cause civili dei giudizi centumvirali (cfr. c. XXXVIII: c causae 
centumvirales, quão nuno prinmm obtinent locum »). Nò dissimilo puuto 
è Ia sigiiiflcazione che nella stessa latinità imperiale acquistò eziandio Ia 
parola advocatus, in addiotro adoperata a indicar coloro che, senza saliro 
alia sbarra, soltanto per via delia lor presenza personale proteggovano gli 
accusati. Se bene di silTatta accozione dei vocabolo non mancano esempi 
anchü prosso gli scrittori delia docadenza, e accanto a Tácito, Ann., XI, 
5, che Tusa nel primo senso, abbium Quintiliano, che Tusa molto freqüen- 
temente nel secondo, e il passo dei nostro dialogo, c. XXXIV: « iuvenibus... 
in media luco studentibus atque inter ipsa discrimina, ubi nemo impune 
stulte aliquid aut contrarie dicit, quo minus et iudex respuat et adver- 
sarius exprobret, ipsi denique advocati aspernentur ». Però Tautore dei 
dialogo, che s'inspira airiJeale delia tradiziono oratória republicana, ha 
ben cura di dar risalto alia ditferenza che passa tra codosti piii o meno 
forbiti parlatori e il vero oratore dei teni])i passati.— O. quiãvis po- 
tius. Per es. adores (c. XXVI), o lilijcitorcs {c. XXIII); i quali tormiiii sono 
assai frequenti in Quintiliano. — 7. magnae quaestionis. È noto che 
Tagg. genérico magnus supplisce spesso non poclii aggettivi di significa- 
zione speciale (G., I, 127, 15, e 169, 13): or qual sembra essere quello, 
cho meglio s'attaglia ai contesto dei luogo presente? — pondus exci- 
pere. Cie. ha invece: ônus suscipere. De Or., I, 25, IIG. — 8. sit 
manca nci niss.; però, da Giusto Lipsio in poi, fu accolto, por necessário, 
da tutti gli editori. — 10. ut nostris temporibus: per i tempi nostri, 
cioè per quanto i tempi nostri comportano; e servo a limitare il precedente 
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quaestionem peitractantes iuvenis admodum audivi. Ita non in- 
genio sed memória et recordatione opus est, ut quae a praestan- 
tissimis viris et excogitata subtiliter et dieta graviter accepi, 
cum singuli diversas eas quidem sed probabiles causas adferrent, 15 
dum formam sui quisque et animi et ingenii redderent, iisdem 
luinc miraeris iisdemque rationibus persequar, servato ordine 
disputationis. Neque enim defuit qui diversam quoque partem 
susciperet, ac multura vexata et inrlsa vetustate nostrorum tem- 
porum eloquentiam antiquorum ingeniis anteferret. 20 

superlativo disertissimoruin. — líi. memória et recordatione. II Peter 
spiega, intundemlo per memória Ia própria facoltà delia memória, e por 
recordatio Tatto, quasi TA. volesso diro che occorrc soltanto possedere una 
buona memória, o sapcrsenc servire. Però Fanalogia dei Ciceroniano: mihi 
repeíenda est veteris cuiusdam mcmoriae ... recordatio , potrebbe far pen- 
sare ad un'ondiadi. — 15. diversas eas quidem sed. Congett. dei 
Bilhrens: il passo, evidentemente corrotto, nei codd. suona cosi: diversas 
vel easdem, sed, oco. Cfr. TAppend. crit. — causas sono quello, cui Ia 
domaiida di Fábio Giusto e 1' argomento dei presente dialogo si riferi- 
seono, ossiano le cause dei decadere deireloquoiiza. — dum. Lo S., 245, 
1 (cfr. anclie 255, 1) o il G., líserc. lat., p" V, p. 78, I, insegnano cho 
dum, nel senso di « mentre, nel tempo stesso che », si unisce regolar- 
mente con 1'indicativo dei presente; però giova notare, che il presente 
Í! solo necessário quando si tratta di unVzione rigorosamente contemporânea 
a quella significata nella proposizione dalla quale dipende Ia proposizione 
col dum, ma non è in altri casi, dove il valore di dum h affine a quello 
dei cum, e dal cum potrebbVsserc comodamente sostituito. Cosi Cie, Pro 
Plane, 40, 95 : in quo dixisti, dum Plancii in me meritum extollerem, 
me arcem facere e cloaca; Pro Mur., 24, 48: populum liomanum in 
eum metttm adduxisti, ut pertimesceret, ne Catilina cônsul fiertt, dum ití 
accusatiouem comparares. E in quesfultimo esempio anche abbiamo, come 
nol nostro, un dum cul congiunt., perchò Ia proposizione è parte integrale 
d'un'altra, cho ha il verbo eziandio ai cong. —et animi et ingenii: Questi 
duo vocaboli s'lianno avvicinati insieme anche spesso in Cicerone. cfr. De 
Or., III, 2, 5. Fermulia tum vehcmenlissima contenlione animi, ingenii 
... ah CO dieta esse constabat. — 17. iisdem niinc numeris iisdemque 
rationibus. II Peter raffronta questa espressione con Ia Ciceroniana: 
quibus C. Cotta taniummodo locos ac senientias liuius disputationis tra- 
didisset, c intende per numeri lo p:irti o Ia matéria dei ragionamento, per 
rationes i critori cho finforiuano; cfr. Sen., Epp.,05, 5, Vi, omncs números 
cxsequi; Quint., VIU, proem. 1, ratio ... quam ut per omnes númerospe- 
nilus cognoscere ad summnm scicntiae necessarium est; Cie, De fin., 
IV, 20, 5G, pauciores números officii praeterire. II Baehrens, non persuaso 
di silVatta interpretazione, corregge iisdem verbis iisdemque rationibus, 
riconoscendovi una figura di chiasmo in relazione alie precedenti parole: 
excogitata subtiliter et dieta graviter. Cfr. Tappend. crit. — 10. Neque 
... defuit qui... susciperet. intorno a questo congiunt. cfr. S., 260, c anche 
G., I, 37, 1. L'interlocutor6 poi, che fa da contradditore e diversam partem 
suscipit, è Apro. 
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II. Nam postero die quam Curiatius Maternus Catonem re- 
citaverat, cum oífendisse potentium ânimos diceretur, tamquam 
in eo tragoediae argumento sui oblitus tantum Catonem' cogi- 
tasset, eaque de re per urbem frequens sermo haberetur, ve- 
nerunt ad eum Marcus Aper et lulius Secimdus, celeberrima 
tum ingenia fori nostri, quos ego non modo in iudiciis utrosque 

II. 1. Curiatius Maternus è uno degli interlocutori dei ragionamento; 
e di lui V. rintrod. — Catonem recitaverat. Beeitare, che propriamento 
significa « leggere ad alta voco >, ò ancho vocabolo técnico, e vale, in- 
transitivãmente, tcnero una recitatio, ossia una lottura publica o confu- 
renza, e transitivainente leggere qualche cosa in una conferenza. Lo quali 
conferenze, cominciato a veniro in uso ai tempi d'Asinio Pollione, e dicono 
anche per opera sua, 3'accrebberü e si ditiusero poi niassinie nel I secolo 
deire. v., promossovi efflcaconiento dal dilettantismo poético e dal sover- 
chiare delia retórica, sicchò íinirono per diventaro quasi una forma o in- 
stituzione delia vita o delle consuetudini letterarie contemporanee. 11 pu- 
blico vi si convocava di sulito con bigliotti d'invito {codicilU), o nei casi 
maggiori cziandio con avvisi distribuiti per Ia città (libclh); e sitlatta 
teatralità pomposa di quello conferenze ò a tener ben presente, chi voglia 
intender Ia ragione di ciò clie Io scrittorc dice dopo circa il rumore sol- 
levato a lloma dalla lettura di Materno. — 3. sui oblitus tantum Ca- 
tonem coyitasset. « 1'erchè egli, si diceva, scordando se stesso aveva escln- 
sivamento pensato come Catone, cioò s'era quasi assimilato il pensiero di 
Catüue, manifestando perciò sentimonti republicani, o tali da dar ncUMra 
dei putenti ». II í,í diceva, che abbiamo aggiunto illustrando cosi il cun- 
cetto delTA., ò contenuto nella stessa struttura sintattica dei precedente 
tamquam col cong., che gli scrittori delia latinità argentea adoporano per 
riferire oggettivamente Topiniono altrui, senza volerseno pronunziaro in 
mérito. Al medesimo ufficio serve solitamente, neiruso clássico. Ia proposi- 
íione relativa col congiuntivo; di che v. S., 262. Si badi poi che il verbo 
cogitara con Tacc. di persona signiBca tanto « imaginarsi, rafligurarsi 
qualcuiio», e quindi, in certi casi, assimiiarsi le ideo sue e Ia sua persona 
(cfr.. ültre resempio dei dialogo, Plin., Ep., IV, 2, 2, liegulum cogita; 
Quiiit., J)ecl., (i, 22, matrein, pairem, propimiuos tantum cogitnati; e con 
doppio acc, Cie., ISalb., 9, quern ultimae getites castiorem, moderatiorem, 
sanctiorem non modo viderunt, sed aut sperando unquam aut optando 
cogitarunl), quiinto « pensare ad alcuno ^ (Cie, Be fin., 5, 2, cogita 
Scipionem, Laelium; Tac, Agr., 32, 7, et maiores et posteroís coyitate; 
Plin., Ep., VI, 31, 31, si principem cogitares). — 5. M. Aper et IiUius 
Secundus. V. Tlntrod. — celeberrima. Nel latino clássico, cume osserva 
il G., I, 20G, 3, celeber si dice per lo piu d'un luogo molto frequentato, 
di festo, spettacoli, giuochi, dove concorra moita gente, e nun B'usa rife- 
rito a persona: in vece sua adoperando Cicerone, per signilicare un uoino 
celebre, clarus, nobilis, regolarniente ai superlativo, come si costruiscono 
di solito nel latino clássico gli attributi di Iode o di biasimo aggiunti 
a persona. Nullameno sifTatto celeber non clássico ò assai freqüente in 
Tácito, massime'unito con ingenium: ch. Ann., II, 28, celebre ingenium; 
ib., 42, celebris ingenii viro; Agr., 1, celeberrimus quisqtte ingenio; 
llist., III, 51, celeberrimos auctores. —       6". quos... utrosque. Piíi re- 
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studiose audiobam, sed domi quoque et in publico adsectabar 
mira studionim cupiditato et quodara ardore iuvenili, ut fábulas 
quoque eoruni et disputationes et arcana seraotae dictionis pe- 
iiitus exciperem, quamvis maligne plerique opinarentur, nec Se- 
cundo promptum esse sermonem et Aprura ingenio potius et vi 
naturae quam institutione et literis famam eloquentiae conse- 
cutuni. Nam et Secundo purus et pressus et, in quantum satis 

polare sarebbe quorum utrumque (S., 212, 1, 1); però il plurale iitrique 
riforito a duo soli ogf;etti iioii ò raro in Tácito: ofr. Germ., 34, Angri- 
vários et Chamavos a tcrgo Dulgubnü et Chasuarü cluãunt aliaeque 
gentes aut perinde memoraiae, a fronte Frisii excipiunt. maioribus mi- 
noribus Frisüs vocabulum cst ex modo virinm. Utraeque nationes usque 
ad Oceanum Rheno praetexuntur; Ann., XVI, 11, pater filiam, avia 
neptem, illa utrosque inluens; ib., III, C3, Miksios ... sed cultus numinum 
utriaqjie Diannm aut Apollinem venerandi; e anche XI, 1; XV, fi5, 63; 
XVI, 17, 21. Qualcho eseiiipio oziandio si trova in Cicerone: Lig., 12,36, 
Ilic... T. Ligarius ... nunc a te supplex frairis salutem petit. Quam huius 
admonitus officio cum utrisque his dederis; efr. eziandio Verr., III, 60, 
140. Circa Ia collocaziono delle parolo poi v. l'App. crit. — 7. domi 
... et in publico assectabar. Assectari, come sectari (o. XX), ò il próprio 
vocabolo usato a designarc Ia consuetudine dei sectatores, ossia di qucUa 
specio quasi diremmo di clienti letterari, clie si inettevano ai soguito di 
qualcho insigne lottorato. Di solito erano giovani, che a' loro rnaestri ren- 
devano in tal modo oiiiaggio ed onoraiiza; però piü tardi, contribuendo 
Ia moda ad accrescore Ia dillusioiio di siffatti circoli colti ed oruditi, non 
disdegiiavano d'entrar nel codazzo, domi et in publico, ancora uomiid adulti 
o già scaltriti ncIIVsercizio dolla vita ])ubblica o dello publicho cariche. 
Si veda, per esempio, Ia clientela lettcraria di Frontonc o di Favorino, 
quale appare ritratta ed attestata nelle Notti Atticlie di A. Gellio; e, per 
intendere Ia dilTeronza che passava tra codesti sectatores e i discepoli pro- 
priamente detti, si badi ai seguonte luogo di Svetonio {Gr., 24): « Hic 
(1,'robns) non tam di.scipulos quam sectatores habuit. Numquam enim ita 
docuit ut inagistri personam sustineret; unum et alterum, vel cum plu- 
rimos três aut quatuor postmeridianis horis admittere solebat, cubansquo 
inter longos ac vulgares serniones legere quaedam, idquo jierraro ». — 
S. fábulas: fahulac sono i ragionamcnti vari, le chiacchere, como oggi 
dicono, dei ])iii e dei mono, in opposizione alio disputationes, ossiano ra- 
gionamcnti cruditi intorno a soggetti filosofici o scientiíici. Cfr. il coti- 
diantis sermo di Cie, De Or., II, 4, 16. — .♦>. arcana semotae dic- 
tionis. Alcuni, come il Peter, crcdono che questo parole si riforiscano alio 
segrete o intime confidonze tra gli aniici; altri, por esemi)io TAndresen e 
il Goeizor, son d'avviso che s'alluda a quelle letturo che gli oratori face- 
cevano dei loro discorsi, prima di pronunziarli, privatamonte dinanzi a 
pochi amici. — 11. promptum ... sermonem « Ia parola facile ». Cfr. 
Tac, Ann., 13, 3: Augusto prompta ac profluens quae doceret principem 
eloqucntia; ib., 6, 48, truci eloqueníia ... promptus adversus insontes; 
Ilist., 2, 86, sermone promptus. — lli. nam dà ragione dei maligne 
di pocü prima. — purus, cioò corretto, e riguarda propriamente quella, 
che_anche gli stilisti inoderni chiamano purezza. Cfr. Cie, De Or., III, 

10 
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erat, profluens sermo non defuit, et Aper orani eruditione ira- 
15 butus contemnebat potiiis literas qiiam nesciebat, tamqiiam ma- 

iorom industriao et laboris gloriam habiturus, si ingenium eius 
nuUis alienaram artium adminiculis imiiti videretxir. 

III. Igitur ut intravimus cubiculum Materni, sedentem 
ipsumg'ííe quem pridie recitaverat librum inter manus habentem 
depreliendimus. 

Tum Secundus 'nihilne te' inquit, 'Materne, fabulae mali- 
5 gnorum terrent, quo minus offensas Catonis tui ames? an ideo 

librum istum adpreheiidisti, ut diligentius retractares, et sublatis 
si qua pravae interpretationi raateriam dederunt, emitteres Ca- 
tonem non quidem meliorem sed tamen securiorem?' 

8, 29, quae [oratió) est pura sic, ut latine loqui pacne soíus videatur. — 
pressus « conciso > o meglio « preciso ». Cfr. Cie, De Or., II, 23, 96, 
oratio ... pressior; id., Or., c. 20, tênues, acuti ... suhlili quadam et pressa 
oratione limati; Plin., Ep., VII, 9, 8, pressus sermo purusque ex Epi- 
stoUs pelitur. — in quantum, invece dei solito quantwh, s'incontra altre 
duo vulte liei dialogo (c. XXI, 40 vidcmus, in quantum iudicio eius vis 
... suffecerit; c. XLI, 20, optimi et in quantum opus est disertissitni viri). 
ed ò assai freqüento in Tácito, in Quintiliano ed in altri, come osserya il 
reter. — 14. omni eruditione imhutus, in certa niiaura foriiito d'una 
coltura enciclopédica; giaccchè qai il contesto non lascia pigliare Vimbuere 
addirittura in cattivo senso, e riferirlo solo ad una magra istruzione su- 
perflciale, o infarinatura, quarè il piü coniuno significato di tal parola: 
cfr. XIX, 21. 

III. 1. intravimus, cioè TAutore, Apro e Secondo, i quali egli, como 
lia detto dianzi {II, 7), € domi quoque et in publico assoctabatur ». — 
ipsumque. II que manca nei mss., c fu restituito solo per congottura cri- 
tica. — 2. inter manus. V. TAppend. crit. — 4. fabulae mali- 
gnorum, le cliiacchere doi maldicenti, alie quali TA. lia già accennato nel 
principio dei c. II. — ií. offensas Catonis tui. Cfr. G., I, 134, 39; 
140, 11. — 6". retractares. 11 verbo relractare , in questo senso di 
rivedero, ritoccaro, riinane<ígiare, è assai freqüente nei prosatori delia de- 
cadenza, per esempio in Senoca o Plinio il giovane. — 7. si qua, plur. 
neutro di si quis, clie, nota il G., I, 198, 22, s'adopera spesso nella prosa 
clássica invece dei pronome relativo, come in greco d TIç per ôariç, espri- 
mendo il concetto in forma dubitativa e rostrittiva; onde qui il st qua 
eqüivale a « quelle poclie cose cho ». Cfr. Cie, Arch., 3, G, afficicbatur 
summo honore, quod eum non solum colebant qui aliquidpercipere atque 
audire studebant, verum etiam si qui forte simulabant. — S. non 
quidem meliorem. Bada alia coUocaziono non clássica dei quidem concessivo, 
cho, sepulto da sed {sed tamen, verum tamen), ama di star presso ad un 
pronome c d'unirvisi iminediatamente; ia qual tendenza, come osserva il 
G.,I, 21,ècosifatta, cbe s'aggiunge espressamente dinanzí a ^uicZcm il pro- 
nome personalc, anclie quando non ò logicamente nccesario, o si dice equidem, 
tu quidem, ille o is quidem, nos quidem, ecc, in veco dei somplice quidem. 
Qui Ia frase si sarebbe potuta esprimero cosi: non illum quidem meliorem. 
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Tiim ille 'leges' inquit ' quid Matermis sibi debxierit, et 
agnosces qviae audisti. Quod si qua omisit Cato, sequenti re- 10 

— 9. leges, inquit, quid Maternus sibi ãehuerit. V inquit norí si 
leggo nei mss.; cfr. 1'Append. crit. 11 passo dei resto è di colore alquanto 
oscuro, nè i critici e gli interprcti si son potuti accordar sinora a dichia- 
rarlo in qualclie modo soddisfaconte per tutti. 11 Peter, ammettendo che 
il leges, seguito da un'intcrroga2Íone indiretta, contenga il senso di intel- 
leges o cognosces, e sia per legenão inteUeges ( di che v. anclio TUALM. 
Bheiii. Mus., 28, 499 eg.), spiega: Tu leggerai (Ia tragédia) o intenderai 
clie cosa dovcsso a sò (ai suo onore, alia sua riputazione) un Materno (cioò 
un uomo, come Materno); tu riconoscerai ancora quollo stesso, che hai già 
udito (nolla confercnza). 11 Nipperdey {Opitsc, p. 274 sgg.), che correggo 
leges, inquit, si lihuerit, et agnosces quae audisti, interpreta: tu leggerai, 
so vuoi, o torncrai a riconosoero quello che hai già potuto intendere udendo 
Ia confercnza, cioò che cosa debba a se stesso un uomo come Materno. II 
Bachrens, modificando alquanto Tordine delle parole {leges tu quae audisti 
et agnosces quid Maternus sibi debuerit), intende: Quelle stesse cose che 
hai udito nella confercnza, toriierai a leggere nella tragédia publicata; o 
vodrai cosi che un uomo come me non ha paura di dare publicamente in 
luco le medesime manifestazioni di libori sensi, che ha letto prima in un 
crocchio d'amici. Ma, oltre airalterazione troppo audace dei testo, che non 
consenton punto i mss,, non sombra che con Io parole quid M. sibi de- 
buerit Io scrittoro latino abbia próprio voluto dir codesto, che gli fa diro 
il Baehrcns, cioò non sombra che Ia dignità e il punto d'onore di Materno 
dovossero consistere ncl non aver paura a render di publica ragione coso 
lette privatamente; chi pensi che publichc già erano quelle cose di neces- 
sita, essendo ])ubliche le confcrenze, e diffusa publicamente Ia fama del- 
Targomento trattato da Materno (cfr. il principio dei c. II). Vicoversa nel- 
rinteri)retaziono dei Peter, spiogate le parole quid M. sibi debuerit ncl 
modo che abbiamo veduto, le rimanenti et agnosces quae audisti finiscono 
per risolversi in una ripetiziono inutilo; e perchò sia essa seguita, non .si 
vedo bene. Nò molto piú chiara o calzanto pare l'interpretazione dei Nip- 
perdey, se boné ha dato di frego a quel quid 31. sibi debuerit, che, rife- 
rito alia tragédia soltanto, non credo possa condurro a nessuna spicgazione 
persuasiva. Onde ho proposto altrove [Biv. di filol. class., XVIII, fase. 4 6) 
di riferirlo a quanto precede, ossia alia demanda di Secondo, spiegando: Tu 
mi chiedi ciò che io stavo fiicendo, o conto di fare, dei Catono; ma qual 
fosse il dovere d'un uomo come Materno, vale dire, quello che un uomo 
come Materno doveva foro dopo il succcsso delia confercnza, dopo le chiac- 
chere dei iiialigni e le insinuazioni e i sospetti, potrai leggerlo, porchè son 
risoluto a publicar ia tragédia; e riconoscerai allora, leggendo, le mede- 
sime cose che hai già udito. La quale intorpretaziono anche s'attaglia 
mcglio delValtre alie soguonti parole dei testo atque ideo maturare libri 
huius editioncm festino. Quanto poi airenfatico ilfníermís, invece dei pro- 
nome pcrsonale, cfr. Cie, De Or., III, 1, 4, si Crassum vis cocircere : 
Virg., Aen., V, li.^iS, quae munera Niso digna dabis; Tac, Ann. 11, 
70, non usque eo defectum Germanicum; Sen., Be ben., V, 6, 6 {Só- 
crates) timuit, ne quid indignwn Socrate acciperet; ibid., VI, 18, 1, 
(Plato) dixit positim illi esse apud Platpnem officium. — 10. si 
qua. V. sopra, 7. — sequenti recitatione. È noto che con Tabl. di mezzo 
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citatione Tliyestes dicet; hanc enim tragoediam disposui iam et 
intra me ipsum foi'mavi. Atque ideo maturare libri luúus cdi- 
tiouem festino, iit dimissa priore cura novae cogitationi totó 
pectore incumbam.' 

' Adeo te tragoediae istae non satiant,' inquit Aper' quo minus 
omissis orationiim et causaram studiis orane tempus modo circa 
Medeara, ecce nunc circa Thyestem coii-u v.iis, cum te tot ami- 
corum causae, tot coloniarum et municipiorum clientelae in 

o Ji strumento esprimo il latino corti concetti che in italiano sono di so- 
lito significati con Ia ))reposizione in. Cfr. bcllo, proelio vincere, e v. G , 
I, 133, 27; 143, 15; S., 220, n. 3; M., 217, Avv., 3. Per ben intendere 
questo passo son poi da aver presenti Io condizioni particolari dei teatro 
romano nel I secolo, a caf^iou delle quali Toperosità dramática sVra ri- 
dotta a ufficio strcttamcnte lotterario, o gli scrittori di dranii, volendo 
applausi, s'aveTan da contentare di quelli delle publiclie conferenze. Cfr. Ia 
mia Storia delia letl. rom., Torino, 1889, p. 253 sg. — ]l. Tlniestes. Dal 
titolo, che non altro se ne conosce, si scorge che codesta tragédia, ai con- 
trario dei Ca tone, era d'argomento greco, come portava dei resto Ia tradi- 
zione dramática romana, di derivazione greca, si nella comedia, clie nella 
tragédia. NuUameno, da quello che Materno lascia intendere qui doiropera 
sua, e dai pensieri ch' e' si proponeva manifestarvi, si può argomentare 
che Ia maniera di lui dovette cssere, secondo lé inclinazioni e Ia moda dei 
tempo, molto vicina a quella di Seneca il filosofo; noUe tragedie dei quale 
siffattamente abbunda Ia retórica, che gli Edipi, gli Agamennoni, i Tiesti 
dei teatro suo finiscono per conservaro assai poço dei tipo greco, e scrvon 
di protesto a lunghe e concottose divagazioni filosofico-morali, tanto, quanto 
potrobbero servire personaggi di qualsivoglia nazionalità o origino. — 
lii. intra me ipsum. Noi codd. si leggo ipse; ma T. TAiipend. crit, — 
maturare, condurro a compimento: cfr. Tac, Ann., VI, 30, fugam ma- 
turarit. — J,'í. novae cogitationi... incumbam. Per Tuso à'incumhere 
col dat. è da cfr. il seguente passo di Quintiliano (XI, 3, 1): « si anti- 
quum sormonem nostro comparemus, paene iam quidquid loquiijiur figura 
est: ut hac re invidere, non, ut vetores et Cicoro iiraecipue, hanc rem; 
et INCUMÜERE iLLi non IN ILI.UM ». — 15. Adeo te tragoediae, ccc. 
Con codesta obiezione di Apro incomincia propriamente Ia prima parto dei 
ragionaraento (cc. III-XIII), dove si disputa se i)iü considerazione meriti Telo- 
quenza, che Ia poesia. — non satiant... quominus. 11 Peter annota: sa- 
tietate non impediunt... quominus, o cfr. Sen., Dial, IV, 2, 1, quorum 
quia nihil in nostra potestate est, nuUa quominus fiant ratio persiiadet- 
id., Ep., 95, 8, haec ... nulta re, quominus se exerceat, vetari potesl 
— 17. circa Medeam. Circa, nella latinità argentea, s'usa come il 
greco Ttepi, ad indicare il rapporto con una cosa nel senso piü largo, e sta 
per in, jter de, e anche per quod atlinet ad: cfr. c. XXII, 12, otiosus circa 
excessus; c. XXVIII, 12, disciplina maiorum circa educandos formandosque 
liberos; Tac., Germ., 2S, circa adfectionem Germ. originis ... ambitiosi; 
Ann., XI, 15, publica circa bonas artes socordia. Quanto alia Medea, è 
un'altra tragédia d'argomento greco di Materno; ma non se ne sa piíi che 
dol Tieste. —       19. quibus vix suffeceris. È il cosi detto  cong. poten- 
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fórum voccnt, quibus vix sufFeceris, etiam si non nomm tibi 
ipse negotium importasses, ut Domitium et Catonem, id est 20 
nostras quoque historias et Romana nomina Graeculorum fa- 
bulis aggregares.' 

IV. Et Maternus: 'peiiurbarer hac tua severitate, nisi fre- 
quens et assídua nobis contentio iam prope in consuetudinem 
vertisset. Nam nec tu agitare et insequi poetas intermittis, et 

ziale, con che si csprimo in maniera piu modesta un giudizio, como som- 
plice pensiero e non altro: cfr. S., 248, 3, a. Quanto ai perf. cfr. G., 
Eserc, p» IV, p. Til, oss. I. — 20. novwn ... negotium. Per queste 
nuovo occupaüiüni il Peter non crede chc si possano intendera gli studi 
poetici, contrapposti airesercizio deirarte oratória, ma si- bene soltanto Ia 
compilazione di tragedie d'argomento romano, o preteste, come le chiaraa- 
vano nel periodo preclassico (cfr. DIOM. in KKIL, GL. III, 490, « prae- 
toxtata a tragocdia diííert, quod in tragoedia heroüs inducuntur ... in prae- 
textata auteni ...Brutus vel Decius, item Marcellus >). Sennonchò, stando 
a siílatto modo d'inter]irctare, bisognerebbe che Materno avosse scritto 
prima le due tragedie d'argúmonto groco (Mcdea e Tieste), e poi aggiun- 
tevi quello d'argomento romano (Domizio e Catone); mentre l'ordiiie delle 
tragedie, dal contesto e dalle parole di Materno e d'Apro, apparo essero 
questo: Domizio, Medea, Catone e Tieste. Del Domizio c delia Medea in- 
vero si parla come di cose già fatte; il Catone fu l'avgomento d'una con- 
ferenza recente, e ora Materno attende a publicarlo per dedicarsi esclusi- 
vamonte alia composizione dei Tieste. Salvo che non si volesse credere che 
Domizio e Catone sieno citati qui non come titoli di due tragedie diverso, 
ma come personaggi delia medesima tragédia; cosa, dei resto, pooo vero- 
simile. Cfr. Ia nota seguento. — ut Domitium. Ut manca nei mss., ma è 
sintattic.amente richicsto dal sg. aggregares. Quanto al Domizio il Peter 
pensa a L. Domizio Aenobarbo, consolo nel 54 a. e. v., uno de' \Aò. aspri 
ncmici di Ccsare, che, preso in Corfinio e da Cesare graziato, continuo 
nondimono a lottaro contro di lui, e mori a Farsalo, o nella battaglia, o 
dopo, nclla fuga, come altri crede. TJn Pompeiano, dunque, anche lui, e 
perciò protagonista ])robabilo d'una tragédia di Materno, il quale, al pari 
de' suoi correligionari iiolitici, in Pompeo c ne' Ponipeiani non doveva ve- 
dere che gli eredi legittimi delia tradizione republicana, e i nemici del- 
Tassolutismo imperiale. — 21. nostras quoque historias et Romana 
nomina. E nn esompio à'ubertas orationis, assai freqüente nel dialogo. 

IV. ./. frequetis it adsidua, sinonitni, Tunion dei quali non si incontra 
nò in Tácito nò in altri scrittori anteriori. Di cosi fatti sinonimi, pcculiari 
al Dialogo, il Weinkauir(op. cit.) registra 21 esempio. — 3. vertisset. 
Fer<crc,intrans. nel senso di volgorsi, trasformarsi è assai freqüente in Tácito: 
cfr. Agr., 31, nisi fehcitas in socordiam vertisset; Hist.,lV,27, quodtum 
in morem vcrterat; Ann., XIII, 37, consilia Tiridaíi in contrarium ver- 
tebant. — nec tu ...et ego. È noto che nella costruzione coordinata d'un 
concetto allermativo o d'uno negativo, o viceversa, in modo che i due con- 
cetti si corrispondano tra loro o forniino come un sol tutto, si usano regolar- 
mente et — nec (neque) e nec {neque)— et, sempre nel caso che i due concetti 
da csprimere formino proposizioni intiere, poichè se Ia negazione appartiene 
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ego, cui desidiam advocationura obicis, quotidianum hoc patro- 
5 cinium defendendae adversus te poeticao exerceo. Quo laetor 

magis oblatum nobis iudicem, qui me vel in futurum vetet 
versus facere, vel, qiiod iam pridem opto, sua qiioque aucton- 
tate compellat ut omissis forensium causarum angustiis,in quibus 
mihi satis superque sudatum est, sanctiorem illam et augustiorem 

10 eloquentiam colam. ' 
V. 'Ego vero' inquit Secundus,' antequam me iudicem Aper 

recuset, faciam quod probi et moderati iudices solent, ut in iis 

soltanto aJ una parola delia proposiziono, si dirá et — et non. V. G., Eserc, 
p° V, p. 18 sg., oss. I o II. — agitare et insequi: sinüninii. Al qual pro- 
pósito giova notaro che nelle opere di Tácito, purê ossendo relativamente 
freqüente Tunione di sostantivi e aggottivi sinonimi, ò rarissiina quella di 
verbi. Nol dialogo inveco se v'hanno 24 esetnpi, per 6 dei quali appena 
il Weinkauff lia potuto spigolar qualche riscontro Tacitiano. Tutta Ia frase 
poi (nec tu agitare et insequi poetas intermittis) ò spigliataniente tradotta 
dal Davanzati: « nè tu fai altro che raangiar poeti», e men bene dal Bur- 
nouf: « Vüus ne ccssez de harceler et do poursuivre les poetes ». — 
4. advocationum. Gen. oggettivo. Aãvocatio ò Tesercizio, o ineglio, Te- 
sercizio in atto di chi ò advocattts, dnnque » difesa », o vale Io stesso che 
il seguente patrocinimn. La frase scherzosa, como giustamcnto osserva il 
Peter, suona quindi: «Tu mi rinfacci che non uso piü <lifendere: ma se 
difendo ogni giorno Ia poesia contro to ?! » — quotidianum, agg. av- 
verbiale: cfr. S., '23G, 2; G., I, 125,8. — 5. defendendae... poêticae. 
Non occorre richiamar Tattenzione dello studioso sul gerundivo latino, cho 
corrisponde, grazie alia natura concreta delia língua latina, a un sostan- 
tivo astratto italiano: v. S., 281, 3; G., I, 108, G. Poética, ae poi è 
usato da Cicerone dei pari che poesis, is; ma il G., I, 202, 9, osserva 
che Ia prima parola significa propriamente Tarte dei poetare (gr. iTOir)T»Kri 
(xéxvri)). — fí. laetor ... oblatum, sott. esse, non essondo da credero 
che qui Voblatum sia un participio corrispondento a un sostantivo astratto 
italiano, giacchè laetor s'unisce con Tacc. solo dei prononii, mentre ò ro- 
golare Ia costruziono doiracc. con Tinfin. (Cie, liosc., 47, 136, quae per- 
fecta esse gauãeo, iudices, vehementcrque laetor). — qui me cel ... vetei 
... vel... compellat. Ilanno il cong. le propôs, relativo di effetto o di con- 
seguenza, cioò quelle che sorvono a BÍgnificare refletto d'una qualità attri- 
buita a una persona o a una cosa. V. G., Eserc., p« V, p. 12.5, I. — 
O. sanctiorem ... et augustiorem. Sinonimi: Tácito ha sanctius ac reveren- 
tius, Germ., 34; sanctiorem arctioremquc ... nexum, ib., 20. — illam. 
Molto usato è dagli scrittori latini, massimo dagli oratori e dai poeti, il 
pronome ille, riferito a cosa e in ispecial modo a persona illustre e nota: 
V. G., I, 190, 2, e cfr. anche FAppend. crit. 

V-X. Ad una breve osservazione di Giulio Secondo segue il discorso 
d'Apro contro Ia poesia e in favor dell'eloquenza. 

V. 1. antequam ... recuset. Quando il verbo conginnto con antequam ò 
di tempo presente, si trova usato cosi alllnd., come ai cong.: il cong. 
però si adopera rogolarmento trattandosi di cosa soltanto possibile, o con- 
cepita como possibile. Cfr. M., 315 c 293, b, Avv. 3. —       2. moderati. 
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cognitionibus se excusent, in quibus manifestum est alteram 
apud eos partem gratia praevalere. Quis enim nescit iieminem 
milii coniunctiorem esse et usu amicitiae et assiduitate contu- 5 
bernii quam Saleium Bassum, cum optimum virum tum abso- 
lutissimum poetam? porro si poética accusatur, non alium video 
reura locupletiorem.' 

'Securas sit' inquit Aper 'et Saleius Bassus et quisquis alius 
studium poeticae et carrainum gloriam fovet, cum causas agere 10 
non possit. Ego enim, quatenus arbitrum litis huius inveni, non 
patiar Maternum societate plurium defendi, sed ipsum solum 
apud vos coarguam, quod natus ad eloquentiam virilem et ora- 
toriam, qua parere simul et tueri amicitias, adsciscere necessi- 
tudines, complecti províncias possit, omittit studium, quo non 15 

Altri Icgfje moãesti: cfr. TApp. crit. — 3. se excusent. II se manca 
ai codd., ma si trova comunomente aggiunto iiello edizioni piü autorevoli, 
e anclio in quella dolVlIahn ; il percliò non Tabbiam voluto esoludere, se 
bene può darsi clio abbia ragionc il Peter, cho non Io credo necessário. 
Tácito invoro, Agr., 42, lia andiit preces excusantis ; nè appar raro in lui 
l'uso assoluto di silíatti verbi. Però cfr. Ann., III, i!5, exctisante se Le- 
2ndo. — alteram. Quanto ai valore di alter usato da solo, v. G., I, 38, 
11. — 4. praevalere = plus valere delia latinità clássica. Alia qualo 
sono stranieri molti altri composti di prae con verbi e aggcttivi propri 
delia latinità pusteriore, come praepedire, praecolere, praevenire, praeiu- 
vare, pracgravis, praecalidus, praetimidus, ecc. — 6". Saleium Bassum 
... ahsolutissimum poetam. II presente giudizio, con quello di Quintiliano 
(X, 1, 90: vehemens et pocticum ingcnium Saleii Bassi fiiit nec ipsum 
senectiite maturuit) e Ia menzione cbe se ne torna a faro nel c. IX, son le 
poche notizie cbe possediamo interno a questo poeta épico, vissuto, pare, 
interno alia meta dei secolo. — 7. porro = atq^ui, cbe, come osserva 
il G., I, 34, 9, ha senso avversativo c aífermativo a un tempo stesso. 
Esempi di porro usato nel medesimo senso abbiamo in Tac, Agr., 15, 
Germ., 2, Anii., III, 34 e 58. —       S. reum locupletiorem. Cfr. Dig., XII, 
I, 41, reum locujíletem offerre, dove locuples è usato, come nel caso no- 
stro, per analogia di tcslis e di auctor locuples nel senso di « gran poeta, 
di inoltü valore». — ,9. quisquis ... fovet. Si noti quesfindicativo con 
quisquis conforme alFuso di Cie. o contro a quello delia latinità argentea: 
ancbe   Tac,   Ilist.,   1,  40: scelus cuius ultor est quisquis successit. — 
II. quatenus = quoniani: cfr. XIX, 1, quatenus ...constituere solent; Tac, 
Ann., III, 16, quatenus veritati nusquam locus est; Or., Sat., I, 1, 64, 
iubeas miserum esse, libenter Quatenus id facit. — 13. apud vos. 
V. TAppend. crit. — eloquentiam ... oratoriam, cioè cloquenza da vero ora- 
toro, non semplicemento da uonio disertus, com'eran tanti: cfr. il com- 
mento ai c. I 5. — 14:. qua parere simul et tueri amicitias, eco. Tutta 
codcsta parte dei ragionamento di Apro, compresa nel cap. presente, e ri- 
guardante le lodi deireloquenza, ò da paragonare con Cie, Be Or., I, 8, 
30-32 e 46, 202, dei quali passi Ciceroniani ricalca i concetti o in qualcho 
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aliud in civitate nostra vel ad utilitatem fructuosius vel aã vo- 
luptatem iucimãius vel ad dignitatera amplius vel ad urbis 
famara pulclirius vel ad totius imperii atque oraiiium gentiiim 
notitiara inlustrius excogitari potest. Nam si ad utilitatem vitae 

20 omnia consilia factaque nostra dirigenda sunt, quid est utiliiis 
quam eam exercere artem, qua semper armatus praesidium 
amicis, opem alienis , salutem periclitantibus, iiividis vero et 
inimicis metura et terrorera ultro feras, ipse securus et quadam 
velut perpetua potentia ac potestate munitus ? cuius vis et uti- 

parto andio Ia forma. — 15. complecii províncias, minvW. patrocínio 
e cfr. Agr., 25, complecti civítatex (cioò hcllo). — ]0. qiio non aliud 
... fructuosius ... iucundius ... amplius ... pulchrius ... illustrim e.rcogitari 
potest. Si badi ai valor próprio cU qnesta proposiziono comparativa, e si 
ricordi che una proposizioni) silTatta rispondo spesso in latino a quello ch'ò 
in italiano nii superlativo d'a])])osizione seguito da una proposiziono rela- 
tiva; sicclié tutta Ia frase omittit studium, quo non aliud ... inlustrius 
excogitari potest, dovrebbe suonare in italiano cosi: < tralascia Io studio 
piii illustro che si può pensare, o trovare ». Cfr. anche il G., I, 3, 5. — 
ad utilitatem fructuosius ... ad voluptatem iucundius ... ad dignitatem am- 
plius, cec. Si badi alia relaziono lógica tra gli agKottivi c i sostantivi cui 
si riferiscono, de' quali contcngono essi quasi un'amidiazione intensiva, e 
si confronti il passo con quel che segue in quc.sto capitolo c nel scguente, 
dove si diehiarano, parafrasando, Io lodi or accennato deireloquenza. SifTatta 
analogia anzi è stata cagione che si supplissero dagli editori le parole vel 
ad voluptatem iucundius, che niancano ai inss., ma si dimostran necessário 
por cií), che sonza esse non sarebbe indicata, presso a tutte Taltre doti del- 
l'eloquenza, discorse dopo, Ia voluptas, che Apro discorre nol principio dei 
cap. VI; e como quello doti, dello quali intende toner conto, qui Apro spe- 
cifica e quasi delinea in massima, cosi ò ovvio che v'abbia coinprosa Ia vo- 
luptas, a quello stesso modo che v'ha compreso le rimanenti. Quanto ai 
iucundius, che noi accettiamo col Peter, mentre altri Icgge honestius, o sua- 
vius, o dulcius, cfr. Io )irime parole dei cap. VI; Ad voluptatem oratoriac 
eloquentiae transco, cuius iucumlitas non ullo aliquo momento, ecc. — 
18. ad urhk famam. Si ricordi che in latino il genitivo, s\ oggettivo che 
soggettivo, rap|)resenta piü costrutti formati in italiano con varie preposi- 
zioni, o ancho con intiere proposizioni; di che v. G., I, 10, 6   e KM, 39. 
— ad totius imperii atque omnium gentium notitiam. Cfr., per quost'i ge- 
nitivi, Ia nota precedente. — 22. opem alienis. Alienm avvicinato ad 
amicus si trova in Tac, Ann., VI, 7, neque discerneres alienos a cwj- 
iunctis, amicos ah ignotk: cfr. eziandio Ann., III, 1, neque discerneres 
próximos, alienos. — 23. metum et terrorem. Questi due sinonimi anche 
abbiamo congiunti in Tac, Agr., 32, metus et terror, e in Plin., Paneg., 
12, 66,  terror et metus. Cfr. Tac, Ann., XIII,  14,  terrorem et minas. 
— 24. feras leggiaiiio per attenerci airilalm cd alia piü parte degli 
editori moderni, se bene i iiiss. hanno ferat, di che v. TAppond. crit. — 
20- perpetua potentia ac potestate. II Peter intende per potentia Ia po- 
tenza in sò própria, o per potestas lautorità. La frase ò poi csenipio di 
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litas rebus prospere fluentibus aliorum perfugio et tutela in- 25 
tellegitur: siii proprium periculum increpuit, non hercule lorica 
et gladius in acie firmius munimentum quain reo et pericli- 
tanti eloquentia praesidium simul ac telum, quo propugnare 
pariter et incessere sive in iudicio sive in senatu sive apud 
principem possis. Quid aliud infestis patribus nuper Eprius Mar- 30 
cellus quam eloqueutiam suam opposuit? qua accinctus et minax 
disertam quidcm, sed inexercitatam et eius modi certaminum 
rudem Helvidii sapientiam elusit. Plura de utilitate non dico, 
cui parti minime contra dicturum Maternum meum arbitror. 

quella allitterazione, cho ricorre spessissimo cosi nel dialogo nostro, come 
in Tácito: cfr., a propósito di siffatto esempio, anche Tac, Ann., III, G9, 
satis potcntiae ... potestatis. — 2G. increpuit. Qui il verbo increpo ha 
il senso di <■ irrompero minaccioso », come in Cie, Cat, 1, 7, 18, quid- 
quid increptierit, üatilinam timeri; o in Liv., IV, 43, 10, unde si quid 
increpet tcrroris. II Weínkaulí tuttavia (op. cit., p. 182), non persuaso di 
sillatta interpretazione, propone ingruit, o irrupit, confrontando Tac, Ann., 
VI, 16, inayna vis accusatorum in eos irrupit. — 20. sive in iudicio, 
sive in scnalu, sive apud principem. In iudicio si riferisco ai processi ordi- 
nari dio regolarmento si trattavano prcsao il protore, in senatu e apud 
principem alie causo trattato in senato e nel consiglio imperiale. — 
30. Jiprius 3Iarcellus, sotto il regno di Nerono, fu, nella sua qualità di 
dclatore, uno de' piü fervidi strumenti delia tirannide imperiale, ed ebbe 
da Nerono Ia protura c il consolato, da Vespasiano il proconsolato d'Asia 
(71-73) e il socondo consolato (74); ma contro Vespasiano avendo congiu- 
rato nel 79, fu costretto a darsi Ia morto (Dione, LXVI, IG). Di lui si 
torna a parlaro nei ca])]). VIII o XIII dol Dialogo, nè sempre con parolo iu 
tutto benevole: nolla Jlist., 11, G3, Tácito Io chiama «odioso per Ia gran 
memória delle sue accuso », e ibid., 95, aggiunge, ch'c' fu altro si, ma 
non punto niigliore clie i piü tristi consiglieri di Otono o Vitellio. Cfr. 
anche Afin., XII, 4, o XIII, 33. Quanto a quollo cho qui si dico di lui, 
credo il Teter clie si riferisca a duo logomachio seguito in senato tra Mar- 
cello od Elvidio Prisco e narrate da Tácito, Iltst., IV, 5 sgg. e 43 sg. La 
prima fu nel C9, trattandosi di mandaro un'ambasceria a Vespasiano, cui 
era stato dianzi conferi to Timpero: Elvidio voleva cho gli ambasciatori si 
nominassero dai magistrati, Marcello invece, cbe fossero sorteggiati, e vinse 
ilpartito suo; Taltra non ò cho una delle scenaccie, cho a quei tempi di 
tristizie o ribalJerio, eran frequenti in senato, e poi cho Marcello non ha 
occasione cho a dir pocho parolo vclenoso contro Elvidio, non par che po- 
tcsso dalTA.citarsi per esomiüo delTeloquenza sua, se bene qui nel dialogo 
cosi si chiama minax Marcello, como là, nel cap. 43, Tácito Io fa parlaro 
minacibus oculis. — 32. disertam. Cfr. Ia nota ai cap. I, 5. — 
33- rudem i imperita », « poço pratica », nel qual senso rudis ò congiunto 
da Cicerone solitamento col genitivo, como qui. Tac, Ann., I, 3, rudem 
bonarum ariiicm; ibid., 29, rudis dicendi; ib., XII, 51, facinorum non 
rudis. — llelcidii. Elvidio Prisco, gênero di Traseo Peta; c di lui parla 
Tácito piü volto nelle Storie, ma singolarmento ue discorre con qualche 
larghezza Ia vita e gli abiti nel libro IV, capp. 5 sgg. 
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VI. Ad voluptatem oratonae eloquentiae transeo, cuius iu- 
cunditas non uno aliquo momento sed omnibus prope diebus ac 
prope omnibus horis contingit. Quid enim dulcius libero et in- 
gênuo animo et ad voluptates honestas nato quam videre plenam 

5 semper et freqüentem domum suam concursu splendidissimorum 
hominum? idque scire non pecuniae, non orbitati, non officii 
alicuius adrainistrationi, sed sibi ipsi dari? ipsos quin immo 
orbos et locupletes et potentes venire plerumque ad iuvenem et 
pauperem, ut aut sua aut amicorum discrimina commendent. 

10 üllane tanta ingentium opum ac magnae potentiae voluptas 
quam spectare homines veteres et senes et totius urbis gratia 

VI. 1. Ad voluptatem... transeo. Dimostrata 1' utilità deli' eloquenza, 
Apro, como ha divisato nel cap. V, 10 sgç., passa a spiei^arc i piaceri 
deir animo ch'ella reca con sè. — Oratoriae eloquentiae. Cfr. V, 13. — 
2. omnibus prope diebus ac prope omnibus horis. I due prope, V uno 
dopo e l'altro prima d' omnibus lian fatto congetturaro a qualche critico 
chc il passo fosso gaasto, o bisognovole di correzione; ma non è di tale 
avvisü il Peter, clie intende «quasi ogni giorno, anzi, pià ancora, quasi 
ogni ora >. — 4. ingênuo animo. Ingenuus riferito ad animo vale 
« nobile», od «onesto » nel bel senso gentilo cho Ia parola ebbo nella 
lingiia nostra dei treconto. Del resto, anclie in italiano non mancano 
esempi à'ingênuo usato in cotai senso a punto; c citiamo per tufti il 
Parini, Alia Musa, 13 sgg.: €...la parola modulata da te (dalla Musa)... 
Onde ingênuo piacer sgorga e consola Tumana vita ». — õ. concursu 
splendidissimorum hominum. Cie., Arch., 2, 3, dice, hoc concursu ho- 
minum litteratissimorum. — 6. orbitati. Orbitas {orbus), in generale si- 
gnifica privazione, o particolarmente Tesser privo di flgli o di parenti, 
nel qual sonso il vocabolo è usato da Cicerone, da Livio o aiicho da Tácito: 
V. per es., Ann., III, 23, cuius senectae atque orbitati et obscurissimae 
domui... nurus dederetur; XIII, .53, valuitquepecunio^a orbitas et senecta; 
XIV, 40, simid longa senecta, simul orbitate et pecunia insidiis obnoxius; 
llist., 1, 73, potens pecunia et orbitas, quae bonis malisque temporibus 
iuxta valent. Noi quali passi, ed in altri cho lor si potrebbero aggiun- 
gore, como nel luogo presente dei dialogo, Vorbitas si riferisce propria- 
mente a Tessere senza eredi; ed ò noto cho Ia caccia alie credita era in 
Roma un ramo speciale di guadagno como un altro, tanto piü sviluppato, 
quanto cresceva piü e dilagava Ia corruzione. Si veda il quadro di Orazio, 
Sat., II, 5, ch' b ai riguardo sufficientemente istruttivo. — O. officii. 
Officium ha qui il senso di t carica pubblica», come in Tac, Agr. 19, 
officiis et administrationibus... praeponere. — S. quin immo, rinfor- 
zamento   dei   scmplico   qtdn, o vale  f anzi,  piü ancora >.— 10. in- 
gentium opum ac magnae potentiae: genitivi ogg., e ricorda col G., I, 
16, 6, cho il gen. ogg. aggiunto ad un sostantivo rappresenta in latino 
non pochi costrutti italiani forniati con vario preposizioni. — 11. ho- 
mines veteres et senes. Veteres e senes non possono esscre qui punto si- 
nonimi, perchò, so ancho un'unione siffatta si trova neirespressione poética 
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subnixos in sumina rerum omnium abundantia confitentes, id 
quod optimum sit se non habere? iam vero q\ú togatorum co- 
mitatus et egressus! quae in publico species! quae in iudiciis 
veneratio ! quod illud gaudium consurgendi adsistendique inter 
tacentes et in ununi conversos! coire populum et circumfundi 
coronam et accipere adfectum quemcumque orator induerit! vul- 
gata dicentiura gaudia et imperitorum quoque oculis exposita 
percenseo: illa secretiora et tantum  ipsis orantibus nota ma- 

vetus senex, contenendo ossa quasi un accrescimento doll' idea di vecchio, 
e significando « voccliio barbogio, rimbambito » ed altrettali, non ha cosa 
cho fare col luogo presente. Altri, tenendo il passo per corrotto, s' ò ar- 
gonicntato di emendar il veteres in qualche modo, a cagion d'esempio in 
(livites; ma meglio il Peter ha interpretato Vhomínes veteres come frase 
che si opponga ad homines novi, e significhi c uomini d' illustri natali, 
d'insigne e antica prosapia», a quel modo medesimo che homines novi 
sono i pervenuti, come si dice franoesemente, ossiano coloro, il nome o il 
casato do' quali cominciavano con lor medesimi, e ch'esercitavano essi per Ia 
prima volta una magistratura curule. — 11. urbis, abbiamo accolto col 
moderni critici piíi autorevoli, se bene i codd. hanno orhis. — in summa 
rerum omnium abundantia. Cfr. Cie, Brui., 93, 320, in omnium rerum 
abundantia. — 13. togatorum. Togati sono i cittadini, cosi detti in 
opposizione ai tunicaius popuius dei c. Vil, 16: cfr. Ann., XVI, 27, at 
postera hice ãuae praetoriae cohortes armatae templum Genetricis Veneris 
insedere, aditum senatus globus togatorum obsederat non occuUis gladiis. 
— comitatus et egressus, eiidiadi «= comilatus in egressibus (Peter). — 
13. quod gaudium consurgendi adsistendique inter tacentes et in tinum 
conversos. Cfr. Cie., De or., I, 8, 31 e 25, 116. Consurgere, come eziandio 
surgcre, è alzarsi per parlare; adsistere, presentarsi ali' asseniblea. — 
17. circumfundi coronam. Cfr. Tac, Anti., 11, .56, eircumfusa multitu- 
dine. — accipere affectum quemcumque orator induerit. Cie, De Or., I, 19 
87, uti ii, qui audirent, sic adficerentiir animis, ut eos adfici vellet orator, 
o nioglio, II, 4.5, 189, Nequc ficri potest, ut doleat is, qui audit, ut oderit, 
ut invideat, ut pertimescat aliquid, ut ad fletum miserieordiamque dedu- 
catur, nisi omnes illi motus, quos orator adhibere volet iudici, in ipso 
oratore impressi esse atque inusti videbuntur. II qual passo di Cicerone, 
per via di quell' impressi et onusti, cho riferito ai motus, lascia ricono- 
scero in questi non propriamente le passioni, ma solo i segni loro este- 
riori (V. nella Collezione presente Ted. CIMA, II, 70, comm. ai luogo cit.), 
scmbrerebbo coonestare 1' opinione dei Peter, cho ô d' avviso che il verbo 
i)iduere = < assumorsi», non significhi qui sentinienti ed affetti interna- 
mente nutriti o provati dalPoratore, ma solo mostrati in apparenza, quasi di- 
remnio indotti o superindotti. In ogni modo siffatto uso dei verbo induere ri- 
ferito a sentimcnti o pcrcozioni deiraninio è peculiare a Tácito: Ann.,yf, 12, 
senatus popidusque habitum ac vocês dolentum simulatione magis quam 
libens induebat; XI, 7, facile {antiquos oratores) magnum animum in- 
duisse; Hist., IV, 38, ». falsos pavores: ib. 57, hostiles spiritus ecc. — 
Vulgata = in vulgus edita, manifesti e _noti a chimique, opp. ai se- 
cretiora che segue. —       10. orantibus. È noto  che  il  participio pre- 
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20 iora sunt. Sive accuratam meditataraquo profert orationem, est 
quoddam sicut ipsius dictiouis, ita gaudii pondus et constantia; 
sive novam et recentem curam non sine aliqua trepidatione 
animi attulerit, ipsa sollicitudo commendat eventum et lenoci- 
natur voluptati. Sed exteraporalis audaciae atque ipsius temeri- 

25 tatis vel praecipua iucunditas est; nam in ingenio quoque, sicut 
in agro, quamquam alia diu serantur atque elaborentur, gra- 
tiora tamen quae sua sponte nascuntur. 

sente latino ha spessissimo nel plarale, piu raramente nel nom. o neiracc. 
dei singolaro (G., I, 25, 3), il valoro d' uii sostantivo, e segnataincnte in- 
dica chi aJenipie monientanoamente e occasionahnente 1' azione, mentro i 
corrispondenti sostantivi in -tor, -trix denotano una qualità durovole e 
immanento d' una persona o d' una cosa considerata come persona (G., I, 
32,8 e 53, 16). Onde orans signitica soltanto « colui, il qualo parla», 
neíratto clie parla, sia cgli, o no, oratoro di professione, ch' ò invoco si- 
gniíicato da orator; e Ia frase intera lantum ipsis orantibus nota valo 
«noti soltanto a quelli próprio, che stanno parlando >, o meglio « approz- 
zabili soltanto da chi próprio esereita Ia parola». — 20. sive accu- 
ratam sive novam  L'uso di  sive-sive b assai coniuno  nel dialogo 
(cfr. 20, 17; 25, 6; 28, 28; 31, 17; 34, 6); però nou uiancano esempi dl 
oratio variata ancho in questo (c. 5, vel in iudicio -sive in scnalu -sive 
aptid piincipem), piíi frequenti in Tácito [seii-sive, llist., I, 14; Ann., I, 
36; IV, 56; sive - seu Germ., 34). — accuratam meditaiamque, accurata- 
mcnte meditata: due aggettivi sinoninii anche congiunti da Cicerone, ma 
non se n'hanno esempi in Tácito. — 21. gaudii pondus et constantia. 
Fondus ò detto in relazione alia precedente dictio (cfr. Quint., IX, 1, 20, 
oratio, quae astu caret, pondere modo et impuhu proeliatur; Cio., De Or., 
11, 17, 72, sententiarum gravitate, verborum ponderibus est utendum), e 
a gaudiiim riferibile, in modo insólito dei resto, solo in senso di « forza » 
od c effuacia » ; quanto a coyistantia il Peter credo che serva ad aggiun- 
gere a quella ili « forza » 1' idea di c fermezza » : ma che cosa sia Ia fer- 
mozza dei gauãium non s' intende bene, o mono ancora cosa sia Ia fer- 
mezza delia dictio, onde piuttosto incliiierei a tenero tutta 1' espressione 
pondus et constantia por un' endiadi, anche cunfermandomisi tale sospetto 
per via di quel singohire est, che precede. — 22. novam et recentem 
curam, un discurso pensato e divisato poço prima, perciò non potuto meditare 
nè limar lungamente. Cicerone ha recens et novus, o Tac, Hiat., IV, 65, 
nova et recentia iura. — 24. hnocinatur, stimola, promuove: Tac, 
Germ., 43, insitae feritati arte ac tempere knocitmntur; cfr. Quint., V, 
12, 7; Plin., Epp., II, 19, 7. — 24. extemporalis audaciae. È 1'au- 
dácia dei parlare ali'improvviso, senza preparazione anteriore; ai qual pro- 
pósito giova notaro che per sillatta improvvisazione non si deve inlendore 
niento di dissimile da quello ch' è 1' improvvisazione dei moderni, perchè, 
contro ai dubbi sollevati molto tempo addietro da taluno (V. LUCCUESINI, 
Se i llomani avessero veri improvvisatori, in Opp. ed. ed incd. liucca, 
1832, vol. II, pp. 69 sgg.), nò, ch'io mi sappia, confutati mai delinitiva- 
mente, fanno manifesta testimonianza, alnieno per V infjirüvvisazionc ora- 
tória, gli espliciti precetti di Quintiliano (X, 7),  che riguardano a punto 
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VII. Equidem, ut de me ipso fatear, non eum diera lae- 
tiorera egi, quo milii latus clavus oblatus est, vel quo liomo 
novus et in civitate rainime favorabili natus quaesturam aut 
tribunatum aut praeturam accepi, quam eos, quibus mihi pro 
mediocritate huius quantulaecumque in dicendo facultatis aut 5 
ajyucl patres reum prospere defendere' aut apud centumviros 
causam aliquam feliciter orare aut apud principem ipsos illos 
libertos et procuratores principum tueri et defendere datur. Tum 

r abitudino di parlare ali' iraprovviso. — 2G. Quamqiiam alia ecc. 
L' opposizione tra alia, clio non si leggo in tutti i mss., e quae sua sponte 
nascunlur sembra pooo chiara; perciò il passo fu ccrcato di corroggere in 
piü nioili, su talnni dei quali v. TApp. crit. 

VII. 2. latus clavus è Ia nota larga striscia di porpora, che fregiava, 
dal collo al lembo inferioro, Ia túnica dei scnatori, perciò detta laticlavia, 
o da non confondero con Vangiisticlavia, própria deirordino eqüestre, che 
era ornata con una o duo di tali striscie piu strette (clavus angustus). 
Perchò il clavus si panncggiassc sonza piegbo od ugualo, codesta túnica 
non era cinta, e, indossandosi Ia toga, osso non appariva clie al disopra 
dei petto. Si badi pq;, a propósito delia consonanza lahis ... oblaius, che 
siflatti accoppiainenti di consonanze c di vocaboli simili son molto frc- 
quenti nel dialogo: cfr. II, 7, stuãiose ...stiidiorum; III, 3, deprehenãimus... 
apprehcncUsti;\U, G, defendere ...defendere e 8, principem ...principum; 
VIII, 13, ipso ijisi; X, 25, iaculi iactu; XXII, 18, tecto tcgi ecc. — 
;{. homo novuft. Abbiamo già accennato (VI, 11), ag\[ Jiomines novi (anche 
detti auctores gencris), ch' eran qiiclli, i quali avevano ottenuto cssi prinii, 
nella lor famiglia, una magistratura curule, in opposiziono ai nobiles, cho 
godevano il ius imaginum, ossia il diritto di conservar nelPatrio le imagines 
degli antenati curuli. Codesti ritratti, solitamente in mascbere di cera 
colorata, si conservavano negli armaria delle alae, ch' erano i due portici 
o navato laterali deiratrio. — «í civitate minime favorabili natus. Apro 
era nato in Gallia, c ai Galli sulo nel 48 fu concoduto dali' iniperatoro 
Cláudio di potor aspirare in Roma alio magistrature {v.Tac.,^«M., XI, 23-25): 
cicitas però, come giustanionto osserva il Peter, non può significar punto 
tutta quanta Ia Gallia, ma Boltanto un determinato distretto. Perchò poi 
Pabbia chiamato minime favorahilis non si vede bene; se pura non si 
tratta di qualche distretto in condizioni, grazie a qualcho causa che a 
noi sfuggo, men vantaggiose che non erano quelle d'altri. — 4. quam 
COS compio Ia i)roposizionc comparativa non eum diem meliorem egi ecc. 
— õ. huius, di questa mia. — fí. apud patres. Tali parole non hanno 
i mss.; ma richiedo che si suppliscano il passo dei cap. V, 29, sive in iu- 
dicio, sive in senatu, sive apud principem, perchò, accanto ad apud cen- 
tumviros {in iudicio) o ad apud principem nianclierebbo altrimenti un 
termine che corrisponda ali' in senatu. — apud centumviros. II tribunale 
ordinário dei centumviri, istituito nel 207 a. e. v., e formato da 105 giu- 
dici, scelti in ciascuna tribü. La competenza sua si estendeva singolar- 
larmente al diritto di succossiono (Cie, De Or., I, 38, 173). — 8. ipsos 
illos libertos et procuratores principum. Procuratores si chianiavano i 
soprintcndenti dei te.soro o delle ilnanze imperiali, cosi in Roma, come nelle 

[C. XioiTO], Vialoijo degli Oratori, couim. da L. VALMAaai. 2 
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mihi supra tribunatus et praeturas et consulatus ascendera vi- 
10 deor, tum habere quod, si non in aliquo oritur, nec codicillis 

datur nec civium gratia vcnit. Quid? fama et laus cuius artis 
cum oratorum gloria comparanda est? quinam ilhistriores sunt 
in urbe non solum apud negotiosos et rebus intentes, sed etiam 
apud vácuos et adolescentes, quibus modo recta Índoles est et 

15 bona spes sui? quorum nomina prius parentes liberis suis in- 

provincie, dove' presioJevano airamministrazione finanziaria presso ai ler/ati 
Caesaris pro praetore, cui spettava Ia riinanente giurisdiziono civile e 
niilitaro: in taluno prüvincio aiizi non c'era che un procurator [procu- 
rator et praeses o vice praesidis). Siffatti ufficiali si tof^lievano dall'ordine 
eqüestre, ma spcsso anclie cran liberti, come piü altri iinpie<?ati delle pub- 
bliclie amministrazioni. Nò accade di correggere i\ principum in principis, 
como si fece da qualcho critico, porchè si tratta di liberti propriamente 
imperiali, cho col patrimônio imperialo passavano successivameiite dal ser- 
vizio d'un imperatore a quello d'un altro: il celebre Etrusco, per esempio, 
dei quale parla Stazio (Silv., III, 3), servi dieci imperatori, e mori ottua- 
genario sotto Domiziano; e nelle inscrizioni è assai freqüente Tespressione 
libertiis Aufjustorum. Quanto ali' ipsos (anche volato da taluno correggere 
con ipsum), Ia ragion sua è da cercare in questo, che, como i liberti eser- 
citavano solitamente una grande influenza (cfr. cap. XIII: tantum posse 
liberti solent), cosi vie piü notabilo e importante sembrava, ed era, il do- 
verne pigliar le difese. — tueri et defendere. Sinon.: Cio. ha tueri atque 
defendere, e Tac, Germ., 14, illum defendere, tueri. — 10. habere. 
I codd. hanno abire, ma è corruzione manifesta. — quod si non in aliquo 
oritur, nec codicillis datur eco. II passo è dei piü disporati dei dialogo, 
e, ciò si capisce, dei piü tormentati dalla critica, come può vedere, chi 
voglia, neirAppendice. La ragione sta in quello prime parole, dove i codd. 
leggono qitod si non in alio oritur, cho non ha nessun senso. L'eniendazione 
accolta da noi, e ancho dairHalm neirultima edizione, è dei Ritter e dei 
Peter, che interpreta: Ia qual cosa, se non scaturisco in alcuno, cioè neirin- 
teruo, neirinteriore animo di qualcuno, non posson daria punto i codicilli, cioè 
i decreti degli imperatori ecc; e paragona codesto pensiero con quello simile, 
se bene espresso in  altre parole,   dei cap. X:  Vcspasiamis ... bene intel- 
legit, ceteros quidem  amicos  suos  iis niti, qiiae ab ipso acccperint , 
Marcellum autem et Criupum attulisse ad amicitiam suam, quod non a 
príncipe acceperint, nec accipi possit. — 11. nec civium f/ratia venit. 
Venit ò qui sinônimo di contingit, ed ô usato in tal senso da Cicerone, 
per esempio, in unione ad hereditas {Pro Caec, 26, 74), e da Tácito in 
due passi (Ann., XIV, 53, quibus (studiis) claritudo venit; 'Mi., quod 
hodie venit consulari viro). Cfr., per Ia lezione, TAppend. crit. — Quid? 
fama et laus ecc. Detto deirutile e dei piaceri deireloquenza, -si passa a 
queiraltrc qualità che furono accennato per sue próprio nel cap. V, 16, sgg., 
cioè alia dignitas, alia fartia tirbis e alia notitia totius imperii atque om- 
nium gentium. — 12. quinam illustriores sunt. Cfr. TApp. crit. — 
negotiosos. Ia gente d'affari. — 14. vácuos si contrappone ai prece- 
dente negotiosos, dunque «senza affari, senza occupazioni ». In tal senso 
anche il vocabolo è usato da Cie, e da Tac. {Hist., IV, 17, deos fortio- 
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gerunt? quos saepius vulgus quoque imperitum et tunicatus hic 
populiis transeuntes nomine vocat et digito demonstrat ? advenae 
quoque et peregrini iam in municipiis et coloniis suis auditos, 
cum priraum uibem attigerunt, roquirunt ac velut adgnoscere 
concupiscunt. 

VIII. Ausim contendere Marcellum hunc Eprium, de quo 
modo locutus sum, et Crispum Vibium (libentius enim novis 
et recentibus quam remotis et obliteratis exemplis utor) non 
minus notos esse iu extremis partibus terrarum quam Capiiao 
aut Vercellis, ubi nati dicuutur. Nec hoc illis alterius bis, ai- 5 

ribus aãesse: proinãe arriperent vacui oecupatos, integri fessos). Cfr. TApp. 
crit. — l(i. ingerunt, insinuano. A sifratta significaziüno dei verbo 
iufierere si accoiiipagiia di solito una cotai idea di violcnza: cfr. Tac. Ann., 
1, 72, nomcn patris palriae Tiherius a populo saepius ingestum repudiavit. 
—        17. tunicatus ... popiihis, il popoliiio minuto {tunicati, Cie, Agr., 
2, 91; cfr. Or., fípp., I, 7, C5, Volteiam ... vilia vendentem tunicato scruta 
popullü). — digito demonstrat. Or., Od., IV, 3, 22: Quod monstror digito 
praetereuntiwn. — adocnac... et peregrini: «i forestieri», cioè non nati 
a Eoina. I due vocaboli son qui in tutto sinoninii. — 18. auditos 
= auilitu cogniios. 

VIII. 1. ilarceJlum ... Eprium. Cfr. V, 80. — 2. Crispum Vibium. 
Di Vibio Crispo (circa Ia collocazione dei noiiii v. Tosservazione ai c. XX, 
12) parla Tácito in piü luoghi delle storie, o lo dice tra Taltro pccimia, 
potcntia, inqenio inter claros magis quam inter bonos, II, 10. V. unche, 
IV, 41 e 42; Ann., XIV, 28. Quanto alia sua cloquenza, poi che questa 
c'importa massimaniente di conoscere, citandolo qui Apro come ora- 
toro, ecco un piudizio di Quintiliano (X, 1, 119): Vibius Crispus compo- 
sitiis et iucundus et delectationi natus, privatis tamen causis quam pu- 
blicis melior; ed un altro (V, 13, 48): V. G. vir ingenii iucundi et 
clegnnlis. Uonio piacevole doveva essere dunquo a ogni modo, perchò Quin- 
tiliano stesso fa menzione delia sua iucunditas ancora in un terzo luogo 
(XII, 10, 11), e Svetonio narra di lui certa solazzevole risposta data a un 
tale che 1' interrogava se a palazzo c' era qualcuno con Domiziano {Dom. 3: 
quotidie secretum sibi horarum sumere solebat (intendi Domiziano) nec 
quidquam amplius quam muscas eaptare ac siilo praeacuto configere: ut 
cuidam inlerrognnti, essetne quis intus cum Caesare, non absurde res- 
ponsiim sit a Vibio Crispo: ne mtisca quiãem). Ancho lo ricordano Gio- 
venale, alludendo alia sua iucunda senectus (IV, 81, sgg.), e Plinio il 
vecchiu, N. II., XIX, ProCni. 4. — ,f. novis et recentibus. Novi, os- 
serva il Peter, è detto in opposiziono ai remoti, ossia agli oratori anticlii; 
recentes in oijposiziono agli obliterati, ossia a quegli altri, che, pur non 
cssendo antichi, già sono dimenticati. — 4. non minus notos. Cfr. 
TApp. crit. — />. alterius bis, alterius ter milies sestertium. II sostan- 
tivo neutro sestertium, usato nel singolare in unione con un avverbio nu- 
meralo significa non già 1000, ma 100000 sesterzi (S., 303, 2); quindi qui 
si dice che l'im dei due nominati possedeva 2000 X 100000 = 200.000.000 
di sesterzi (cioò da 40.000.000 di lire nostre), e  1' altro 3000 X 100000 
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terius ter milies sestertium praestat, quamquam ad has ipsas 
opes possunt videri eloquentiae beneficio venisse, sed ipsa elo- 
quentia; cuius numen et caelestis vis multa quidem omnibus 
saeculis exempla edidit, ad quam usque fortunam homines iii- 

10 genii viribus pervenerint, sed haec, ut supra dixi, próxima et 
quae non auditu cognoscenda, sed oculis spectanda haberemus. 
Nam quo sordidius et abiectius nati sunt quoque notabilior pau- 
pertas et angustiae rerum nascentes eos circumsteterunt, eo cla- 
riora et ad demonstrandam oratoriae eloquentiae utilitatem in- 

t= 300.000.000 (= circa 60.000.000 di L.). Per testimonianza di uno sco- 
liasta di Giovenale (IV, 81), sappiamo che il primo era Vibio Crispo. — 
6. praestat. II verbo praestare è qui transitivo, eJ ha il senso di € dare, 
procacciare >, come in Cie. [voluptatem sapienti, Fin. 2), in Livio (sti- 
pendium exercitui, V, 32), ed in altri. Oggetto dei verbo praedat ò 
hoe (cioò questa gran fama), e soggetto sestertium: puoi tradurre: t e 
questa gran fama lor non procacciano nè i duo milioni di sosterzi deiruno, 
nè i tre delFaltro ». — 7- possunt videri. Videri non soltanto significa 
c sembrare » in opposizione ad « essere >, ma eziandio « essere giudicato, 
riputato» e simili, senza tale opjwsizione, come qui e, per es., nel scguento 
luogo di Cie, Tusc, IV, 37, 81: ut oplima quisque valetuãine adfectus 
potest videri natura ad aliquem morbum proclivior, sic animus alius ad 
alia vitia propensior. — 8. sed ipsa eloquentia. II sed manca ai mss.; 
ma ò indispensabile, poi cbo una proposizione necessariamente avversativa 
devo   coordinarsi   alia   negativa   precedente:   nee  hoc illis  sestertium 
praestat  sed  ipsa  eloquentia  (intendi   praestat). II senso di tutto il 
passo è: non son già le riccliezzo che lor procaccino hoc, cioò Ia gran fama 
delia quale godono; ma próprio Teloquenza stessa, se beno si può crodere 
che grazie a questa abbiano accuniulato quelle medesime ricchezze. — 
numen, divinità.  Numen et caelestis vis, due  sinonimi  che si ritrovano 
congiunti ancora in Cicerone, non però in Tácito. —       O.  ad quam  
fortunam. Fortuna, in senso largo,  significa un grado sociale raggiunto 
tanto con   Ia   potenza,   che   con le ricchezze. —       11. cognoscenda  
spectanda haberemus. Di quest' uso dei gorundivo unito ai verbo /labere, 
invece che ai clássico esse col dat. (cognoscenda spectanda nobis cssent) 
abbiamo piii esempi nel dialogo (c. XIII, habent concupiscendum; XIX, cxpe- 
ctandum habent; XXXI, dicendum habuerit; XXXVII, dicendum Iiabcas; 
respondendum haberent); ed ò purê assai freqüente cosi nella rinianento 
latinità seriore, come in Tácito (cfr. Hist, I, 15, excusandum habeas; IV, 
77, nihilaliud excusandum habeo;Ann., IV, 40, tolerandum haberet; XIV, 
44, statuendum haberemus). Resta che si spieghi il cong. impf; per verità 
])oco facile da spiegare, se pur non ò da sostituirvi un cong. pres. ha- 
beamus, come taluno ha tentato. — 13. eos circumsteterunt quasi 
« circondarono Ia lor culla». Di siffatto uso metafórico dei verbo circum- 
stare v' hanno pifi esempi in Tácito (Ilist., IV, 79, circumsteterat et 
Civilem alius metus; Ann., XIII, 52 (eum) magna vis accusatorum circum- 
steterat): cfr. Cie, Phil., X, IO, 20, cum ... omnia nos undique fata cir- 
cumstent. — eo si riferisce ai dae quo precedenti (quo sordidius ... quoque 
notabilior ...). —       14. oratoriae eloquentiae. V. sopra, V, 14; VI, 1. — 
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lustriora exempla sunt, quod sine commendatione natalium, sine 15 
substantia facultatum, neuter moribus egregius, alter habitu 
quoque corporis contemptus, per muitos iam annos potentissimi 
sunt civitatis ac, donec libuit, príncipes fori, nunc príncipes ín 
Caesaris amicítia agunt feruntque cuncta atque ab ípso príncipe 
cum quadam reverentia diliguntur, quia Vespasíanus, venera- 20 
bilis senex et patientissimus verí, bane intellegit ceteros qiiídem 
amícos suos íís nítí, quae ab ípso acceperínt quaeque ipsi ac- 
cumiilare et ín alíos congerere promptum sít, Marcellum autem 

15. nine commendatione natalium. Cie, Brut-, 25, 96, sine ulla commen- 
datione maiorum. — sine substantia facultatum = senza il fondamento 
(l'un patrimônio. Riferiarao Ia nota dei Thens. dei GESNER, cit. dal WEIN- 
KAUip, p. 206: « substantiae (i. e oúaía, ÍJuapSiç, fnTÓ0Taoi<;) nomine 
argentea aetas expriraere coepit quidquid vellent solidum constansque in 
rebus appellarc, essentiam, naturam, existentiam adeo, quae nunc vocari 
solet». — 17. alter habitu quoque corporis contemptus. Qual de'dae 
6ia stato, se Crispo o Marcello, uun possiam dirc; in ogni uiodo 1'impor- 
tanza che ancora Taspotto esterioro dei corpo potova avere per un oratoro 
romano, attestano le soguenti parole di Quint. (XI, 3, 2): Affectus omnis 
lanr/uescat necesse est, nisi você, vitltu, totius prope habitu corporis in- 
ardescat. — IS. donec libuit. Qni donec è, conforme ali'uso di Cice- 
rone, Io poche volte cli'ogli adopera siílatta congiunzione, unito col perfetto 
doU' indicativo (G., I, 125, 7), o cosi ancora nel cap. XL, 20, donec erravit, 
donec se ... confecit, donec nulla fuit... pax. Del pari in Tac, Ann., I, 
08, vulgus trucidaium est, donec ira et ãies permansit; VI, 51, donec 
Gcrmanicus ac Drusus superfuere. Però in Ilist., I, 37, abbiamo donec 
duhitabitur. — lU. agunt fenmtque cuncta. Agere et ferre (efr. 
ÕTciv Kol (pépeiv) significa propriamente «portar via», e si trova di solito 
dctto dei sacchoggio d'una terra o regiono, como in Liv., XXII, 3; XXXVIII, 
13; poi anclio «jirivaro», ma privarc altri per arricchir sò. Cosi in Liv., 
37, lii ferre agere plebem plebisque res; e qui, con esagerazione manifesta 
ma ben adattata ai carattore dei discorso di Apro: « essi usnrpano ogni 
cosa arriccbendo cosi sè a spese altrui» (Peter). — 20- reverentia, ri- 
guardo. — 21. patientissimus veri. II Peter è d'avviso che siftatte pa- 
role abbiano a significare che Vespasiano tollerava pazientemento che quei 
duo oratori gli dicessero alia libera le verità che volevano; o poi che ciò 
non si troverebbo corrispondere nè ai carattere di lui, nè a quello di Vibio 
c Jlarcello, correggo con sapientissimus vir. Ma non accade; perchè il 
patientissimus veri ha da riferirsi semplicemente a quello che segue, o Ia 
verità cui si alludo  ís questa, cho  c' è qualcho cosa, che  « Marcellum  
et Crispum  non a principo  acceperint nec accipi possit». — ceteros, 
V. l'App. crit. — 22. quae ab ipso acceperint. II cong. ò regolaro 
in una proposizione relativa che fa parte integrale d' un' altra, cho ha il 
verbo ali' infinito. — ipsi. I mss. hanno ipsis, corruttola evidente e senza 
senso. — accumulare = accrescere, con 1' aggiunta di nuovi doni e favori. 
— 23. promptum sit. Nei codd. si legge propriamente est, ma che 
sia da sostituirvi un congiuntivo dimostra il precedente acceperint. Quanto 
poi air espressiono promptum est (== ô agevole, ò facile) qui congianta alio 
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et Crispum attulisse ad amicitiam suam quod non a príncipe 
25 acceperint nec accipi possit. Minimum inter tot ac tanta locum 

obtinent imagines ac tituli et statuae, quae neque ipsa tamen 
negleguntur, tam hercule quam divitiae et opes, quas facilius 
invenies qui vituperet quam qui fastidiat. His igitur et hono- 
ribus et ornamentis et facultatibus refertas domos eorum vi- 

30 deraus, qui se ab ineunte adulescentia causis forensibus et ora- 
tório studio dederunt. 

IX. Nam carmina et versus, quibus totam vitara Maternus 
insumere optat (inde enim omnis fluxit oratio), neque digni- 
tatem ullam auctoribus suis conciliant neque utilitates alunt; 

infinito {accumulare - congerere), convien osservare che in Tácito non man- 
cano esoinpi si di questa costruzione, cho deli' altra col supino. Cfr. Hist., 
III, 9, armis pellerepromptum erat; Ann., XV, 41, domuiim et insularum 
et templorum, quae amissa sunt, nnmerwn inire haud promptum fueril, 
per Ia prima, e per Ia seconda, Ann., II, 41, quod promptum rescriptu; 
Hist., II, 76, aestimare debent, an promptum effectu, aut certe non ar- 
ãuum sit. —       24. Marcellum  et Crispum attulisse ad amicitiam 
suam quod eco. Cfr. VII, 10. — qiwd non  acceperint nec accipi possit. 
Si badi ai quod, che fa da ofígetto d' acceperint e insieine da sogjjetto 
à'accipi possit; scorrettezza stilistica, delia quale non mancano altri esenipi 
negli scrittori latini. Anzitutto Sallustio, Jug., XIV, 16, omnia, quae aut 
amisi aut ex necessarüs advorsa facta sunt; poi, nella latinità argentea. 
Sen., DiaJ., IX, 8, 9, quae superfunduntur et undique magnitudo sua 
volucribus ohiecit, e Tac., Germ., 18, quae nurus accipiant rursusqne 
ad nepotes referantur. — 25. inter tot ac tanta. È próprio delia la- 
tinità seriore adoperare il solo neutro d' un pronome o aggettivo in casi, 
nei quali Ia latinità clássica avrebbe agginnto Ia parola res; cosi, per cs., 
quo alio, Sen., Dial., III, 11, 5, invece di qua alia re; nullo invece di 
nulla re, Tac, Ann., III, 3.'j, e nel dialogo stesso mixtis omnibus, c. XXXVI; 
haec vetera, c. XXXVII. Qui però si badi cho all'aggett. neutro cosi usato 
precede un haec, come eziandio in questi due luoghi di Cicerone: m his tot 
et tantis ... potest esse sapiens {Tusc, V, 10, 29); haec Eruci tot et tanta 
{Eosc, 32, 89); il perchò qualcbe moderno critico di Tácito s' ô argomentato, 
a punto per Tanalogia di cosi fatti esempi, di aggiungere ancora qui un 
haec innanzi ali'cspressione tot ac tanta. — 20. imagines, non sono 
già in questo caso quei ritratti degli antenati, dei quali s' è parlato a 
propósito dei ius imaginum (cfr. VII, 3); ma piuttosto le niedaglie di me- 
tallo, con reffigie d'iniperatori o d'altre persone celebri, clie s'usavano per 
ornamento deiratrio (Peter). — tituli, inscrizioni. — 31. causis foren- 
sibus et oratório studio. Chiasmo, freqüentíssimo nel dialogo e dei pari 
in Tácito. 

IX. 1. Carmina et versus, sinonimi che si trovan congiunti in piu luoghi 
anche da Tácito. Cfr., per es., Ann., XVI, 19, levia carmina et faciles 
versus. — 2. insumere, spendere, adoperare: cfr. Tac, Ann., III, 1, 
paucos ãies componendo animo insuviit; XVI, 23, portui  aperiendo 
curam insumpserat. — dignitatem.... utilitates.... loluptatem. Sono i tre 
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voluptatem autem brevem, laudem inanera et infructuosam con- 
sequuntur. Licet haec ipsa et quae deinceps dicturus sum aures 5 
tuae, Materne, respiiant, cui bono est, si apud te Agamemnon 
aut lason diserte loquitur? quis ideo domiim defensus et tibi 
obligatus redit? quis Saleium nostrum, egregium poetam vel, 
si hoc honorificentius est, praeclarissimum vatem, deducit aut 
salutat aut prosequitur? nempe si amicus eius, si pvopinquus, 10 
si denique ipse in aliquod negotium inciderit, ad hunc Secundum 
recurret aut ad te, Materne, non quia poeta es, neque \ú pro 
eo versus facias; hi enim Basso domi nascuntur, pulchri quidem 
et iucundi, quorum tamen hic exitus est, ut cum totó anno, 
per omnes dies, magna noctium parte unum librum excudit et 15 

punti che furono considerati discorrendosi i vantaggi deli' cloquenza. — 
S. neque utilitates alunt, « e non nutrono, non fanno crcscere guadagni ». 
Tale espressione metafórica è alquanto fuor dei coniune, perciò fu da qualche 
critico tentato di correggere altrimenti.  Cfr. TApp. crit. —        5. Licet 
haec ipsa, et quae  aures tuae  respuant,  sia purê che queste cose 
stesse e le altre  offendano i tuoi orecchi. —        6. cui hono est. Qui 
deve sottintendersi una proposizione che compia il senso delia precedente 
concessiva {licet ... aures... respuant), e jwepari quósta, per es., dicam 
tamen: modo elittico in tali casi assai freqüente. Quanto poi ai doppio 
dativo, cfr. S., 208. — 7. Agamemnon aut lason, probabilmento allude 
Apro a personaggi delle due tragedie di Materno citate sopra (c. 111), il 
Tiestc e Ia Medea; se purê non voglion pigliarsi, almeno il primo, per 
titoli d'altre tragedie di lui. — íí. vatem. II Goelzer crede che si con- 
tcnga in codesta parola una lievo ombra d'ironia all'indirizzo di quei poeti 
che ai nome comune di poeta preferivano un altro che sembrasse pià grave e 
li rassomigliasse a cantori inspirati da qualche dio. — 10. deducit, aut 
salutat aut prosequitur. Beducere è « accompagnare fuori di casa» par- 
ticolarincnto detto dei clienti che accompagnavano il patrono dalla casa 
ai foro, salutare < rendere 1' omaggiu », Ia sálutatio de' clienti e dipen- 
denti, che, secondo il costume romano, doveva aver luogo regolarmente il 
mattino, proscqui «accompagnare > in generale. E deducere e prosequi 
insieme era riifBcio próprio dei sectatores (cfr. II, 8). — 11. ipse, egli 
stesso, Saleio in persona. — m aliquod negotium, in qualche briga. — 
11. ad hunc Secundum, a Secondo qui presente. — 13. hi... Basso 
domi nascuntur « gli nascono in casa », traduce il Davanzati, e parmi 
che tal traduziono letteralissima renda assai meglio d'ogni altra rofficacia 
delia frase latina, Ia quale, dei resto, è proverbiale: cfr. Cie, Acad., II, 
25, 80; Ad fam., IX, 3, 2; Sen., Epp., 23, 3.,— 14. Quorum tamen 
Mc exitus est: 1 ma il loro effetto è questo ». È noto che in latino, e anche 
nellü stilo italiano antico, in tante parti foggiatosi di su il latino, il pro- 
nome relativo corrisponde bene spesso a un dimostrativo italiano, e perciò 
Ia proposizione introdotta da osso deve rendersi, almeno neiritaliano mo- 
derno, con una proposizione coordinata. — 15. excudit. Quesfuso 
metafórico dei verbo excudere, nel senso di < lavorare» o « comporre» uno 
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elucubravit, rogare ultro et ambire cogatur, ut sint qui dignentur 
audire, et ne id quidem grátis; nain et domum mutuatur et 
auditorium exstruit et subsellia condiicit et libellos dispergit. 
Et ut beatissimus recitationem eius eventus prosequatur, omnis 

20 illa laus intra unum aut alterum diem, velut in herba vel flore 

scritto, un' opera Ictteraria, ei si offro, oltre cho nol passo presente, aiicbo 
in Cie., ad Att., XV, 27, 2, Excudam aliquid 'HpoKXeí&iov, rpiod lateat 
in thesauris titis; Plin., Epp-, 1,3,4, effinge aliquid et exciule, quod ecc. 
Del resto non ò metáfora rara, e, por citare un esonipio moJernissimo, si 
veda il motivo artístico cho n'lia saputo trarre il CarJucci nel Poeta: 
«II poeta ò un grande artiere, Clie a '1 nicstiere Fece i muscoli dacciaio... 
Non a pena Taugcl pia E giulía Ride Talba a Ia collina, Ei co '1 mantice 
ridesta Fiamnia o festa E lavor no Ia fucina ecc.». — elucubravit. Cie, 
Brut., 90, 312 [oraliones) quas non minus diligenter elaboratas et tan- 
quam eJucubratas afferebamus. — 10. ultro, per soprassello, per so- 
prappiü. — ambire ... ut sint ecc. In Tac, Ann., II, 43, abbianio invece 
il verbo stesso costruito con Tinf., o anche congiunto, como qui, ad 
ultro: donec tãlro ambiretur consulatum accipere. — ut sint qui di- 
gnentur audire. Codesto parole, o le seguenti, si riferiscono alio varie 
incombenze cui oecorreva provvedeie per allestire quelle letturo pubblicho 
o conforenze (recitationes), ob' ebbcro cosi grau parte nella vita o nello 
consuetudini letterario dei I secolo. Intorno alie quali può vedero, chi 
voglia, un mio studio su Ia Itiv. di filol. class., xvi, 65 sgg. — 17. do- 
mum muluatur ecc. I cunferenzieri dovevano anzitutto procacciarsi un 
laog^o acconcio da tenervi Io biro letture; però spesso tali luoghi erano 
forniti da qualcho ricco mecenato, e a quelli solo restava il fastidio di 
adattarli per Ia circostanza, clevandovi uu'iippüsita impalcatura di legno, 
sai gradini delia quale si disponcvano i subtellia, cioè i sedili coniuni, 
mentro lo spazio a terreno, cho formava una specie di orchestra, era oc- 
cupato diiUe cathedrae, seggiole pifi coniode, a schienale, senza bracciuoli. 
Che il teatro di queste conferenze fosse, alnieno nel I secolo, cosi postiecio 
e instabile, si rileva per piíi tostimonianze degli scrittori contemporanei, 
e certa sala scoperta nol 74, facendosi degli scavi, su TEsquilino, dal 
Vespignani e dal Visconti battezzata seiiz'altro i)or Auditorium Maecenatis 
{Buli. Comm. Archeol munie. di Morna, 1874, 137 sgg.), fu poi diino- 
strato (efr. MAN in líull. Ist. di corr. archeol, 1875, 89 sgg. e G. BOISSIER 
in Itev. de philol, IV, 97 sgg.) con buono prove non esser punto da tener 
per adattata ad un uso siffatto. Quanto alia parola auditorium si ricordi 
che, a propósito di conferenze, e.ssa significava tanto 1' uditorio propria- 
mente (letto (auditorium adhibere), quanto il luogo materialo dovc esse 
conferenze si tenovano. — 18. libellos. Libelli erano gli avvisi di con- 
ferenze distribuiti per Ia città;_ mentre si chiamavano codicilli i semplici 
biglietti d' invito dirainati agli amici ed a coloro, che si volevano invitaro 
personalmenttí. —       10-ut beatissimus^ eventus. Ut qui vale «posto 
che, a pattü che >; circa Ia qual significazione d' ut col congiunt. puoi con- 
frontare G., I, 11'.', 12.— 20. velut in herba vel flore praecerpta ecc. 
Praecerpta ô una felico correziono dello Schele, di che v. TApp. crit: prae- 
cerpo infatti significa propriamente « cogliere anzi tempo, prematuramente » 
come in Ov., Uer., 20, 143 [p. messes), o in Plin., 18, 19 {germimtm te- 
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praecerpta, ad nullam certam et solidam pervenit frugem, nec 
aut amicitiam indo refcrt aut clientelam aiit mansiirura in animo 
cuiusquam beneficium, sed clamorera vagum et vocês inanes et 
gaudium volucre. Laudavimus nuper ut miram et eximiam Ve- 
spasiani liberalitatem, quod quingenta sestertia Basso donasset. 25 
Piilclirum id quidem, indulgentiam principis ingenio mereri: 
quanto tamen pulclirius, si ita res familiaris exigat, se ipsum 
coleie, suimi genium propitiare, suam experiri liberalitatem! 
Adice quod poiJtis, si modo dignum aliquid elaboraro et efficere 
vclint, reliaquonda conversatio amicorum et iucunditas urbis, 30 

nera p.). II Goelzer (clie legge invece praecepta), seguondo il Peter, ai so- 
lito, tiene tutto il passo per elittico, e spiega laus perit velui seges, quae 
in herha i-el flore praecepta, adniãlam .... pervenit frugem; ma parmi che 
non faccia inestieri, pevchò, ricurdando il valore che ha s))tísso in latino un 
participio neutro, può interpretarsi piü semplicementc: « quella loJe ... come 
í'erba e i flori che si raccolgono anzitempo, non perviene ecc. ». Illustrano poi 
assai bcno questo passo dei dialogo Ic seguenti parolo di Prontone(£'p.,p. 102, 
Nab.): egonc qui indolem ingenii tui in germine etiain tum et in herba et 
in flore dilexerim, nunc frugem ipsam maturae virtutis nonne multo mul- 
toquc ampUus diligam? — 22. referi sottint. Saleius Bassus. Natu- 
ralnionte ò poi da Apro specificata su I3as?o una serie di concotti e prin- 
ciini o considerazioni, che Jevono riferirsi ai poeti in generale. — 
23. clamarem vagum et vocês inanes et gaudium volucre. Benchò Apro 
l)arli centro Ia poesia, e quindi si trovi naturalmente inolinato ad esage- 
rare ciò che vieno dicendo a propósito di essa, nullameno non è a credere 
che in codesto giudizio delle letture pubbliche o' fosse in tutto fuori dei 
vero. Rimando, per maggiori esempi e dichiarazioni, alio scritto citato dianzi, 
e qui ni' accontcnto di riferire Ia melanconica sentenza di Seneca: « Quanta 
denientia eius est, quem clamores imperitorum hilarem ex auditório di- 
mittunt> (Ep., •'>2, 10). — 2S. quingenta sestertia = 500000 sesterzi 
= 100000 L. circa. — 2fí. indulgentiam. Ia grazia, il favore. — 
27. si ita res familiaris exigat, se le condizioni proprie e il próprio stato 
richiedono che si faccia cosi, cioò che ei si procaccino de' rientri, de' lucri. 
— 2S. se ipsum colere: « far Ia corte a se medesimo, e non ad altri» 
intende il Goelzer; però il Peter, considerando che queste parole si oppon- 
gono alia indulgentia ed alia liheralitas principesca, è d'avviso che Ia frase 
significhi propriamente procurar di raggiungere da sè quello, che ai poeti 
provvede soltanto il favore deli' imperatore. L'espressione se colere abbiam 
purê in Sen., T)c Bcn., 11, 26. — suum genium propitiare, rendersi be- 
nevülo il próprio gênio; e como il gênio era il particolar dio tutelare di 
ciascun uomo, cosi Ia frase eqüivale alia piíi semplico se ^rop!ÍM)-e. Mede- 
simamento Orazio, Ep., II, 1, 144, Silvanum lacte piabant floribus et vino 
genium memorem brevis aevi. Cfr. anclie II, 2, 187, scit genius, natale 
comes qui temperai asirum. — 20. Adice quod. Codcsta maniera di 
passaggio ò assai freqüento in Seneca il filosofo: cfr. Dial., II, 17, 3; V, 
5, 7; IX, 15, 3; Be ciem., I, 2, 2; II, G, 1. — 30. conversatio ami- 
corum. Ia pratica degli amici, Tusar con gli araici.  In tal significazione 
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deserenda cetera officia utque ipsi dicunt, in nemora et lucos, 
id est in solitudinera secedendum est. 

X. Ne opiuio quidem et fama, cui soli serviunt et quod 
unum esse pretium laboris sui fatentur, aeque poetas quam ora- 
tores sequitur, quoniara mediocris poiitas nemo novit, bonos pauci. 
Quando enim rarissiraarum recitationum fama in totam urbem 

5 penetrat? nedum ut per tot provincias innotescat. Quotus quisque, 
cum ex Hispania vel Ásia, ne quid de Gallis nostris loquar, in 
urbem venit, Saleium Bassum requirit? atque adco si quis re- 
quirit, ut semel vidit, transit et contentus est, ut si picturam 
aliquam vel statuam vidisset. Neque hunc meum sermonem sic 

10 accipi velo, tamquam eos, quibus natura sua oratoriura inge- 

la parola conversatio è un neologismo, divenuto poi freqüentíssimo nella 
piíi tarda latinità. Anche se n' hanno due csempi in Tac, Germ., 40 [con- 
versatione mortalium), e Ann. XII, 49 (c. scurrarum); piu altri in Seneca 
il filosofo (v. Dial, IX, 17, 3; X, 3, 3; Epp., 7, 2; 32, 2; 47, 15; 74, 
40 ecc), e in Quintiliano (í, 2, 4; VI, 3, 17). — 32. utque ipsi di- 
cunt, e come dicono essi i poeti. Nò a torto: Orazio, per escinpio, scrive: 
< Scriptorum chorus omnis amat neinus, et fugit urbos (Ep., 11, 2, 77)», 
e Ovidio:  t Carmina secessum scribentis et otia quaerunt (Trist, I, 1, 41). 
— 33. in nemora et lucos. L' unione di questi due sinoninii è assai 
comune: già in Tac, Germ., 9, lucos ac nemora ... secretumillud; ib. 10, 
iisdem nemoribus ac lucis; ib. 45, nemora lucosque... secretis; Ann. III, 
61, lucitm ... nemus. E Virg., Ecl, 8, 86, per nemora atque altos lucos; 
cfr. Aen., III,  681; Tib., III, 3, 15; Prop., IV, 9, 24 ecc. e il Dial. XII, 1. 

X. 1. opinio ... et fama. Cfr. Tac, Agr., 9, comitante opinione ... nullis 
in hoc suis sermonibus ... liaud semper errat fama. — 2. aeque poetas 
quam oratores. Questo eostrutto aeque—quam non è próprio delia prosa 
clássica, e solo si trova nella latinità argentea, di solito in proposizioni 
ed espressioni negative. Piíi esempi se ne hanno in Tac: cfr. Ann., II, 
52; XIV, 38: Hist., II, 10; IV, 52. — 4. rarissimarum recitationum. 
Qui rarits non ha punto il senso di « raro, poço freqüente », ma s\ signifiia- 
« fuor dei comune, notabile > (cfr. Tac, Agr., 4, Mater rarae castitatis; ib., 
7, rarissima moderatio; Sen. ret., üontr., IV, 28, homo rarissimi, etiamsi 
non emendatissimi ingenii); onde nun par che faccia mestieri tentar di 
correggere il passo in nessun modo, di che cfr. TApp. crit. — 5. nedum 
ut. È costruzione rara e poço clássica, se bene un escmpio se ne trova già 
in Livio, III, 14, ne você quidem incommoda, nedum ut ulla vis fieret. 
— S. ut semel vidit, transit. Qualche cosa di simile aecadde a Tito 
Livio, come narra Plinio, Ep., II, 3. — y. picturam ... vel statuam. 
Pictura, nol senso di « quadro >, non è clássico {tabula picta: cfr. G., I, 
167, 11); staíua poi significa propriamente « statua d'uomo>, mentro Sí- 
mulacrum ò Ia statua che rappresenta una divinità (G., I, 203, 15), o 
signum una figura scolpita in genere (G., ib., 208, 2). Ma in Tac. eziandio 
abbiamo statuas et picturas evehere [Ann., XVI, 23). — IO. natura 
sua. Natura ò solitaniente vocabolo sinônimo di Índoles, e di ingenium; 
qui ha però un senso alquanto diverso, e il Goelzer traduce per c tempe- 
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iiiura denegavit, deterream a carminibus, si modo in liac stu- 
diorum parte oblectare otium et nomen inserere possunt famae. 
Ego vero omnem eloquentiara omnesque QíUS partes sacras et 
vonerabiles puto, nec solum cothurnum vestrum aut heroici car- 
rainis sonurn, sed lyricorum quoque iucunditatem et elegorum 15 
lascivias et iamborum amaritudinem et epigraramatum hisus et 
quamcumqiie aliam speciem eloquentia habet, anteponendam ce- 
teris aliaram artium studiis credo. Sed tecum mihi, Materne, 
res est, quod, cura natura tua in ipsam arcem eloquentiae ferat, 
errare mavis et summa adepturus in levioribus subsistis. üt si 20 

ramento». Cfr. 1'App. crit. —       12- oblectare otium. Tac, Ann., XII, 
49,  cum privatus olim conversatione  scurrarum iners otium oblectaret. 
— líl. nomen inserere ... famae.  Tac, Hist,  II, 61, inserere sese for- 
tunae ausiis est; Ann., VI, 2, dum ignobilitatem suam magnis nominibus 
inserit.   —        14. cothurnum vestrum, cioò Io tragedie tue, o Materno, 
e di qaanti altri siete  scrittori di tragedie. —        15. hjricorum iucun- 
ditatem et elegorum lascivias, ccc.  Si badi alia specificazione e compren- 
sione de' singoli generi letterari che qui si discorrono, o all'opposizione tra 
Ia lírica e altre formo, come 1'clegia e Tepigramina, che per noi sarebbero 
propriamente liriche, ma non erano dei pari per i Romani, impacciati entro 
a un formalismo poético assai piü complicato dei nostro.   Per essi invero 
Ia forma, o sopratutto Ia forma métrica, costituiva ia principal base d'ogni 
teoria poética, e porcií) specificarono Ia poesia in raolte piü forme e spccie, 
cho noi non facciamo.  Anche Quintiliano considera come altrettanto cose 
separate Telogia,  Ia sátira,  i giambi e Ia lirica  (cfr. X, 1, 93 sgg.). — 
elegorum lascivias. Come poesia amorosa, e come siffatta poesia fu intesa 
e coltivata da' Eouiani, può ben dirsi che Ia lascívia non Tò punto estranea, 
massimo se Ia consideriamo in Ovidio, e abbiamo sotfocchi il giudizio di 
Quintiliano, X, 1,  93:  elegia quoque   Graecos provocamus, cuius mihi 
tersus atque elcgans maxime videtur aucior Tibullus, suni qui Proper- 
tiiim malint.   Ooiãius utroque lascivior.  —       Ifí. iamborum amaritu- 
dinem.   Cfr. Diom. (III, 485, KEIL.) :  lambus est carmen maledieum; e 
Quint., X, 1,96: lambus ... cuius acerbitas in Catulo, Bibaculo, Horatio 
... reperietur. — epigrammatum lusus.   Plínio, Epp., VII, 9, 5, deíinisce 
gli cpigrammi cosi:   « Fas est et carmino  remitti, non dico continuo et 
longo   (id enim perfici nisi in otio non potost),   sed  hoc arguto et brevi, 
quod apte quantaslibet occupationes enrasque distinguit », o aggiungo che 
€ lusus vocantur ». —        18. ceteris aliarum artium studiis. Per cetera 
studia s'intendono gli studi indipondenti dairel«quenza, cioò quelli che si 
riferiscono ad altre arti e seienze (Goelzer). Però altri, giudicando codesto 
aliarum vicino a ceteris un pleonasmo inutile,   han tentato di correggere 
il passo in vari modi, cho  puoi vedere neirApp.  crit. —       10.  tecum 
mihi... res est, ho da fare con te; cioè ho cagione di disputar con to. — 
in  ipsam   arcem   eloquentiae,  a'  supremi   fastigi   deli' eloquenza.   Cfr. 
Quint., XII, 11, 28, Cicerone arcem tenente eloquentiae;   Sil. It., XIII, 
771,  ad summas laudum ... arccs. — ferat, in senso  assoluto = ícndaf. 
Anche Tac,  Ami., II, 23, mutabat aestus eodemque quo ventus ferebat. 
—   íiO. ei summa adepturus, e mentre sei in grado di raggiungere, ecc. 
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in Graecia natus esses, ubi ludicras quoque artes exercere hone- 
stuin est, ac tibi ÍJicostrati robur ac vires di dedissent, non 
paterer inmanes illos et ad pugnam natos lacertos levitate ia- 
culi aut iactu disci vanescere, sic nunc te ab auditoriis et thea- 

25 tris in fórum et ad causas et ad vera proelia voco, cum prae- 
sertim ne ad illud quidem confugere possis, qiiod plerisque 
patrocinatur, tamquam minus obnoxium sit offensae pootarum 
quam oratorum studium. Effervescit enim vis pulcherrimae na- 

— 21. ubi ludicras quoque artes exercere honeslum est. Le ludicrae 
artes si definiscüno da Senoca, Epp., 88, 20, cosi: Ludicrae sunt, quae 
ad voluptatem oculorum atque aurium tendunt; e 1' esercizio loro era 
altoüzosainento tenuto dai Romani per cosa indegna d'un uonio libero. AI 
qual propósito può confrontarsi Com. Nep., Praef. od Epam., 1. Perciò si 
capisce per qual ragiono qui Io scrittoro dica che in Grécia ludicras quoque 
artes exercere honestum est. — 22. Nicostrali. Nicostrato fu uii atleta 
celebre, vissuto nel I secolo: ne parla Quintiliano, che dico d'averlo cono- 
sciuto da giovane, e Io chiunia luctando pugnandoque, quorum utroque 
certamine iisdem diebus coronahatur, invictum. Ancora Pausania (V, 
21, 11) Io ricorda tra i vincitori de'ginoclii Olinipici. — robur ac vires. 
Cüdesti due siiioniiiii aiiclie si ritrovano in Tac, per cs. Ilist., I, 87, vires 
et robur exerciius; ib., II, 1], muHo plus virium ac rohoris. — 2!i- ad 
pugnam natos, nati per il puíjilato. Lo stesso senso lia il \nrho pugnare 
nel passo di Quintiliano dianzi citato. — 24. iactu disci è parsa a 
qualcuno troppo dobole espressione dopo levitate iaculi, c perciò il passo 
fu proposto _d'emendare. Ma si Ladi col Goelzer cbe tali trapassi da un'e- 
spressiono piü gagliarda a un'altra meno, non sono infrequenti nel dia- 
logo: cfr. VI, 5, freqüentem dopo plenam domum; VII, 8, dcfendere ãopo 
tueri; XXIV, 3, impetu dopo torrente. — vanescere, divenire incfficace, come 
succede per il non-uso soverchiamentc prolungato. — ab auditoriis et thea- 
tris. Abbiamo già osscrvato che audilorium significa tanto gli uditori di 
una conferenza, quanto il luogo dovo le conferenze si tenevano: quesful- 
tima, non fa niestieri notarlo, ò l'accezione dei vocábulo nel passo pre- 
sente. Quanto ai theatris, s'argomontò s\ qualcuno di provare che le con- 
ferenze avessero luogo originariamente anche ne' teatri (v. G. BOISSIEK in 
Rev. de philol, IV, 98), ma senza ragione (cfr. il mio articolo cit. in 
Miv. di filol., p. 80 sgg.); ed è affatto isolato il caso di Nerone, dei quale 
narra Svetonio, che recitavit carmina, non modo domi, sed et in thcatro- 
onde qui con   Ia  parola theatris, come dianzi col cothurnum, si voglionó 
soltanto signiflcare le composizioni dramniatiche in generale.    2(!. qiiod 
plerisque patrocinatur, che serve di difesa a molti. Plerique, significa qui, 
como assai soventi in Tácito, non « i piü», ma semplicemente"« molti >'. 
— 27. tamquam minus obnoxium sit, ecc. II senso ò: clie Ia poesia sia 
assai meno spesso cagione didar nelFira dei potenti, che Teloqucnza. Ob- 
noxium reggo qui dunque Tinfinito {studium poitarum sit minus obno- 
xium offendere); ma di uu uso sillatto deirinfinito in cambio dei geriindio 
non mancano esompi in Tácito. Cfr. Agr., 8, peritus obsequi; llist., IV, 
39, corrumpi facilis; Ann., II, 57, dissentire manifestus; XIV, ."JG (Nero) 
faclus natura et consuetudine exercitus velare odium faUacibus blanditiis. 
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turae tuae, nec pro amico aliquo, sed, quod periculosius est, 
pro Catone offendis. Nec excusatur oífensa necessitudine officii 30 
aut fide advocationis aut fortuitae ac subitae dictionis impetu: 
meditatus videris hanc elegisse personam notabilem et cum 
auctoritate dicturam. Sentio qiiid responderi possit: hinc in- 
gentis adsensus, haec iu ipsis auditoriis praecipue laudari et mox 
omnium sermonibus ferri. Tollo igitur quietis et securitatis ex- 35 
cusationem, cum tibi sumas adversavium superiorem. Nobis satis 
sit privatas et nostri saeculi controvérsias tueri, in quibus si 
quando necessc sit pro periclitante amico potentiorum aures of- 
fendere, et probata sit fides et libertas excusata.' 

XI. Quae cum dixisset Aper acrius, ut solebat, et intento 
ore, rejnissus et subridens Maternus 'parantem me' inquit 'non 
minus diu accusare oratores quara Aper laudaverat (fore onim 
arbitrabar ut a laudationo eorum digressus detrectaret poetas 
atquo carminum studium prosternerct) arte quadam mitigavit,   5 

— 30. necessitudine officii == dalla necessita di compiere un dovere. 
Necessituão sta qui adunque per necessitas, come nei sgg. esempi di 
Tac.: Ann., XIII, 40, peccandi necessituão, e XII, 30, pugnae necessi- 
tuão. — 31. fiãe advocationis. Si badi, per Len tradurre il gonitivo, alia 
nota ))recedente, e si ricordi il valore clie ha spesso in latino un genit. oggett. 
(cfr. ü., I, 134, 39; 139, 5; 140, 11). — fortuitae ac subiiae diciionis. 
Cfr. Ia nota precedente. I due agg. sinonimi si trovano poi congiunti anche 
in Cicerone (De Or., I, 33, 150, nam si subitam et fortuitam orationem) 
e in Tac., Gerin., 11, nisi <iuod fortuitum et suhitum. — 32. hanc. 
V. TApp. crit. — 3^. omnium sermonibus ferri. Qualcuno ha sospet- 
tato che qui sia nei codd. una lacuna, perchò tra queste parole o le se- 
gucnti (Tolle igitur, ecc.) ei dovrobb'essere un'obiezione di Apro: mi si 
oppone il riimore che fanno le conferenzo ; sia purê, ma questo rumore 
niedesimo non fa che giungere piü presto alie orccchie dei potonti, il perchô 
ti convicn prefcrire, oco. —       37. controvérsias tueri. Cfr. Cio., De Or., 
1, 87, 169, ut amicorum controvérsias causasque tueatiir. — in quibus 
si quando. Tra il quibus e il si quando i codd. hanno un expressis, che 
non ò facilo ridurre a nossun senso probabile. Perciò rabbiamo espanto: 
cfr. TApp. crit. 

XI-XIÍI. Risposta di Materno in dife.sa delia poesia. 
XI. 1. intento ore, gravemente, con grande serietà; e s'opponc ai re- 

missus et subridens che tien diotro. Tac, Agr., 9. Gravis, intenius, se- 
verus; Atm., XIII, 3. Dum ... enumcrabat, intentuaipse et cetcri... post- 
quam ad proviãentiam sapientiamque flexit,   nemo risui temperare. ■— 
2. parantem me. L'accus. dipendo dal verbo mitigavit cbe segue qualche 
riga appresso, soggetto dei qualo è, s'intende bene, Aper. — 3. lau- 
daverat. II piuccheperf. è in rapporto ai perf. dei verbo delia proposizione 
principale {mitigavit), e indica che l'aziono espressa da lui è anteriore a 
quolla espressa da quesfultimo. —       5. prosterneret.   II Peter osserva 
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10 usus recens et malis moribus natus, atque, ut tu dicebas, Aper, 
in locura teli repertus. Ceterum felix illud et, ut more nostro 
loquar, aureum saeculum et oratorum et criminum inops, poetis 
et vatibus abundabat, qui beno facta canerent, non qui male 
admissa defenderent. Nec ullis aut gloria maior aut augustior 

15 honor, primam apud deos, quorum proferre responsa et interesse 
epulis ferebantur, deinde apud illos diis genitos sacrosque reges, 
inter quos neminem causidicorum, sed Orphea et Linum ac, si 

iiostri. — sanguinantis eloqicentiae. Sanguino, d' uso postclassico (se 
n'hanno esempi di Quintiliano, Tertulliano, Sulino, Apuleio c d'altri basso- 
latini, oltre il presente dei dialogo), vale, intransitivamente, « sanguinare » 
e € agognare ai sangue, essere assetato di sangue». Cho cosa significherà 
dunque ehquentia sanguinans ? 11 Georges, nel vocabolario, spiega « elo- 
quenza che dissangua, cho smunge i clienti »; però par migliore Tinterpre- 
tazione dol Petcr o dei Goeizer, che Intendono « cloquenza grondante 
sangue », cioè € che reca con sò sventura e rovina »j e il Goeizer molto 
opportunamente ricorda le condanne capitali che otteneva Teloquenza degli 
Eprii Marcelli, dei Víbii Crispi, eco. Infatti, Tidea vohita vcdcre dal Georges 
nel sanguinantis è già espressa dal precedente aggettivo lucrosae. — 
10. malis moribus natus, proceduto dalla corruzion dei costunii. — ut tu 
dicebas. Cfr. V, 28: reo et pericUtanti ehquentia praesidium simui 
ac telum. — Ceterum ha qui senso avversativo, e vale « per centro ». 
= 12. et oratorum et criminum inops. Cfr. cap. XLI, 7. Quod si 
inveniretur aliqua civitas, in qita nemo peccaret, supervacuus esset inter 
innocentes orator sicut inter sanos meãicus. Et-et si adoperano in latino 
a coordinare due concotti di diversa natura, quando si voglia far spiccare 
cotale diversità, e valgono allora  « tanto — quanto, come — cosi, da una 
parte — dalTaltra » (cfr. név-bé): v. G., I. 43, 25. —     13.qui ca- 
nerent... defenderent. Cfr., circa il cong. in siffatta proposizione relativa, 
S., 257, 1. — lé. ullis. Di ulli plur. sostantivo, per analogia con 
núlU, non s'incontra cho un altro esem]iio, e in Tac., Ann., XI, 27, idlis 
mortalium. — 15. proferre responsa. Per questa ragione i poeti si 
chiaraarono úuorpfjTai TOòV Oeijüv (Goeizer). — interesse epulis. Era credenza 
comune nelVanticliità clássica che un croe, niorendo, diveni.-ise ospito c cora- 
mensale degli Dei: cosi divenne Ercole (Or., Od., IV, 8, 29, Sic Jovis 
interest Optatis epulis impigcr Hercules), divennero i Dioscuri, Roniolo 
ed altri; e Pausania do' terapi loro dico che « oi ... bí| TóTE ávOpujTroí 
Sévoi Kol ónoTpÚTTcZoi eeoíc; fjirav Oirò biKaioaúvri!; xai eúaepcíaç». Però 
di poeti amniessi a siífatto onore non s'hanno altrovo csompi. — 16. diis 
genitos. Cfr. gli Omorici bioTpcfpéeç e biorcvEíç paaiXfieç. — inter quos ... 
accepimus. Sottint. fuissc, omesso con accepi (= aver sentito, o quindi 
sapere) anche nel cap. I, IG, quae... dieta graviter accepi, e XL, 14, quem 
enim oratorem Lace/laemonium, quem Cretensem accepimus. Cfr. eziandio 
Tac, Ann., XVI, 14, postquam ... promptum ad cacdes principemacccpit; 
Hist., II, 4; III, 46. — 17. neminem causidicorum = neminem e 
numero causidicorum. Cfr. Cie, ad Att., VIII, 2, 4, Facio pluris omnium 
hominum neminem; Verr., II, 4:!, 107, omnium hominum Slenio ncmo ini- 
micior  quam  hic C.  Çlaudius.  —   Orphea et Linum.  Orphea,  decli- 
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introspicere altius velis, ipsum Apollinem accepimus. Vel si 
haec fabulosa nimis et composita videantur, illud certe mihi 
concedes, Aper, non minorem lionorem Homero quam Demostheni 20 
apud posteros, nec angustioribus terminis famam Euripidis aut 
Sophoclis quam Lysiae aut Hyperidis includi. Plures hodie re- 
peries qui Oiceronis gloriam quam quam qui Vergilü detrectent; 
nec ullus Asinii aut Messallae liber tam inlustris est quam 
Medea Ovidii aut Varii Thyestes. 25 

nato alia grcca, come iiel I secolo volevano che si facesse i fllologi seguaci 
delia nuova scuola, o recentiores, mentre i veterum amatores,o seguaci 
dcUa tradiziouü preaugustea, eraiio d' avviso che fosse da seguire sempre 
Ia flessioiie latina (Quínt., I, 5, 58 sgg.). Non c'è mestieri poi ricordare 
clie Orfeo e Lino sono le ])iu conosciuto di quello figure ondeggianti tra Ia 
realtà e il mito, ligli di dei o di muse, sacerdoti o indovini, che furono 
i primi poeti. — IS. introspicere è usato qui assolutamente, come in 
Tac, Ann., VI, 21 (ThrasuUuü) qiiantum introspiceret, magis ac inagis 
trepidus. Piü spesso però Tac. Tadopera transitivamonte con l^gf,'. espresso: 
cfr., jier es., Ann„ I, 10, quoniam... saevitiam eius introspexerit;lTÍ, 60, 
maiorum leneficia stoicorum pada introspexit. —  altius, \n\í in su 
nel tcm])0, cioÍ! piü remotamente, piii lontano. — 19. fabulosa et 
composita. Composilus lia qui il senso di fictus, como già in I.ivio, III, 
10, 10, fdhiüa composita. Per Tunione dei due vocaholi cfr. Tac, Ann., 
XI, 27, Haud sum ignarus fabularwn visuiniri ... seãnihil compositum 
miraculi causa ... traãam. Quanto ai pensiero poi giova notare che quei 
poeti mitici anticliissimi eran scinlirati troppo leggendari già a piü d'uno, 
e di Lino sappiamo che da Aristotile era tenuto in conto d'un esscre ima- 
ginário (Cie, Be nat. Deor., I, 38). — 20- non minorem honorem 
Homero quam Demostheni apud posteros, eco. O anzi maggiore; nè pui> 
negarsi che Ia fama e nominanza de' poeti fu assai piü popolare, e si dif- 
fuse assai piú, che Ia fanui o nominanza degli oratori, come rendon ma- 
nifesto gli studi che Ia critica moderna è venuta facendo e fa tuttavia 
suUa poi)olarità di certi nomi. — 22. quam Lysiae aut Hyperidis. 
Appena occorre richiamare Tattenzione su Tomissione dei pronome « quello » 
dinanzi a un genitivo, ch'è regolare in latino quando il « quello » si riferisce 
a un nome precedentemente espresso. Cfr. S., 210, n. 4. — 23. quam 
qui VergiUi detrectent. Non eran però i detrattori mancati a Virgílio nei 
tempi suoi, como sappiamo dalPantica biografia, che va sotto il nomedi 
Donato. Quanto ai detrattori di Cicerono poi si cfr. il cap. XVIII dei Dial. 
— 25. Medea Ovidii aut Varii Thyestes. Chiasmo. Anche sono av- 
vicinate codeste due tragedie da Quint., X, 1, 98; «Iam Varii Thyestes 
cuilibet Graeconim coniparari potest. Ovidii Medea videtur mihi ostendere, 
quantun\ ille vir praestaro jjotuerit, si ingenio suo temperare quam indul- 
gere voluisset». Nè Puna nò Paltra però è pervenuta sino a noi: L. Vario 
dei resto fu una delle piü spiccato figure tra quei poeti nuovi niinori, che 
accompagnarono e in qualche parte stimolarano Popera feconda dei mag- 
giori; e il nome di lui ricorre assai sovente nei versi d'Orazio. Qualche 
frannnento ei è pervenuto d'un suo poema De morte Caesaris, o, come 
altri 1'intitola piü semplicemente, De morte. 

[C. TACHO], Dialogo df.gii Oratori, comm. ii L. Viiiiiaoi. 3 
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XIII. Ac ne fortunam quidem vatum et illud felix contu- 
bernium comparare tirauerim cum inquieta et aiixia oratorum 
vita. Licet illos certamina et pericula sua ad consulatus eve- 
xerint, maio securum et quietum Vergilii secessum, in quo tamen 

5 neque apud divum Augustum gratia caruit neque apud populum 
Romanum notitia. Testes Augusti epistulae, testis ipse populus, 
qui auditis in theatro Vergilii versibus surrexit universus et 
forte praesentem spectantemque Vergilium veneratus est sic quasi 
Augustum. Ne nostris quidem temporibus Secundus Pomponius 

XIII. 1. eontubernium, vita comune, in risposta alia solitudo onde 
aveva parlato Apro nol cap. IX, 38. — ,V. certamina ei pericula. En- 
diadi = certamina periculosa. — 4. Vergilii secessum. Che Virgílio 
amasse Ia solitudine, ce Io attesta Io pseudo-Donato biografo di lui: « si 
quando Romae, quo rarissime coniineabat, viseretur in publico, sectantis 
denionstrantisque se subterfageret in proximuui tectuni » (§11, IIAOEN). 
Anzi, per questa ragione forse, egli preferiva a quollo di Roma il sog- 
giorno di Napoli, dove lasciò di sè cosi larga e dilíusa memória, che anche 
ai giorni nostri il nome suo non v'ò pur interamento scomparso dalla tra- 
dizione popolare; e ai soggiorno tranquillo e ritirato di Napoli deve rife- 
rirsi il presente passo dei Dialogo. — 6". Awjusti epistulae. Qualcosa 
ne cita Io pseudo-Donato: < Aeneidos viidum coeptae tanta extitit fama, 
ut... Augustus ... snpplicibus atque etiam minacibus per iocum litteris ef- 
ílagitaret, ut sibi de Aeneide, ut ipsius verba sunt, vel prima carminis 
í)iTOTpci<pí) vel quodlibet KüüXOV mitteretur. Cfr. anche Macr., Saiurn., I, 
24, 11 e il WEICUEIIT, C. Aug. script. reli., I, 159. — 7. auditis in 
theatro Vergilii versibus. Cfr. Io pseudo-Donato, 26: < Bucólica eo suc- 
cessu edidit, ut in scaena qaoque per cantores crebro pronuntiarentur » ; 
e Servio, Ad Ecl., VI, 11: « Dicitur (ecl. VI) ... ingenti favoro a Vergilio 
esse recitata, adeo ut cum eam jiostea Cytheris meretrix cantassot in 
theatro ... ». Del resto il fatto non è insólito; e anche le poesie d'Ovidio, 
mentr'egli era in esiglio, godettero gran favoro sul teatro (cfr. Trist., II, 
519 sg. ; V, 7, 25 sgg.). — 8. praesentem spectantemque. Endiadi = 
praesentem inter spectatores. — veneratus est. Siflfatta diuiostrazione d'o- 
nore era riservata airiraperatore soltanto : cfr. Plin., Paneg., õi, 2. — 
sie quasi Augustum, corao s' egli fosse stato Augusto. — O. Se- 
cundus Pomponius. Già nel cap. í, 1, abbiamo incontrato un esempio di 
cognome anteposto ai nome {luste Fabi per Fabi luste); e giova no tare 
che Tuso d'invertire Tordine di duo nomi, sopprimendo il pronome, ò assai 
freqüente presso gli scrittori deiretà iraperiale. Pomponio Socondo fu una 
di quelle figure di uomini politici o letterati insieme, che sono assai comuni 
nella storia romana, masslme nella storia dei I .secolo. Cônsul suffectus 
nel 44, Io incontriamo nel 50, in qualità di legato delia Germania supe- 
riore, vincitore dei Catti; il perchè ébbe da Cláudio gli onori dei trionfo. 
Cfr. Tac, Ann., XII, 28: « decretus .. Pomponio triumphalis honos, mó- 
dica pars famae eins apud posteros, in quis carminam gloria praecellit». 
II qual giudizio di Tácito va paragonato con quello di Quintiliano: « Eorum 
(tragicornm) quos viderim longe princeps Pomponius Secundus, quem senes 
quidem pamm tragicum putabant, eruditione ac nitore praestare confite- 
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Atro Domitio vel dignitate vitae vel perpetuitate famae cesserit. 10 
Nam Crispus iste et Marcellus, ad quorum exempla me vocas, 
quid habent in hac sua fortuna concupiscendum? quod timent, 
an quod timentur? quod, cum cotidie aliquid rogentur, vel ii 
quibus praestant indignantur? quod adligati adulatione nec im- 
perantibus umquam satis servi videntur nec nobis satis liberi? 15 
quae haec surama eorum potentia est? tantum posse liberti solent. 
'Me vero dulces, ut Vergilius ait, Musae, remotum a soUi- 
citudinibus et curis et necessitate cotidie aliquid contra animum 
faciendi, in illa sacra illosque fontis ferant; nec insanum ultra 
et lubricum fórum famamque pallentem trepidus experiar. Non 20 

bantur ». Di lui parla anche Plínio il giovane, ií/jp., III, 5, a propósito 
deiramicizia ch'ebbe con Io zio naturalista. — 10. Afro Domitio. A 
Domizio Afro accenna in due luoçhi non senza Iode Quintiliano (X, 1, 118 
e XII, 11, 3), che Io cliiama uno de' piü notabili oratori dei tempo suo; e 
Tácito scrive di lui (/Iwn., IV, 52): « Prosperiore eloquontiao quam morum 
fama ». Fu pretore nel 25, consolo nel 39; mori nel 59. Quanto alia 
posizione delle due parti dei nome, cfr. Ia nota precedente. — 11. ces- 
serit, cong. potenziale. — Crispus iste et Marcellus. Cfr. VIII, 1 e V, 31 ; 
iste, « codosto >, dei quale liai parlato tu. — 12- concupiscendum qui 
lia il valore d'un aggettivo (per es. concupiscibile, non ancora entrato nel- 
Puso delia lingua), o d'una proposizione relativa [quod concupiscendum 
sit). — 14. velii quibus praestant indignantur. Anche ai sollocitatori 
fortunati muove a stomaco Tidoa cliu devono il successo a gente, Pinfluenza 
delia quale fa loro giustamente orrore (Goelzer). Quibus praestant, in- 
tendi id quod rogati sunt. Cfr., per il vel aggiunto, PApp. crit. —• adli- 
gati adulatione. Cfr. PApp. crit. — 10. haec, questa potenza, delia 
quale tu, Apro, parlavi  dianzi: cfr. n. 11. — 17. ut Vergilius ait. 
V. Georg., II, 475:  < Mo vero primum dulces ante  omnia Musae ac- 
cipiant». Piii reminiscenze Virgiliane dei resto notano i commentatori 
nel presente passo dei Dialogo: cfr., per esempio, ancora Georg., II, 458- 
.")42. — sollicitudinibus et curis. DelPunione di questi duo sinonirai s'hanno 
eácmpi in Cicorone, Quintiliano e Plinio, non in Tácito. — 18. contra 
animum, contro Ia volontà nostra. — 10. faciendi. Congiungilo con 
necessitate. — in üla sacra illosque fontes ferant. Sacra sono i « san- 
tuarii » dcUe Muse o delia poesia, nemora, luci ed altrcttali: cfr. Virg., 
1. cit.; Ov., Trist., IV, IO, 19, at mihi iam parvo caelestia sacra place- 
bant inque suum furtim Álusa trahebat opus; Pers., Prol, 7, ipse semi- 
paganus ad sacra vatum carmen adfero nostrum; o Io stesso si dica 
de' fontes, ch' è metáfora solita uei poeti. Lucr., 1, 927, luvat Íntegros 
accedere fontes; Or., Od., I, 26, 6, O quae fontibus integris Gaudes; ib., 
III, 4, 25, vestris amicum fontibus et clioris. — insanum .... fórum. La stessa 
cspressione abbiamo in Virg., Georg., II, 502. Cfr., Prop., IV, 1, 134 e 
Cie, Mil, 17, 45 (insanissíma contio). — 20. famam ... pallentem: 

<■ Ia pallida fama ». cioò Ia fama « che fa impallidire ». Quesfuso metoni- 
inico degli aggettivi è frequentissirao nella tradizione poética, non solo 
latina: citeremu gli eseinpi affini di Virg., En., VI, 275, pallentes morhi. 
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me fremitus salutantium nec aiihelans libertus excitet, nec in- 
certus futuri testamentum pro pignore scribam, nec plus habeam 
quam quod possim cui velim relinquere (quandoque eiiim fa- 
talis et meus dies veniet) statuarque túmulo non maestus et atrox^ 

25 sed hilaris et coronatus, et pro memória mei nec consulat quis- 
quam nec roget.' 

XIV. Vixdum finierat Maternus, concitatus et velut instin- 
ctus, cum Vipstanus Massalla cubiculum eius ingressus est, 
suspicatusque ex ipsa intentione singulorum altiorem inter eos 

e di Or., Oã., I, 4. 13, pallida mors. — trepidus, agg. avverbiale, ch'è 
di uso assai comuiie in latino (cfr. G., I, 125, 8), e ancho iii italiano, mas- 
sirae nella lingua poética. II Parini, per esempio, vi ricorre repilarmente, 
e nella Musa ha un passaggio da cfr. con questo dei Dial. : t E Ia iiiolto 
fra il di teniuta frode Torbido sogna » (vv. 7 sg.).— 21- Non me, ecc. 
Non saro già io clie iid lasci stimolare, ecc. — fremitus, il iiiorniorio riso- 
nante. — anhelans libertus. Anhclaris, cioè scalnianato per Ia fúria con 
che sara venuto a faro ai patrono una conmnicazione importante. Cosi il 
Goelzer. II Baehrens invece intende « Caesaris nuntium celebrem oratoreni 
in Palatiuin vocaturuni». — 22- testamentum pro pignore scribam. Pro- 
pignore, per garanzia. Si allude airuso, divenuto generale a Koma nel I se- 
colo, di fare un lascito importante airimperatore, per assicurare Ia validità 
di un testamento e impedire che non fosse aimuUato. — 23. quandoque 
enim fatalis et meus dies veniet. Dies fatalis è il giorno che dobbiam ))a- 
garo ai fato Ia volontà sua, cioè il giorno ineluttabile che si deve morire. 
Dies iueus significa piú efflcaceniente il giorno che dobbianio morire noi, in- 
dividualmente (cfr. Sen. ret., Suas., II, 12 ; c proverbii locus est: hic dies 
meus est»); ora facendo et='etiam, e quandoque = aiiquando (Io stcsso 
senso ha Ia parola in Tac, Ann., I, 4 e VI, 20), il passo s'intende benis- 
BÍmo, nè accade punto che vi si faccia attorno una logomachia, come ha 
fatto il Baehrens, trasformandolo arditamcnte sen/a nessuna ragione : « Poi- 
chè — dice Materno — verrà purê un giorno o Taltro il momento che dovrò 
morire ancirio». — 25. pro memória mei, ecc. Quando moriva qUalche 
personaggio illustre, si usava di domanJare ai senato, col consenso deirim- 
peratore, 1'onore di pubblici funerali e statue. Qui il consulat si riferisce a 
punto alia demanda presentata ai senato, e il roget a quella fatta alPim- 
peratore. 

XIV-XVI. A Vipstano Messala, sopraggiunto, si commette 11 panegirico 
deiroratoria antica. 

XIV, 1. concitatus è parola in codesto senso assai freqüente nella lingua 
di Quintiliano: v., per es., X, 1, 90: XJ,'ò,7i. — instinclus, inspirato. 
L' espressione è elittica, e può cfr. cun quest' altra di Quint. (XII, 10, 24) 
instinctis diviiw spiritu vatibus. II qualo anche ha (I, 2, 29) prarceptores 
celehritate audientium instinctos. — 2. Vipstanus Messulla. Su questo 
nuovü interlocutore dei dialogo v. 1'Introd. — 3. altiorem, alquanto 
importante, di qualcho rilievo. Non fa mestieri osservare che il comparativo 
latino è spesso nsato senza il secondo termine dei paragono in luogo dei 
positivo quando si vuol far spiccare il concetto espresso dali' aggettivo. 
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esse sermonem, ' num parura tempestivus' inquit' interveni se- 
«retum consilium et causae alicuius meditationem tractantibus?' 5 

' Minime, minime ' inquit Secundus, ' atque adeo vellem ma- 
turius intervenisses; delectasset enim te et Apri nostri accura- 
tissimus seimo, cum Maternum ut omne ingenium ac studium 
suura ad causas agendas converteret exortatus est, et Materni 
pro carminibus suis laeta, utque poetas defendi decebat, au- 10 
dentior et poetarum quam oratorum similior oratio.' 

'Me vero' inquit 'et sermo iste infinita voluptate adfecisset, 
atque id ipsum delectat, quod vos, viri optimi et temporum 
nostrorum oratores, non forensibus tantura negotiis et declama- 
tório studio ingenia vestra exercetis, sed eius medi etiam dispu- 15 
tationcs adsumitis, quae et ingenium alunt et eruditionis ac 
literarum iucundissimum oblectamentum cum vobis, qui ista 
disputatis, adferunt, tum etiam iis ad quorum aures pervenerint. 

Cfr. G., I, 180, 8. — 4. tempestivus, ngg. avverbiale. — 5. se- 
crelum consiUum. Cfr.   gli  arcana semotae dictionis dei cap. II, 9, e Ia 
nota appostavi.  —       7.   maticrius,   piu   presto,   prima. — et Apri  
sermo ... et Materni... oratio. Et — et==^ cosi, come. Cfr. G., I, 43, 25. — 
11. poetarum ... similior oratio. Si biidi per csompio alie reminiscenze di 
Virgilio clio abbiam rilevato nel precedente capitolo.  —        12. Me  
n sermo iste infinita voluptate adfecisset. Qucste parole sono di colore 
alquanto oscuro. Già il primo et va inteso nel senso di etiam, se bene, 
anchc cosi, il iiesso et— atiiue par sempre un po'ostico; poi, tenendo per 
buona Ia congettura deli' Halni' o sostitnendo iste a 1' ipse dei codd., ri- 
mano tuttavia da risolvero como siíTatto parole possano raccordarsi con 
quel che precede. Secondo invero lia dianzi fatto cenno di dua cose diverse, 
•che sono 1' accuratissimus sermo di Apro, o 1' oratio audentior di Materno: 
ora sembra che Ia risposta di Messala, per complimentosa urbanità almeno, 
avrcbbe dovnto riferirsi ali' una o ali' altra cosa, e non solo ai sermo dí 
Apro, come in apparonza fa. Piü mezzi furono escogitati per correggere 
il passo, ma senza risultati sicuri; onde Ia meno peggio sara che Io si 
tenti di spiegare, pigliato cosi com' è, ammettendo che Ia parola sermo 
abbia qui un senso piu largo, simile a quel medesimo che ha nelle prime 
righo dei capitolo (.3 sg., suspicatus... altiorem inter eos esse sermonem), 
o signiflchi tntto il ragionamento passatosi tra gli altri ai quale il nuovo 
venuto si diiolc di non aver potuto essere presente, non quella parte sol- 
tanto, che fu pronunziata da Apro. Si cfr. dei resto le parole dei cap. I, 
12 (si non) disertissimorum hominum sermo repetendus esset, dove sermo 
comprende próprio tutto quanto il dialogo ch' è 1' oggetto dol presente 
libro. — 14. oratores. La parola orator ha qui, come nel cap. I, 4, 
e in altri passi dei dialogo (cfr. 15, 5; 26, 17; 30,9), il senso di oratore 
perfetto, o vero e próprio oratore, in opposizione ai causidici e advocati 
e altrettali. — lÓ. declamatório studio s'oppone a forensibus negotiis 
e designa tiitti quegli studi  ed esercitazioni cui gli oratori attendevano 
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Itaque hercle non minus probari video in te, Secunde, quod 
20 lulii Africani vitam componendo spem hominibus fecisti plurium 

eius modi librorum, quam in Apro, quod nondiim ab scbola- 
sticis controyersüs recessit et otium suum mavult novonim rbe- 
tonim more quam veterum oratorum consumere.' 

XV. Tum Aper: 'nunquam desinis, jV[essalla, vetera tantum 
et antiqua mirari, nostrorum autem temporum studia inridere 
atque contemnere? nara himc tuum sermonem saepe excepi, 
cum oblitus et tuae et fratris tui eloquentiae neminem lioc tem- 

5 pore oratorem esse contenderes atque id, eo, credo, audacius, 
quod malignitatis opinionem non verebaris, cum eam gloriam,, 
quam tibi alii concedunt, ipse tibi denegares.' 

'Neque illius ' inquit 'sermonis mei poenitentiam ago, neque 
aut Secundum aut Maternum aut te ipsum, Aper, quamquam 

per apparecchiarsi alk battaglia delia tribuna (Gocher). — 20. Itúii 
Africani. Di Gialio Africano oratore parla anche Quintiliano, ponendola 
presso a Domizio Afro: t Eoruni quos viderim Domitius Afer et lulius 
Africanus longe praestantissinii: hic concitatior, sed in cura verboruin ni- 
miu3 et compositione nonnunquam longiur et translationibus paruni mo- 
dicus. (XII, 118). Cfr. eziandio VIII, 5, 15; XII, 10, 11; Plin., Epp., VII, 
6, 11. Per Ia lezione Asialici che hiinno i codd., v. TApp. crit. — 
22. scholasticis controversiis. Cfr. cap. XXXV, 13. — 23. novorum 
rhetorwH ... quam veterum oratorum. Si licordi il senso di « vero e perfeito 
oratore» che abbiain già rilevato piü volte próprio delia parola orator, e 
si veda come Messala, fautore dei veteres, pigli súbito arditamente e riso- 
lutamente posizione contro i novi. 

XV. 1. Nunquam.  V. TApp. crit.—vetera  et antiqua.  Di questa 
sinonimia s' hanno altri due eseinpi nel Dial, cap. XVI, 32, veterem et 
antiquum; XVII, 29, aniiquos ac veteres: due in Plin., Epp., III, 6, vetus 
et antiquum e Pan., 11, veteres et antiquos. — 2. inridere atque 
contemnere. Lo stesso accoppianionto, e nellu stesso ordine, si trova in 
Cie. — 3. excepi = audivi. Cfr. XXIX, 5, sermones excipimus; Tac, 
Hist.,111, 85, vox non degeneris animi excepta; ih.'òl, excepta vox est; 
ma ib. 39, audita est vox. — 4. fratris tui, M. Aquilio Regolo, delatore 
famoso e famoso parlatore (V. Tac, Ilist., IV, 42; Plin., Epp., IV, 7, 4; 
VI, 2); ma piü delatore, forse, che parlatore. Tanto s'ebbe innato il dir 
raale dei prossimo, che persino in una conforenza lesse un libello ingiu- 
rioso contro un suo nemico personale (Plin., Epp., 1,5). — 5. atque 
id eo. V. l'App. crit. — 8. poe^iitentiam ago, invece dei clássico me 
poenitet. L'espressione dei resto non ò infrequente presso gli scrittori dei 
tempo: cfr. Quint., IX, 3, 12, unde eo usque processum est, ut non poe- 
niturum pro non acturo poenitentiam ... idem auetor dixerit; Curz., VIII, 
6, 23, quia frater... poenitentiam eius aget; Vai. Mass., III, 4, 2, ne haec 
civitas poenitentiam ageret; c, piü vicino ancora airesempio dei dial., 
Petr., 132, nec minus ego  poenitentiam agere sermonis mei coepi. — 
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iiiterdiim in contrarium disputes, aliter sentire credo. Ac velim 10 
irapetratum ab aliquo vestrum iit causas huius infinitae diíFe- 
rentiae scrutetur ac reddat, quas mecum ipse plerumque inquiro. 
Et quod quilmsdam solacio est, mihi auget quaestionem, quia 
video otiam Grais accidisse ut longius absit ab Aescliine et De- 
mosthene Sacerdos ille Nicetes, et si quis alius Ephesum vel 15 
^lytilenas concentu scholasticorum et claraoribus quatit, quam 
Afer aut Africanus aut vos ipsi a Cicerone aut ab Asinio re- 
cessistis.' 

XVI. 'Magnam' inquit Secundus 'et dignam tractatu quae- 
stionem movisti. Sed quis eam iustius explicabit quam tu, ad 
cuius summam eruditionem et praestantissiraum ingenium cura 
quoque et meditatio accessit ?' 

Et Messalla 'aperiam' inquit ' cogitationes meas, si illud a 5 

10. quamqtiam  disputes. II confí. unito a quamquam è secondo Tuso 
delia latinità imperiale, perchè, nella latinità clássica, vi si congiunge solo 
quando serve ad esprimere un pensiero od un giudizio delia persona no- 
minata nella proposiziono principale (G., Es. lat., p" V, p. 108, II). Altri 
esenipi s'hanno nel cap. 21,32; 26, 18; .34, 15. — 11. infinitae ãif- 
ferentiae. Cfr. 30, 9, infinitus labor. — 14. Grais, V. l'App. crit. — 
15. Sacerdos... Nicetes. Di questo retore celebre, nato a Smirne e vissuto 
assai tempo in Roma, parlano Plin., Ep., VI, 6, 3, e Filostr., Vit. Sophist, 
I, 49. Sappiamo di lui che in Roma tenne pubblica scuola di retórica, fre- 
quentata, tra gli altri, da Plínio il giovane; e qualche frammento suo ei 
ha conservatü Seneca il retore. V. Controv., I, 5, 9 (liunc sensum a Latinis 
iactatum Nicetes dixit: M TÍ)V xpírriv viil ^XITTCV): IX, 6, 18 (Nicetes 
egregie dixit: oCivoibé |noí, fprjaiv, i^ GufiÍTrip' KOí TipoaéQr\Kev■ t^ TOO- 
Tou). — m. coíicentu. Concentus sono gli « applausi unanimi». Cfr. 
Front., Epp., I, 8, quantos in oratione mca clamores concitavit qiiantoque 
concentu laudantium sit exceptum. Anclio in Plin., Paneg., 2, 6 e 46, 2, 
abbiamo esempi di concentus unito in questo senso a clamores; e in Tac, 
Ann., IV, 2.5, concentu tuharum ac truci clamore. Cfr. Agr., 33, cantu, 
fremitu clamoribus dissonis; Ilist., V, 15, cantu aut clamore. — schola- 
sticorum. Scholastici nel senso di « scolari» abbiamo anche in Quint., XII, 
11,16. — quam si riferisce al longius absit ecc. — 17. Afer. Cfr. XIII, 
10; Africanus, cfr. XIV, 20. 

XVI — XXIII. Apro difende i moderni oratori e Ia moderna eloquenza. 
XVI. 1. Magnam ... quaestionem. Qual sara 1' aggettivo nostro specifico 

cbe può corrispondere qui airaggettivo genérico magnus? II quale, come 
multus, summus ed altri, esprime in latino genericamente molte idee, che 
i moderni sogliono significare invece specificamente. Cfr. G., I, 127, 15. 
— dignam tractatu. Nè nel dialogo, nè in Tácito abbiamo altri esempi 
di digntis col supino in - u, e nemmeno n' abbiamo dei   supino  solo, che 
non è tra i piü  frequenti.  Cfr. S., 291.  —       3. cura  et meditatio. 
Cura sono le indagini fatte, meditatio Ia preparazione (Goelzer). — 5. si 
illud a vobis ante impetravero.   Cfr. XVIII, 8, si illud ante praedixero. 
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vobis ante impetravero, ut vos quoque sermonem liunc nostrum 
adiuvetis.' 

'Pro duobus' inquit Maternus 'promitto; nam et ego et Se- 
cundus exsequemur eas partes, quas intellexerimus te non tam 

10 omisisse quam nobis reliquisse. Aprum enim solcre dissentire 
et tu paulo ante dixisti et ipse satis manifestus est iam dudum 
in contrarium accingi nec aequo animo perferre bane nostram 
pro antiquorum laude concordiam.' 

'Non enim' inquit Aper 'inauditum et indefensum saeculum 
15 nostrum patiar bac vestra conspiratione damnari: sed boc pvimum 

interrogabo, quos vocetis antiquos, quam oratorum aetatem si- 
gnificatione ista determinetis. Ego enim cum áudio antiquos, 
quosdam veteres et olim natos intellego; ac mibi versantur ante 
óculos Ulixes ac Nestor, quorum aetas mille fero et  trecentis 

20 annis saeculum nostrum antecedit: vos autem Demostlienem et 
Hyperidem profertis, quos satis constat Philippi et Alexandri 
temporibus floruisse, ita tamen ut utrique superstites essent. Ex 

Cfr. poi eziandio, per tutto il passag^io, Cie, Be or., II, 7, 27: « Ego voro, 
inquit Crassus, nequo Antonium verbum facere patiar et ipse obmutescam, 
nisi prius a vobií iiiipetraro — Quidnaiu? inquit Catulus — Ut hic sitis 
liodie. — Tuin, cum ille dubitaret, quod ad fratrem promiserat, Ego, in- 
quit lulius, pro utroque respondeo » ecc. — IO. Aprum... solere dis- 
sentire   tu panlo ante dixisti. V. XV, 9 (quaniquam interduni in con- 
trarium disputes).   —        11.   ipse  satis  manifestus  est  accingi = 
manifestum est eum accingi. Cfr. Staz., Theb., X, 759, manifestus nosci. 
— 14. inauditum et indefensum. II Goelzer crede clio siano es])ressioni 
giuridiche c applicabili ai proccssi non giudicati in contradditorio»; in 
ogni modo che fossero nell' uso corrente delia lingua provano piò luoghi 
di Tac. Cfr. Hüt., 1, 6; II, 10; III, 37; Ann., II, 77. — 17. áudio 
antiquos = sento parlare di antichi. — IS. veteres et olim natos. 
Vetus si trova spesso congiunto per sinônimo con antiquus, come in questo 
stosso capitulo, 3iJ {veterem et antiquum): v. XV, 1. Veteres quindi non 
avrebbe bastato a deüniro chc cosa Apro intenda per antiqui; onde 
gli si aggiunge olim nati, cioò nati e vissuti già da molto tempo. — 
10. quorum aetas mille fere et trecentis annis saeculum nostrum ante- 
cedit. Seoondo il calcolo d'Eratostene, segui to dagli antichi, Ia guerra 
di Tróia risalirebbe ali'anno 1193 avanti 1'òra volgare. Ora, se Ia deter- 
minazione cronológica fosse qui data in modo esatto o preciso, sarebbe 
agevole stabilire il tempo che il ragionamento si Finge avvenuto, giacchô 
basterebbe sottrarre 1193 da 1300. Ma, oltre che l'anno 107, che si ottor- 
rebbe per questa via, è assolutamente incompatibile con Taltre date che 
dal dialogo stesso si ricavano, resta sempre cho Ia doterminazione ü qui 
molto vaga, si per il fere, si per il saeculum, che signilica solo «tempo» 
in generale; onde le si può adattare comodamente qualunque decennio 
delia seconda meta dei seoolo I. —       32. ut utrique superstites essent. 
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quo apparet non multo plures quam quadringentos annos inte- 
resse iuter nostram et Demosthenis aetatem. Quod spatium tem- 
poris si ad infirmitatem corporum nostrorum referas, fortasse 25 
longum videatur: si ad naturam saeculorum ac respectum im- 
mensi huius aevi, perquam breve et in próximo est. Nam si, 
ut Gicero in Hortensio scribit, is est magnus et verus annus, 
quo eadem positio caeli siderumque, quae cum maxime est, 
rursum existet, isque annus horum quos nos vocamus annorum 30 
duodecim milia nongentos quinquaginta quattuor complectitur, 
incipit Demostlienes vester, quem vos veterem et antiquum fin- 
gitis, non solum eodem anno quo nos, sed etiam eodem mense 
extitisse. 

V. TAppend. crit. — 23. non multo plures quam quadringentos annos 
interesse ecc. Anche qui il coniputo ò soltanto approssimativo. üemostene 
mori nol 322 a. e. v.; quindi, calcolando esattainente dairanno delia sua 
morte, si verrebbe ai 78 d. e. v. Ma Io scrittore non parla deli'anno di 
morte, nè deli'anno clio si finge tenuto il dialogo: si bene solo dell'ae<as, 
che può essore una generazione, o anche Ia vita d'un uomo, in ogni modo 
non mai un anno preciso. Ondo per questa determinazione cronológica si 
può ragionevolmento ripetere quel medesinio, cho s' ò detto per Ia prece- 
dente. — 2(}. ad naturam saeculortm, alia natura roalo dei tempo, 
cioò all'essere suo infinito. — 27'. ac respectum, dipende, natural- 
mente, dal referas precedente: si referas... (ad) respectum. Quanto alia 
sinonimia delle cspressioni il Goelzor cita quest' altro csempio dei Dial, 
XXIV, 14: {centum et viginti annos) effici ratio temponim collegerit 
(ci'r. nullaineno il passo nel nostro testo); e i sgg. di Tac.: Hist., I, 32, 
rcgressus facuUatem in aliena potestnte esse: Ann., 111,3, magnitudinem 
mali perferre visu non toleravit. — perquam breve et in próximo e.st. Sin- 
tatticamente il soggetto ò quod spatium temporis; ma a un tal soggetto 
ideologicamente Tospressione in próximo est si può riferir solo per una 
specie di zeugma, giacchè essa non conviene propriamente che ai mo- 
mento nel quale Io spatium temporis ha principio. — 28. Cícero in 
Hortensio. In codest' oi)ora, ai presente perduta, Gicerone difendeva gli 
studi filosofici dallo accuse di Ortensio, come dice egli stesso nel De Fin., 
1,1,2: « quo a nobis philosophia defensa et collaudata est, cum esset ac- 
cusata et vituperata ab Hortensio». — 2!f. magnus et verus annus. 
t II grande anno », Tanno platônico, che era, secondo le dottrine platoniche 
e anche secondo gli stoici, il tempo d' una completa rivoluzione dei polo 
deli'cquatore sul polo deireclittica, dopo Ia quale gli astri dovevano ri- 
prendero esattamento Ia posizione di prima. L'indicazione cronológica, come 
suole, ò no' codici multo nialsicura: ma fu potuta restituire col sussidio 
d'un passo di Servio (Aen., I, I, 269) e d'uno di Solino {Pohjhist., 36), 
che contengono Tindicazione stessa. — SO. cum maxime significa pro- 
priamente « ai presente pià cho mai », quindi « próprio nel tempo at- 
tuale» (Goelzer). 
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XVII. Sed transeo ad Latinos oratores, in quibus non Me- 
nenium, ut puto, Agrippam, qui potest videri antiquus, no- 
strorum temporum disertis anteponere soletis, sed Giceronem 
et Caesarem et Caelium et Calvum et Brutum et Asinium et 

5 Messallam: quos quid antiquis temporibus potius adscribatis 
quam nostris, non video. Nam ut de Cicerone ipso loquar, 
Hirtio nempe et Pansa consulibus, ut Tiro libertus eius scripsit, 

XVII. 1. Sed transeo. È notevolo che altrove (XXXVIII, 1), in questa 
niedesima forraa di passaggio, TA. omette Ia congiunzione avversativa 
(transeo ad formam). Perciò il Baehrens Tespunge.—Menenium Agrip- 
pam, console nel 250/503, in bocca ai quale il racconto di Livio (II, 32) pone 
il famoso apólogo dei ventre e delle membra, che, sccondo Ia tradizionc, sa- 
rebbo stato cagione dei ritorno de' plebei in Roma. — 2. nostrorum 
temporum disertis. Cfr. 1,5. — 4. Caelium, M. Celio Rufo, nato a 
Pozzuoli neir82 a. e. v., e perito nel 48 di morto violenta, fu tribuno 
dei popolo nel 52, edile curule nel 50, pretore nel 48, Tanno stesso delia 
sua morte. Di lui ei sono pervenute piü lettere fra quelle di Cicerone, 
Fatn., VIII, e qualche frammento d'orazioni fu raecolto dal JIKYER, Orat. 
rom. \ 460, sgg. Cicerone dei resto giudica Ia sua maniera oratória t splen- 
dida et grandis et eadern in primis faceta et perurbana » (Brut., 79, 273): 
cfr. Quint., VI, 3, 69; X, 1,11.") e 2, 25, e nel presente dialogo: capp. XVIII, 
XXI e XXV. — Calvum, C. Licinio Calvo nacque, secondo Plinio (N. H., 
VII, 49, 165) 1'anno stesso che Celio Rufo (cioè nell' 82 a. e. v.) e mori 
nel 47. Pu poeta épico e lirico, ed oratore tale, da lasciar concepire, gio- 
vine com'era, assai buone speranze di sè. Cfr. Cie., Brut., 82, 283; Quint., 
X, 1, 15; Sen., Conírou., Vil, 4, 6, sgg. e il dialogo, capp. XVIII, XXI, 
XXIII, XXV, XXXIV. L)i Ini si è occupato recentemente M. F. PI.ESSIS, 
Essai sur Calvus, Caen, 1885. — Brutum. M. Giunio Bruto, nato nel- 
r85(?), e morto nel 42 a Filippi, è piü famoso per uccisore di Cesare, 
che per oratore: gli scrittori contemporanei e posteriori parlano nuUameno 
delia sua eloquenza con assai Iode, come può vedersi in Cie. Brut., 94, 
324; Quint., X, 1, 123. Anche cfr. il dialogo, capp. XVIII, XXI, XXV. — 
Asinium. C. Asinio PoUione (75 a. e. v. — 5 d. e. v.), notissimo nella storia 
di Roma, non solo política, ma eziandio letteraria, si perchò letterato ed 
uratore egli stesso (si vedano i giudizi di Quint., X, 1, 113, e di Seneca, 
Epp., 100, 7), SI perchè mecenate geniale delle lettere e dei letterati. — 
í». Messallam. Di Valerio Messala (64 a. e. v. — 9 d. e. v.), può ripetersi 
a nn dipresso quello, che abbiam detto di Asinio Pollione: fu mecenate 
insigne e famoso, non solo, ma eziandio oratore non indegno dei buon 
nome romano. Singolarniente benevolo è il giudizio di Cicerone, ad Brut, 
I, 15, 1, forso concedutogli per consonanza d' idealità artística, giacchè egli 
appartenne, come oratore, alia scuola temperata Ciceroniana, mentre Asinio 
Pollione si segnalò per intransigente atticista. Cfr. ancora Quint., X, 1, 
113; Sen., Controv., 11,12,8. — quid interrogativo («perchè»), equiva- 
lente a cur, è assai freqüente nella lingua poética. — ti. de Cicerone 
ipso. È noto che il pronome ip^e si aggiunge solitamente in latino ad un 
sostantivo per accrescergli efficacia e rilievo (G., I, 8, 13; 133, 85); e qui 
a punto per via deli' ipse si vuol denotare che Cicerone è il piü illustro 
di tutti gli oratori citati. —       7. nempe: < realmente >, e serve a mo- 
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septirao idus Decembres occisus est, quo aiino diviis Augustus 
in locum Pansae et Hirtii se et Q. Pedium cônsules suffecit. 
Statue sex et quinqiiaginta annos, quibus mox divus Augustus 10 
rem publicam rexit; adice Tiberii três et viginti, et prope 
quadriennium Gai, ac bis quaternos denos Claudii et Neronis 
annos, atque illum Galbae et Othonis et Vitellii longum et unum 
annum, ac sextam iam felicis huius principatus stationem, qua 
Vespasianus rem publicam fovet: centum et viginti anni ab in- 15 
strare che Ia data è fuori dubbio (Goeizer). — Tiro. M. Tullio Tirone, il 
famoso liberto di Cicerone, clio, sopvavvissuto a l'antico padrone, ne publico 
le opere e ne scrisse apologeticamente Ia biografia. A lui anclie si attri- 
buisce r invenzione delia tacliigrafla, nella quale i moderni stenografi rico- 
noscono Ia prima origine deli' arte loro: v. in propósito il libretto di 
G. TAMIIAKA, Delia vita e delle opp. di M. T. Tirone, Padova, 1889. — 
8- Decembres, manca nei mss.: cfr. TAppcnd. crit. —quo anno divus 
Augustus etc., il 19 agosto dei 43 a. e. v. Cfr. Tac, Ann., I, 9 o Svet., 
Aug., 100. — 10. Statue sex et quinqimginta etc. V. intorno alia 
critica di questo passo, assai tormentato dei resto, TApp. crit. Nota poi 
che qui si fa cominciare il principato d'Augusto dal giorno ch' egli fu 
assunto ai consolato, come in Tac, Ann., I, Ü. — mox = in seguito, 
valore affatto estraneo alia prosa clássica, niontre se n'hanno esempi copiosi 
in Plinio il giovano e specialmente in Tácito.— 11. Tiberii três et 
viginti. L' indicaziono non ò esatta, poi che Tiberio regnò dali' agosto dei 
14 ai marzo dei 37, ossia ventidue anni e sette mesi. — 12. prope 
quadriennium Gai. Dal marzo dei 37 ai gennaio dei 41. — bis qua- 
ternos denos Claudii et Neronis annos. Dal gennaio dei 41 ai giugno 
dei 68. — 13. illum... longum et unum annum. II pronome ille che 
vale spesso in latino tanto, quanto « celebre, famoso ■> e simili (G., I, 190, 
2; 192, 9), serve a dar lume e risalto a' due aggcttivi antitetici longum 
... unum, e quasi prevede reffetto clio il ricordo di quest'anno straordi- 
nario, unus et longus deve fare neiranimo dei lettore. Longus poi è chia- 
mato Tanno 69, per le calamità, stragi, assassini infiniti che travagliarono 
il paese singolarmente in queiranno; si veda Ia descrizione di Tácito, nei 
primi capitou delle Historiae.   —        M. sextam  huius principatus 
stationem. Codcste parole non son molto chiare, il perchô furon tentate di 
correggere in piü modi (cfr.rAppend. crit.). Statio invero, come appare dal 
confronto con altri esempi delia latinità impcriale (per es., stationipaternae 
succedere, Vell., II, 124, cfr. anche Svet; CÍaud., 38; Pront., p. 168, NAB.), 
non altro designa che il grado, Ia dignità d'imperatore; e allora, che cos'è 
Ia sexta ... huius principatus statio ? Non sombra agevole risolverlo; onde 
il Peter, per dichiarare in qualche modo il passo senza mutar nuUa alia 
lezione dei codd., si riferisce alia riconferma annuale delia podestà tribu- 
nizia degli imperatori, secondo Ia quale nello inscrizioni sono computati 
gli anni loro di regno, e ai giuramcnto che in capo ad ogni anno 1'esercito 
prestava ali'iraperatore; due atti, che costituirebbero quasi altrottaute 
ferniate o stationes nei principato, qui perifrasticamente accennate dallo 
scrittore per designaro il numero degli anni di governo di Vespasiano. 
Anche il Weinkauíf, op. cit., p. 29, interpreta qui statio per «anno di 
governo > e rannovera fra i neologismi dei dialogo. —       15. centum et 
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teritu Ciceronis in hunc diem colliguntur, unius hominis aetas. 
Nam ipse ego in Britannia vidi senem, qui se fatebatur ei piignae 
interfuisse, qua Oaesarem inferentem arma Britanniae arcere li- 
tovibus etpellere adgressi sunt. Ita si eum, qui armatus C.Caesari 

20 restitit, vel captivitas vel voliintas vel fatum aliquod in urbem 
pertraxisset, aeqiie idera Caesarem ipsum et Ciceronem audire 
potuit et nostris qiioque actionibus interesse. Próximo quidera 
congiario ipsi vidistis plerosque senes, qui se a divo quoque Au- 
gusto semel atque iterum accepisse congiarium narrabant.Ex quo 

25 colligi potest et Corvinum ab illis et Asinium audiri potuisse; 
nam Corvinus in médium usque Augusti principatum, Asinius 
paene ad extremum duravit, ne dividatis saeculum, et antiquos 
ac veteres vocetis oratores, quos eorundem hominum aures ad- 
gnoscere ac velut coniungere et copulare potuerunt. 

XVIII. Haec ideo praedixi, ut si qua ex horum oratorum 
fama gloriaque laus temporibus adquiritur, eandem docerem in 

viginti anni. Aiiche coJesta cifra, como sopra ai cap. XVI, 19, ò soltanto 
approssiraativa, ossia, come si dice, ò una cifra rotonda: invcro, se s'ac- 
cetta r iiiterprotazione dei Peter, dianzi esposta, nò par facile non accet- 
tarla, dalla morto di Cieeronc, clie fu nel 43, a. c. v., sino all'anno sesto 
dol regno di Vespasiano, ossia sino ai 75 d. e. v., non passano cho 117 anui. 
— Ifí. unius hominiu aetas. Bada di legare, traduccndo, codesta de- 
terminazione ap])osizionalo a quanto precede con un «cioè», e cfr. in pro- 
pósito G., II, 105, 9. — 17. qui se fatebatur. y. VXppend. crit. Nota 
poi cho il verbo fateri, nel sonso di «didüarare, affermare» ò un neolo- 
gismo: cfr. Quint., J, 6, 23; 10, 37; VII, 1, 56. — ei pugnae interfuisse, 
qua etc. Si allude alia prima spediziono Britannica, cioò quella dei 5.5 
a. e. V. — 21- aeque idem. V. TAppend. crit. — audire potuit. 
Cfr. S., 247, 2. — 33. plerosque senes. Pleriqiie, nella latinità 
imperiale, non significa già: ei piü», ma semplicenicnto «molti». — 
2(i. Corvinus in médium usque Augusti principatum. Veramente Ia cosa 
nou è punto esatta, perchè M. Valerio Messala Corvino niorl nel 9 d. e. v., 
ossia cinque anni a pena prima di Augusto, o non nel 14 a. e. v., che 
sarebbc il medites principatus di Augusto. Qualcuno s' 6 argonientato di 
correggere il passo, per es., il Nippordey, sostituendo extremum a médium; 
qualcho altro lia provato inveco a coonestarlo, pigliando il verbo duravit 
per riferito non alia vita física, ma ali' attività intellettuale di Messala e 
di Pollione. Si dice invero che Messala_s' appartò dal mondo e visse nella 
solitudine molti anni; onde Ia sua attività intellettuale avrebbe durato 
assai mono, che quella di Pollione, morto puro prima di lui, nel 5 d. e. v. 
— 27. ne dividatis. (Questo io dico), affinchè non ecc. (Goelzer). — 
antiquos ac veteres. Anche in Plin., Paneg., 11, 4, abbiamo Ia stessa 
unione: illos veteres et antiquos aemularis. — 29. coniungere et co- 
pulare. Cicerone ha Ia medesima sinonimia, o nel medesimo ordine. 

XVIII. ;{. in  médio  sitam,   letteralraento   «posta in mozzo» cioò co- 
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médio sitam et propiorem nobis quam Servio Galbae aut C.Laelio 
aut C. Oarboni quosque alios mérito antiquos vocaverimus; sunt 
enim horridi et impoliti et rudes et informes et quos utinam nuUa 5 
parte imitatus esset Calvus vester aut Caelius aut ipse Cicero. 
Agere enim fortius iam et audentius volo, si illud aute prae- 

mune alie due cpoche, cosi a quella clie vien dopo Cicerone e i suoi con- 
teinporaiiei, come a quella che immcdiatamente li preccdette. — Servio 
Galbae. Servio Sulpicio Galba, pretere in Ispagna, tristamente famoso per 
il modo che trattò 1 Lusitani. Sconfltto infatti da loro nel 151 a. e. v., 
venne a trattative, e pose per condizione che si stabilissero iu certo deter- 
minate sedi asscgnate da lui: riuscito cosi a separarli, iie fece strage a 
tradimento. Accusato nel 149 dal tribuno Scribonio Liboiio o proccssato, 
fu assolto, anzi riusci a farsi eleggere console cinquo anni apprcsso, nel '44. 
Per oratore, egli era assai valoroso: Cie, -De Or., I, 10, 40, Io chiama 
«divinuni hominem in dicciido», e Svet, Galba, 3 «tcniporum suorum 
eloquentissinms»; o se bene qui Io si mette in un fascio con gli altri an- 
ticlii, le orazioni suo già si coniinciavano a segnalare per 1' uso di certi 
espedienti artistici diventati poi tipici o consueti nell' oratória clássica. 
Cfr. Cie, Brut., 21, 82. — C. Laclio. Per le ))arole Laelio aut G. v. FAp- 
pend. crit. C. Lelio, fu amicodi Sciiiione Africano, o, parlando di loro, 
anche Cicerone {Brtit, 21, 83), afforma Lelio ossere stato « multo votustior 
et liorridior quam  Scijiio ». — 4. C. Carhoni. C._ Pa])irio Carbone, 
consolo nel 120 a. c. v., fatto condannare iiel 119 da Licinio Crasso, ])erchò 
stato già fautore dei Graochi, si suicido: cfr. cziandio, suUa sua vita ])0- 
litica, il cap. XXXIV in fine. Cicerone Io chiama (Be Or., I, 10, 40} 
«ignarum leguni, haesitantem in maiorum institutis, rudem in iure civili»; 
ma altrove (Brttt., 27, 105) scrive di lui: « Carbo ... est in multis iudiciis 
causisque cognitus, luinc ... L. Gcllius ... canoruni oratorem et volubilem 
et satis acreni atquo eundem et vehenientoni et valdo dulcem et |)erfa- 
cetum fuisso dicebat; addcbat iiidustrium etiani et diligentem et in exer- 
citationibus comnientationibusque multum  opem solitum esse  ponere  
(106) hic optimus illis temporibus e.st jiatronus habitus ». Cfr. eziandio 
43, 159; 62, 221 o Quint., X, 7, 27. I tre oiatori citati qui fiorirono due 
gcnerazioni innanzi a quella cui appartenne propriamente Cicerone, e Ia 
attività loro si svolse per Ia piü parto nel VI secolo di II.; il perchè Io 
scritture ha detto dianzi propiorem nobis quam etc. — 5. horridi et 
impoliti et rudes et informes. Sono le solite accuse che Ia scuola nuova 
scagliava contro gli sorittori antichi, nè solaniente nel campo deiroratoria; 
ma quivi esse acquistano una special consistenza per YÍa deli'importanza 
clie, Cül porfozionamento artístico delia forma, v' aveva assunto Vornalus, 
ciò è dire Ia compositio, Vordo, Ia concinniias, il nicmerus e gli ajtri spe- 
dienti stilistici cd cstoriori dei discorso. Si vedano i jirecetti minuti di 
Cicerone, neWOrator, 134 .sgg., e anche il riassunto dei CIMA, Breve 
teoria dello stih lat. Torino, 1883, capp. X e XI. Siifatti giudizi su gli 
oratori antichi non sono, dei resto, in tutto nuovi, o già li vediamo adom- 
brati nel Brutus (cfr. 85, 293 sgg.; 8G, 295 sgg.)_: solo è degno di nota 
che Ia scuola conservatrice siasi mostrata dei ])ari favorevole a Cicerone 
o agli altri profezionatori deli'oratória che a quosti piü antichi, pur non 
tenuti, generalmente, in gran conto da osso Cicerone e da' suoi contempo- 
ranei. —        7. agere fortius  ei audentius. Del  verbo agere usato 



46 [CORNELII   TACITl] 

dixero, rautari cum temporibus formas quoque et genera dicendi. 
Sic Catoni seiii comparatus C. Gracchus plenior et uberior, sic 

10 Graccho politior et ornatior Crassus, sic utroque distinctior et 
uvbanior et altior Cicero, Cicerone mitior Corvinus et dulcior et 
in verbis magis elaboratus. Nec quaero quis disertissimus: hoc 
Ínterim probasse contentus sum, non esse unum eloquentiae vul- 

assolutamente con un avverbio abbiamo piu eaenipi in Tácito: Agr. 7, 
seditiose agere nariabatur; Ann., XIII, 25, si valúlius ageretur; Hist., 
1,9;  III, 2; 35;   77.   — S.  ante praedixero. TJn esempio simile 
(li pleonasmo abbiamü anche iiel cap. XXVIII, prius praedixero. Di 
Tac. si cita ante providerit, Ann. XI, 7. — O. Catoni seni. 
M. Porcio Catuue Censorio, detto anclie il vecchio, perchè si distingua da 
Catone Uticense, fu il capo di quei conservatori, i quali, nel VI secolo, 
combattondo in Roma aspiamente il crescente svolgersi delia coltura greca, 
s' argomentavano di corabattere eziandio Ia corruzione che cresceva con 
quella. Nnllaineno egli compose un gran numero d'oporo, in prosa e in 
verso, fu il ])rimo clie con intendimento artístico raccogliesse e pubbli- 
casse le sue orazioni, od obbe una parte assai rilevante nella costituzione 
lettcraria delia prosa latina, se puro non è stato il primo a piegare Ia lingua 
ancor rude dei Romani ali'uso prosastico. Cfr. i giudizi di Cie, BriU., 
16, 61; 18, 69; Quint, XII, 11, 23. — C. Gracchus plenior et uberior. 
Medesimamente Cie, Brut., 33, 125: «Noli putare quemquam plcniorem 
et uberiorem ad dicendum fuisse»; v. anche De Or., III, 56, 214. 
C. Sempronio Gracco nacque nel 154 a. e. v. e mori nel 121. — 10. po- 
litior et ornatior Crassus. L. Licinio Crasso, vissuto dal 140 a. c. v. ai 91, 
è assai conosciuto come iiiterlocutore dei ragionamenti De Oratore di 
Cicerone; sicchè non ei bisognerà aggiungere di lui altro notizie, riman- 
dando, chi ne voglia in buon numero, airintroduzione dei CIMA alia sua 
ediziono dei De Orat., in questa CoUezione, vol. I, Torino, 1886, p. XI, 
sgg. Ornatior, per via dei piü sapiente uso di tutti quei mezzi stili- 
stici che costituivano V ornatus. — distinctior, piü chiaro o preciso; 
urbanior, piü fine, piü delicato; cfr. Quint., VI, 3, 107: « Meo indicio illa 
cst urbanitas, in qua nihil absonum, nihil agreste, nihil inconditum, nihil 
peregrinuni noque sensu, neque verbis, neque ore gestuve possit depre- 
iiendi»; altior, piü nobile. Quint., XII, 10, 39, dice: «et non supra mo- 
dum elatus M. Tullius?»; dei resto altus, riferito a stilo e a forma let- 
tcraria, si trova usato promiscuamente con sublimis, excelsus, granais, 
yrandiloquus. — 11. mitior, piü mite e calmo. Mitis, in questo senso 
oratório, s'oppone a vehemens, asper, concitatiis. Cfr. Quint., X, 1, 113: 
«Messftila nitidus et candidus et quodammodo praeforens in dicendo no- 
bilitatem suam, viribus minor». Coi cinque oratori citati dianzi (Catone, 
C. Gracco, Crasso, Cicerone, Corvino) Io sçrittore quasi intende di rappre- 
sentare 1' evoluzione graduale delFeloquenza latina, cogliendola nelle qua- 
lità di coloro, che piü evidentemente ne contrassegnano i singoli e suo- 
cessivi momenti: cinque generazioni d'oratori, ciascuna delle quali ha 
recato qnalche contributo suo e qualche notabile elemento alio sviluppo 
storico deirarte, di sorte che in tutte c' è qualcosa di nuovo, e tutte hanno 
una fisionomia própria, determinata da piü cause csterne ed interno. — 
13. Ínterim, frattanto, cioô prima di venire ai nodo  delia quistione. — 
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tum, sed in illis quoque quos vocatis antiquos plures species de- 
prehendi, nec statira deterius esse quod diversum est, vitio aiitem 15 
malignitatis liumanae vetera semper in laude, praesentia in fa- 
stidio esse. Num dubitamus inventos qui prae Catone Appium 
Caecum magis mirarentur? satis constat ue Ciceroni quidem 

ehquentiae vuUum. Cfr. Quint., IX, 1, 21, orationis vultus. Del resto ô 
noto che tru i sostantivi che piü spesso si usano metaforicamente dagli scrit- 
tori latini sono a punto Ic denominazioni dei corpo umano e delle sue 
parti; quindi per es., corpus, detto dei complesso dei discorso in contrap- 
posizione alie sue parti: lacerti, per forza e vigoria oratória; sucus, fre- 
schezza e vigore ecc. — 14- plures species. È conforme alUuso delia 
prosa clássica codesto plures? Nota in propósito, col G., I, 172, 10, che 
quivi plures ha significato comparativo, benchè il termine dei paragone non 
sia sempre espresso. — 15. deterius esse.  Occorrerà aggiungere, tia- 
ducendo, un verbo fraseologico; nè son rari in latino gli esempi d'un in- 
finito usato assolutamente, ai quale corrisponde in italiano un infinito 
relativo. Cfr. l'esempio di Cie, De legg., 2, 10: delubra esse in urbibus 
censeo, credo che vi debbono essere ecc. — 10. vetera semper in laude, 
praesentia in fastidio. Sarehbe assai facile, chi volesse, moltiplicare i ri- 
scontri di questa sentenza, anche fuori delia letteratura romana: ina ei 
limiteremo a uno di Tac, ^«w., II, 88: «vetera extollimus recentiura 
incuriosi», e ad un altro di Vell. Pat., 11,92,4: «Praesentia invidia, 
praeterita veneratione prosequimur >. — 17. inventos. Da eiò che 
segue, s' intende che Vinventos deve riferirsi ai tempi di Catone. — prae 
Catone Appium Caecum magis mirarentur. Prae è qui preso nel suo 
senso próprio, e vale i in confronto con » «ai paragone di» e siraili. Cosi 
dicono i coinmentatori, per coonestare Ia lezione prae che 6 correzione dei 
pro dei codd. Però giova notare che il senso qui attribuito al_ prae, non 
è punto próprio, ma si metafórico, e ancora, che siffatta accezione dei yo- 
cabolo, mentre appare assai freqüento in Plauto e Torenzio, ossia in iscrit- 
tori antichi (cfr., per es., Men., 1, 2, 67; Ad., 2, 3, 9; Hec, 3, 5, 33; 
And., 5, 1, 6; líun., 2, 2, 8) si fa piii rara a raisura che ei avviciniamo 
alia latinità imperialc: qualche esempio se ne trova ancora in Cicerone 
{prae nobis beatus, Fam., 4. 4; Bomam prae sua Capua irridebunt, Leg. 
Agr., 2, 35); uno, incerto, in Cesare {B. G., 1, 32, hoc esse miseriorem ... 
Sequanorum fortimam prae reliquorum, dove altri, invece di prae legge 
quam); uno in Nepote, in Virgílio o in Gellio; ma quest'ultimo è un 
Frontoniano, e il trovare in lui una determinata parola o un deterrainato 
modo di dire, non prova nulla per Ia storia deli' uso vivo e corrente ai 
tempi suoi. Per queste ragioni non crediamo che sia da trascurare affatto 
Ia congettura dello Schurzfleisch, il quale, espungendo il magis, proponeva 
di conservare il pro dei codd., anche paragonando questo passo con 1'altro 
affine dei cap. XXIII, 7: qui Lucilium pro Horatio et Lucretium pro 
Vergilio legunt. — Appium Caecum. Appio Cláudio Cieco, console nel 
307 o nel 298 a. e. v., e fiero avversario dei partito plebeo, vien conside- 
rato solitamente dagli storici delia letteratura romana come il piü antico 
scrittore propriamente detto che vi s' incontri, per un Carmen di cui c'è 
giunto a mala pena il ricordo, e, massime, per un' orazione detta in Senato 
centro Ia pace con Pirro (280 a. e. v.), che si conservava scritta ancora ai 
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obtrectatoies defuisse, quibus inflatus et tumens nec satis pres- 
20 sus, sed supra raodum exsultans et superfluens et pavum AtHcus 

videretur. Legistis utique et Calvi et Bruti ad Ciceronem missas 
epistulas, ex quibus facile est deprehendere Oalvum quidem Ci- 
ceroni visum exsanguem et arídmn, Brutuin autem otiosum atque 
diiunctum; rursusque Ciceronem a Calvo quidem male audisse 

25 tamquam solutum et enervem, a Bruto autem, ut ipsius verbis 

tenipi di Cie. (Brut, 16, 61). — IS. Ciccroni... obtrectatores. A Cicerone 
non niancarono, come a niuii altro illnstrc, le eritiche dei contemporanei 
e dei postori. Quelle dei contemporanei sono riassunte cosi da Quiiit. XII, 
10, 12: «quem taiiieii et suorum homiues temporum incessere audebant 
ut tuinidioreiii et Asianuin et redundaiitem et repetitionibus iiimium et 
in compositioiie fractum, exsultantem, ac paene, quod procul absit, viro 
molliorem ... Praecipue vero presscrunt euin, qui videri Atticorum imita- 
tores concupierunt». E, infatti, le poleiiiiche tra gli Asiatici e gli Attici, 
allora gagliardissime, dovettero contribuire a reudere anclie ]]iii iiumerosi, 
cho ron sarebbero stati altrimeiiti, i critici di Cicerone, tra i quali furono, 
ai tenipi di lui, niassimamente Bruto e Calvo, intransigenti atticisti. Nò 
Ia critica tacque dojio Ia sua morte: alcuni, jiur venerando il letterato, 
attaccarono Tuorno, come Asinio Pollione, dei quale si legge in Seneca 
{Suas., VI, 24), 6U Cicerone, il giudizio seguente: « utinam moderatius se- 
cundas res et fortius adversas ferre potuisset! namque utraoque cum venerant 
ei, mutari eas non posse rebatur... maiure simultates appetebat animo quam 
gerebat, sed quando niortalium nuUi virtus jierfecta contigit, qua maior pars 
vitae atque ingenü stetit, ea iudicandnm de homine est >. II figlio di lui, 
Asinio Gallo (morto nel 33 d. e. v.), instituendo un confronto tra 1' arte dei 
padre e quella di Cicerone, non csitò a concedere Ia palma ai primo (Plin., 
lij>p., VII, 4, 3 sgg.); ma Cicerone ebbe poi in Cláudio un difensore non 
inerudito, almeno secondo quanto ne dice Svetonio {ülaud., 41: «composuit 
(Claudius)  Ciceronis defensionem adversus Asini Galli libros satis eru- 
ditam)». Viceversa, verso Ia fine dei I secolo, sembra, coinpose Largio 
Licino il suo üicerumastix, acerba critica di Cicerone (üell., XVII, 1,1); 
siccbè può dirsi che il Ciceronianismo e TAnticiceronianismo, in qualche 
parte, e in senso diverso da quello cbe ebbero nel IJinascimento, già si 
iniziano nella stessa antichità, il secondo prima, e 1' altro, provocato da 
questo, poi. — 20. Atticus è una felice emeudazione di Giusto Lipsio 
dolVantiquus dei codd. Questa parola d'altra i)arte riassume naturalmente 
tntte le eritiche che a Cicerone facevano gli Attici: si veda in propósito 
il Brut, 82, 284, sgg. — 21- Cald et Bruti... epistulas, non perve- 
nute sino a noi. Cicerone, Fam., XV, 21, 4, ricorda certa lettera sua a 
Calvo, dove parlava dclParte di quesfultimo. — 24. ariãum. V. TAp- 
pend. crit. — otiosuvi atque diiunctum. Otiosus vale « prolisso », e diiunctus 
« senza armonia o artística struttura > in opposizione ad oratio vincta o 
nexa o numeris adstricta. Si clr. ancora con ciò che si dirá di Bruto piü 
innanzi, cap. XXI, 25. — 2õ. solutum, detto di stile, non ha sempre 
Io stesso stessissinio significato. Per es., in Cie., Or., 77, esprime Ia inan- 
canza d'un'armonia   cereata   artificiosamente; ib. 42 (duke ■ orationis 
gemis et solutum et adfluens) indica una cotale scorrevole facilita, una 
rotondità ed ampiezza dove il pensiero si adagia largamente (cfr. A. üE 
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utar, tamquam fractum atque elumbem. Si me interrogas, 
omnes mihi videntiir verum dixisse: sed mox ad singulos veniam, 
nunc mihi ciim imiversis negotium est. 

XIX. Nam (quatenus antiquorum admiratores liunc velut 
termiimm aiitiquitatis constituere soleiit) Cassium Severum, 
quem priimim adfirmant flexisse ab illa vetere atque directa 
dicendi via, non infirmitate ingenii nec inscitia literarum trans- 
tulisse se ad aliud dicendi genus contendo, sed indicio et intel- 

MARCUI, L'Or. ãi M. T. Cie. comment., in questa Collez. Torino, 1886, 
loc. cit.). Qui si avvicina piü ai secondo sonso che ai primo, e potrebbe 
tradursi per «rilassato». — 2(}- fractum, qui, secondo il 1'eter, vale 
< debole» como in Cie, Brut., 83, 187, Quid est iam fractum, tam mi- 
mttiim; Quint., I, 10, ISÍ, effeminata et fracia. — 27- verum. Sarebbe 
regolare, qui, veritatem? Cfr. G., I, 5, 5 e CIMA, Breve teoria dello stile 
lat, § 23. 

XIX. 1. Nam si riferisce alie parole omnes mihi videntur verum di- 
xisse dei cap. iirecedente. — quatenus = quoniam. Cfr. V, 11. — anti- 
quorum admiratores, s' intende nel campo deII'oratoria; poichè fin qui non 
si parla che di costoro. — hunc, cioò il personaggio monzionato súbito 
appresso. — 2. terminum. Cfr. Cie, De am., 10, 56, constituendi sunt, 
qui sint in amicitia fines et quasi termini diligendi; o Tac, Hist., IV, 
55, quem virium suarum terminum velint; Germ., 32, quique terminus 
esse sufficiat. — Cassium Severum quem primum. Cfr. l'Append. crit. 
Cassio Severo, dal quale si rioonoscerebbe il principio delia nuova scuola 
oratória, fatta poi celebre da Seneca padre e dai suoi imitatori, nacque 
verso il 50, a. e. v., e mori circa il terzo decennio deli' èra nostra. Tácito 
Io chiama péssimo uomo, ma « orandi validus » (An7i., IV, 21); e Seneca 
{Controv., III, praef.) trova cho « oratio eius erat valcns, culta, ingen- 
tibus plena sententiis ... auditus longe maior erat quam lectus ... gravitas, 
quae deerat vitae, aotioni supererat ... omnia habebat quae illum ut bene 
(íeclamaret instruerent (occo il maestro di declamazione cbe salta fuori): 
phrasim ... lectam, genus dicendi ... ardens et concitatum, ... explicationes 
plus sensuum quam verborum liabenles». Cfr. anche Quint., X, 1, 116. 
— 3. flexisse, usato assolutanionte, come in Tac, Ann., I, 34, a ve- 
neratione Augusti orsus ftexit ad victorias triumpliosque Tiberii. — illa. 
Cfr. XVII, 13. — 4:. directa dicendi via. Che significa codesta espres- 
sione, o, meglio, che senso ha Y aggettivo directus applicato ai dicendi 
genus? II Goelzer intende «diretto, senza distrazioni», o cita Cie, Coei., 
17, 41, dircctum iter ad laudem; a me sombra invece che sia piuttosto 
lia pigliare in senso metafórico, poi che qui Apro riferisce non il suo, ma 
1'altrui giudizio, o valga « severo >, « rigoroso » e simili, come nelle frasi 
Ciceroniane directa raiio e directus Jiomo. — inscitia Ktterarum, cioè per 
mancanza di coltura letteraria, indisponsabile elemento, secondo 1' ideale 
clássico, d' un buon oratore. — ad aliud dicendi genus, congett. dello 
Andresen: i codd. lianno iUud. — iudicio et intellectu. II Goelzer spiega 
«per giudiziosa elezione», credo vedendoci un'cndiadi; ma d'endiadi 
qui non parmi cho si tratti, si bene piuttosto v'ha una specie di chiasmo, 
poi che  11  iudicium  s' oppone  ali' inscitia  liiterarum, e 1' intellecium a 

[C. TACHO], Diitlor/o dcgli oraturi, coram, da L. TALMAOOI. 4 ■ 
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lectu. Vidit namque, ut paulo ante dicebam, cum condicione 
temporum et diversitate aurium formam quoque et speciem ora- 
tionis esse mutandam. Pacile perferebat prior ille populus, iit 
imperitus et rudis, irapeditissimarum orationum spatia, atque 

10 id ipsum laudabat, si dicendo quis diem eximeret. Iam vero 
longa principiorum praeparatio et narrationis alte repetita se- 

VinfirmUas ingenii di prima. Converrà quindi, per far spiccare in italiano 
r efficaoia di siffatta opposizione, aggiungere alia proposizione avversativa 
un   « anzi. »   — (i. vidit namque.  Codesta  coUocazione   delia   con- 
giunzione namque dopo Ia prima parola delia proposizione s' incontra già 
in Tito Livio, poi in Curzio, in Plínio il vecchio e in Quintiliano; nè 
mancano csempi di Tácito. Ann., I, 5, Acribiis namque cicslodiis; ib., IV, 
21, i.i namque. Del rimanente nella lingiia di Tácito non è rara Ia pospo- 
siziünu d' avverbi e di certo preposizioni. — ut paulo ante dicebam. Cfr. 
cap. XVIII, 8:  «si  ante praediiero ... nmtari cum temporibus formas 
quoque et genera dicendi». — 7. cum condicione temporum et diver- 
sitate aurium. Pigliando il cum nel senso suo piü comuna e ovvio {«in 
compagnia di», «insieme a >) è sembrato che il passo non fosse troppo 
chiaro, percliò si sarebbe venuto a dire qui dallo scrittore, che Ia maniera 
di parlaro cambia col cambiara delia condízioni dei tempi o delia diversità 
di gusto {diversitate aurium); dov' è chiaro che il cambiare delia diversità 
di gusto non ha senso comune. L' Andrcsen s' argomentò di correggere 
r et in ex (ex diversitate aurium); però il Peter osserva che, perchè próprio 
in (juesto luogo fosse 1'imbroglio sopra detto, occorrerebbe il jjresente mutari 
o non esse mutandam, oltre di clie il cum qui deve piuttosto interpre- 
tarsi per «in relazione con », « confornieraente a », e allora il passo si 
intenda benissimo. Apro dica che Cassio Severo ben comprese come 1' elo- 
quenza deve modificarsi in relazione con Ia condizioni dei tempi e con le 
dilTerenzc di gusto. — formam quoque et speciem orationis. Cfr. XVIII, 8, 
formas quoque et genera dicendi. — S. Facile perferebat. Avverti che 
occorrerà qui, traducondo in italiano, aggiungcre per chiarezza c precisione 
un verbo traseologico. — O. impediiissimarum orationum. Impeditus, 
che propriamente si dica di strade o tarreni difflcili da attraversarc, ò qui 
metaforicamente riferito ai discorso, come in Quint., VIII, 6, 42: oratio 
longa et impedita (Pater). — spatia, antononiasticamente quasi « lungo 
spazio » o quindi «lunghezza » — 10. si dicendo quis diem eximeret. 
Le sedute dei senato e le assemblee dei popolo non potovano durare oltre 
il tramonto dei sole; sicchè, quando fosse bisognato impedire Ia chiusura 
delia discussiona, gli oratori facevano in modo di adoperare, |)arlando, tutto 
il tempo concesso tino ai tramonto, ciò cha si diceva diem dicemh eri- 
mere, o diem consumere. Cfr. Cie, Verr., II, :J9, 96; ad Att., IV, 2, 4; 
Fam., I, 2, 2 (Peter). 11 cong. eximeret col si è, conforme ali' uso delia 
latinità imperiale, par indicara un' aziono che si ripete. — 11. prin- 
cipiorum praeparatio. La praeparatio, termine retórico, consisteva nel 
preparar gli uditori ai seguito dei discorso; principiorum poi Í! gen. soggatt. 
e significa « svolta negli esürdii>. Cfr. Quint, IV, 1, 62: « Nec minus evi- 
tanda ast immodica cins (principii) longitude, no in caput aicrevisse vi- 
deatur at, quo praeparare debet, fatiget». — narrationis. Narratio chia- 
mavano   i   retori  Ia   parte   dei   discorso   che   segue imniediatamente   Io 
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ries et multarum divisiomim ostentatio et mille argumentorum 
gradus, et quidquid aliud aridissimis Hermagorae et Apollodori 
libris praecipitur, in lionore erat; quod si quis odoratus pliilo- 
sophiam videretur et ex ea locura aliquem orationi suae inse- 15 

■esorJio; e in essa s'csponovaiio i fatti rifereiitisi alia quistione di diritto. 
II. — Series. Cfr. Tac. Ann., IV, 52: ut series futuri in Agrippinam exitii 
inciperet. — 12. multarum divisionum ostentatio. OItre Ia divisione delle 
))arti d'un'ürazione, c'era ancora un'altra piü niinnta ãivisio che Cio., Or., 137, 
íinnovera tra gli ornamenta sententiarum. — 13. mille argumen- 
torum gradus. Espressione felice, benchè un po' forzata, chu lascia pensare 
ad una serie interniinabile d' argomenti (Goelzer). Argumenta è qui ado- 
pevato per termine genérico, c riguarda tanto le prove di fatto e di diritto, 
che sono i proprii argumenta, quanto le argoinentazioni e concliisioni 
teoriclie che si dicevano rationcs: anzi, chi pensi alia leggcra tinta d' ironia 
sopra rilevata, riguarda ])iu le rationes clie gli argumenta. — et quidquid 
aliud aridissimis Hermagorae et Apollodori libris praecipitur. Anclie 
<}uesto pensiero contribuisce a dar risalto a qnel tanto d' ironia ch' ò nei 
lirecedenti. Ermagora poi qui dev'essere non il contemporâneo d'Augusto, 
ma r altro, piü antico e piii celebre, monzionato spesso da Cicerone e 
Quintiliano. Visse nella seconda mota dei II secolo a. e. v.; e Quintiliano, 
III, 11, 18, osserva cbe nel I libro dei Be Inventione, Cicerone ne segue 
i precetti; il che prova 1' autorità di questo retore a punto ne' tempi ai 
(luali si riferiscono le parole d'Apro. Del resto a lui fa Quintiliano presso 
a poço Ia medcsinia critica che Apro, se bene in forma piü rispettosa: « Non 
cst necesse per tam minutas rerum partículas rationem docendi concidere: 
quo vitio multi quidem laborarunt: praecipue tamen Hermagoras, vir 
alioqui subtilis et in pluribus admirandus» (loc. cit., 22). Quanto ad 
Apollodoro di Pergamo, godette egli di cosi gran fama, che, nel 45, a. e. v., 
Augusto Io condusse con sò in un viaggio ad ApoUonia, affine di poter 
l)rofittaro dei suo insegnamento {Svet., Oetav., 89). — 14. odoratus 
philosophiam. V. TAp)). crit. Abbiamo accolto questa lezione, seguita da 
presso che tutti gli oditori moderni dei Dialogo, massime grazie a 1' into- 
nazione nlquanto sollazzovole che ha qui il discorso d'Apro, giacchè 11 
verbo odorari s'interpreta metaforicamente per « sfiorare appena». Ma 
in tutta Ia latinità d' un senso sillatto non si puo trovare clie un altro 
o.í^empio di Lattanzio (VII, 1, 11, neque comprehendisse philosophos 
veritatem, sed ita leviter odoratos, ut etc), nè próprio in tutto uguale, 
mancando ai nostro passo 1' avverbio leviter. Che poi il luogo sia un po' 
soUazzevole e irônico, dimostra il ricordo stesso delia filosofia, e, meglio, 
le parole che seguono {et e.x ea loeum aliquem ... insereret), dove si con- 
tiene indirettamente una frecciata per Cicerone, il quale voleva che Tora- 
tore avesse da ricavare dallo studio delia filosofia le idee generali. Cfr. 
De Or., III, 27, 107, che riguarda appnnto i loei communes. — 1,'í. lo- 
eum. Molto beno il DE MAUCIII chiania i loci communes (che, dicemmo, 
Cicerone voleva si ricavasscro dalla filosofia) « una specie di arsenale i-et- 
torico sempre pronto per quando se ne presentasse 1'occasione» {VOrat. 
<U M. T. Cie, cd. cit., 47, p. 29). E infatti eran dotti cosi perchè 
j transferri in multas causas possunt» (Cie, De Jwi)., 2, 48; però altrove 
Io stesso Cicerone aggiunge {Or., 36, 126) che «communes appellati sunt 
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reret, in caelum laudibus foíebatur. Nec minim; erant euim 
haec nova et incógnita, et ipsorum quoque oratonim paucissimi 
praecepta rhetorum aut pliilosophorum placita cognoverant. At 
herciile pervulgatis iam omnibus, cum in corona vix quisquam 

20 adsistat quin elementis studiorum, etsi non instructus, at certe 
imbutus sit, novis et exquisitis eloquentiae itineribus opus est, 
per quae orator fastidium aurium eíTugiat, utique apud eos iu- 
dices, qui vi et potestate, non iure aut legibus cognoscunt, nec 
accipiunt têmpora, scd constituunt,  nec expectandum habent 

25 oratorem, dum illi libeat de ipso negotio dicere, sed saepe ultro 
admonent atque alio transgredientem revocant et festinare se tes- 
tantur. 

eo, quod videntur multarum cidcin esse causarura, scd proptii siiigularum 
esse debebunt»): trattavatiü di questioni generali, per os., deli'amicizia, 
delia virtü, deiraiiior di pátria ecc, oppiire contenevano tonnolo stereo- 
tipe di esortazione, preghiora, commiserazione e via dicendo, adattabili a 
piíi cause. — l!t. in corona vix quisquam. Per corona s' intcndono 
gli uditori, il pubblico che assisto ai processo: v. dei resto l'App. crit. — 
2J- imbulus,  «infarinatü ».   Sen., Dial., XII, 17, 4, ulinam  pater  
vohiisset te praeceptis sapientiae ertuUri polius quam imbui. — eloquentiae 
itineribus. Metáfora im po'ardita: però abbiamo in Tac., Ann., 11,5, 
tractare proeliorwn vias (cfr. Tnc, I, 122, 6Soi TToXé|.iou). — 22. fa- 
stidium aurium. Può essero un genit. soggett. od oggett. secondo che si 
piglia il sostantivo in senso metonimico o in senso próprio; puf) essere 
cioè Ia «sazietà generata dal gusto degli uditori » cui bisogna varietà o 
novità, o anche, anzi iiiíi verosirnilmcnte, Ia t sazietà generata negli 
orecclii» e quindi, por siiieddoclio «negli uditori >. Cfr. Or., lípp., 1,20, 
19, cum tibi sol tepidus plures  admocerit aures.   — 2!{. apud eos 
iudices qui vi et potestate etc. Questo passo può intendcrsi in due modi: 
può riferirsi, cioè, a qualcho caso, nel quale realmente o Apro o un altro 
oratore sieno stati interrotti da un magislrato troppo inipaziente; ovvero 
può darsi, come il Goelzer orede piíi probabile, cho si alluda a certi pro- 
cessi dove 1' indoterniinatezza delia logge lasciava maggiur campo ali' ar- 
bítrio dei iiiagistrato, e dove ancora il tribunale non pigliava una risolu- 
zione clic dopo aver riferito in propósito ali' imperatore. — non iure aut 
legibus. Non occorro correggere TíIííí in et, come fa il Baohrens, iierchò 
noUo frasi negativo, com'ô questa, anche si sogliono collegare duo concetti 
affini mediante un aut, ai quale corrispondo in italiano Ia congiunzione 
copulativa «e». Cfr. G., Eserc. lat, parte^^V, p. 21, I. — 2é. expe- 
ctandum habent. Cfr. VIII, 11. — 25. dum illi libeat. Sarcbbo qui 
conformo ali' uso clássico piü corretto donec inveco di dum? Cfr. G., I, 
125, 7. — 20. festinare. Cfr. Quint., IV, 5, 10: < Festinat enim iudex 
ad id qnod potentissimum est et velut obligatum promisso patronum, si 
est patientior, tacitus appellat; si vel occupatus, vel in aliqua potestate, 
•vel etiain sic n\oribus compositus, cum convicio efflagitat». 
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XX. Quis luinc feret oratorem de infirraitate valetudinis 
suae praefautem? qualia sunt fere principia Corvini. Quis quiii- 
que in Terrem libros expectabit? quis de exceptione et formula 
pcrpetietur illa imrnensa volumina quae pro M. Tullio et Aulo 
Caecina legimus? praecurrit lioc tempore iudex dicentem, et 5 
nisi aut cursu argumentorum aut colore sententiarum aut ni- 
tore et cultu descriptionum invitatus et 'corruptus est, aversa- 

XX. 1. oratorem... praefantem. II verbo praefari, se bene ricorre assai 
spesso in Tac. (cfr. Hist, 1, 14; Ann., II, 48; XII, 69; XIII, 4; XV, 29), 
nou si trova però mai riferito, cume qui, airesordio di un discorso, uso, 
dei resto, assai poço freqüente (se ne cita un esenipio di Gell., 9, 15, 3, o 
qualclic altro di Columella), mentre è coinuiie in Livio o in altri riferito 
ad una prefazioiie scritta. Cicorone l'adopera senipliceniente nel senso di 
« esporre, manifestare » a você o per iscritto. —• 2- principia Corvini. 
Cfr. Quint., IV, 1, 18: « Quaodauí in liis quoque commendatio tácita, si 
nos infirmos et impares ingeniis contra agentium dixerimus, qualia sunt 
jileraque Messallae iirooeniia ». Di Messala poi v. XVII, 27. — 3. quinque 
in Verrem Ubros, ciuè i cinque discorsi ãcWactio secunda, cbe nommeno 
furon ])rünunciati in publico da Cicerono, percbò 1' accusato si sottrasse 
.alia condanua pigliando volontariaiiiente Ia via deli' esiglio. Nondimeno 
Cicerono, pji cbe li aveva ordinati, li condusse a conipimento e li pu- 
blico. — exspcctahit, ascultorà ])ay,ienteniente sino ai termine. Cfr. Cicerone, 
De or., I, 3(), 16G: potes... oraiorcs putare eos, quos multas horas e.xspec- 
tavit, CKtn in campum properaret, et riãens et stomachans Scaevola. — 
de exceptione et formula. Exceptio e formula son due tormini giuridici. 
Le exceptioncs erano iiiezzi di dilesa conccssi dal diritto pretoriano nei 
casi clio una deterniinata azione, in diritto rigorosamente legale, si fosse 
trovata contraria alPequità. La formula poi era rcsprcásione giuridica im- 
mutabilc alia quale è vincolata Ia validità di un atto. — 4. pro 
M. Tullio. Dei due discorsi detti da Cicerono per lui non ei rimaugono 
cbe pocbi frammenti d'uno, scoperti dal Mai o da A. Peyron su due pa- 
liin]]sesti di Milano e di Turino (v. MAI, Auct. class., II, 277, seg.; A. PKYRON, 
M. T. Cie. Orat. fragm. ined. Stuttg., 1824). — Aido Caecina. Questo 
discorso CieeroniaiK), ])ervenutoci, fn ])rünunziato Ta. 685 d. lí. c riguarda 
l'iiiter])reta/,ione d'un interdictum dei pretoro: Vinterãictum era una for- 
mola riferentesi ai diritto di possosso. Cfr. Or., 29, 102: « Tota mihi causa 
pro Caecina de verbis interdicti fnit >. — 5. dicentem = colui cbe parla, 
(iual senso avrebbe inveco Ia ]iarola orator? Cfr. G. I, 32, 8; 53, 10 o spe- 
cialmente CJMA,   Breve teoria dello stile latino, § 49. — 6". colore 
sententiarum. Le sententiae lianno una gran parte uella retórica romana 
])Ostclassica e si cousideravano allora come uno dei principali ornanienti 
deli' arte oratória. Color s'usa s])es3o in uniono con orationis, nel senso 
<li « colorito » ossia intunazione e caratterc dol discorso, da Cicerone, 
c ancbe da Quintiliano (V. per es. VI, 3, 110; VIII, 5, 28; XI, 1, 
58 occ). Però, col variar dei gusti, vario eziandio il valore di ciò 
cbo s' intendeva por color, o, per dir nieglio, il color yamw ad assumere 
un valore piü artificioso, in un certo senso diremmo piü secentista di 
quello cbe aveva prima, e potò signiíicare, come qui, « struttura artiíi- 
ciosa c figurata ». —       7. nitorc et cultu descriptionum. Cfr. XXIlI, 22 
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tur. Vulgus quoque adsistentium et adfluens et vagus auditor 
adsuevit iam  exigere  laetitiam  et pulchritiidinem  oratioiiis; 

10 nec magis perfert in iudiciis tristem et impexam antiquitatom, 
quara si quis in scaena Roscii aut Turpionis Ambivii exprimere 
gestus velit. Iam vero iuvenes et in ipsa studiorum incude po- 
siti, qui profectus sui causa oratores sectantur, non solum audira 
sed etiam referre domum aliquid illustre et dignum memória. 

15 volunt; traduntque in vicem ac saepe in colônias et provincias 
suas scribunt, sive sensus aliquis arguta et brevi sententia ef- 

nitorem et citüutn verborum: gli stessi sinonirni congiunti abbianio in 
Quint., X, 1, 124 o XI, 1, 48, se puro non ò da ponsare ad un'endiadi, come 
sospetta il Ptíter. II quale anche ossorva clie cullus, detto delia forma, ha 
Io stesso valoro cho il Cicoroniano onmíws: cfr. Quint., VIII, 3, Cl. Quanto 
alia descriplio, è definita cosi da Cie, Top., 22, 83: « De.scriptio quam 
XapaKTfipa Graeci vocant, ... qualÍ3 sit avarus, qualis asscntator ceteraque 
eiusdeni generis, in quibus natura et vita describilur «. — S. aver- 
satur. Cfr. l'App. crit. — Vulgus quoque adsistentium. Cfr. XIX, 20. — 
10- tristem et impexam antiqiiitatem. D^impexus, usato metaforicaniente 
col senso d'incomptus, non si citano altri esenipi da questo in fuori. Sif- 
fatti dei resto sono i giudizi che i fautori delia nuova letteratura recavano 
su gli antichi, non solo nel campo deü' eloquenza, ma ancora in quello 
delia poesia o delia critica. Pérsio, per esenipio, designa per gente hircosa 
i poeti arcaicizzanti (3, 77), e bistratta Azzio e Pacuvio; Marziale esercita 
assai volentieri ia sua beffa alie spese degli antichi, iiccella i facitori di 
versi che non si capiscono (X, 21), rid.^ dei íej-caí,/rM£fí/èí-«i e d'altrettalo 
« lordura » (XI, 90); Seneca il tilosofu si daole di chi « modo antiqua 
verba atquo exoleta revocat ac profert » {Epp., 114, IO), e si mostra cosi 
inviperito contro ogni maniera d'anticliità e d'antiquari, da moritaro poi 
una tiratina d' orecchi d' Aulo Gellio, segretario generale deirAccadomia 
Frontoniana [N. A., XII, 2, 3). — 11. Boscii aut Turpionis Amhivii. 
Roscio ò il celebre attore dei tempi di Cicerone, di Cicerone anzi amicis- 
simo, o L. Ambivio Turpiono un altro attoro famoso, contemporâneo di 
Terenzio. Notiamo ancho qui Ia posposizione dei cognome. Tutto il pas.so 
poi vuol diro cho come il jiortamento d'un Iloscio o d'nn Ambivio non 
corrisponderebbe piü a 1'ambiente moderno, e sarebbe grottesco, cosi ò 
grottesco il far dei discorsi antiquati. —■ 12. iuvenes... et positi. Cfr. 
XXXIII, 9 iuvenes... et fórum ingressuri. In siflfatti esempi Ia seconda 
parte deírespressione ò soltanto esplicativa, e serve a dar rilievo alia prima 
(Peter). — in ipsa studiorum incude positi. La metáfora non è nuova 
per sè; è, solamente in quanto s'applica a giovani interamonte dediti agli 
studi. Ch. Oi:, Ari. poet.,A4:\,male tornatos incuãi rcddere versus; Sid. 
ApoU., Epp., IV, \,pliilosophica incude furmatus, che ricorda assai da vicino 
1'espressione nostra. Anche v. cap. IX, 15. — i^, sectantur. Cfr. II, 7.— 
lã. in vicem non ò deiruso clássico, che ha inter se (Goelzer). — 10. sensus. 
JIss. in suis. Quanto ai significato il Goelzer tione che corrisponda a ver- 
borum ambitus, come in Quintil. o in altri passi dei Dial. (XXI, 13 pauci 
sensus apte et cum quodam lumine terminantur; ib., 24: nulli sensus 
tarda et inerti structura componantur; XXIII, 2 illud tertio quoque sensu... 
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fulsit, sive locus exquisito et poético cultu enituit. Exigitur enim 
iam ab oratore etiam poeticus decor, non Accii aut Pacuvii ve- 
terno inquinatus, sed ex Horatii et Vergilii et Lucani sacrario 
prolatus. Horiiin igitur auribus et iudiciis obtemperans nostrorum 20 
oratorum aetas pulchrior et ornatior extitit. Neque ideo minus 
efficaces sunt orationes nostrae, quia ad aures iudicantium cum 

2>ro sententia positum); il Peter è irresoluto tra « pensiero » o « período »; 
il Weinkauff, op. cit., p. 256, si pronuncia esplicitamente per « pensiero ». 
E con ragione, parei, si per simnietria col seguente locus {sive sensus... 
sii-e locus...), cl\e si riferisce ai contenuto, non alia forma, si perchè tale 
interpretazione s'attaglia meglio ai contesto. Sententia infatti qui vale a 
punto quel inedesimo, che il nostro «sentenzas; e allora ia frase s'in- 
tende beniasimo, sin;nificando un pensiero racchiuso in una sentenza lireve 
e arguta. Nò s'ha da scordare clie una cotai concettosa sentenziosità ô 
tra i caratteri pül evidenti, e anche tra le tendenze piü spiccate delia let- 
teratura di questo tempo: basta, per convincersene, pensare per esempio 
alie satire di Pérsio, a certi tratti delle tragedie di Seneca, alio stile 
stesso di Tácito; onde non fa uieraviglia che dai pcnsieri sentenziosi e 
arguti, artificiosamente innestati dentro ai discorso, avessero a procedere 
gli effetti, cho Io sctittore dice. Quanto all'arguzia, Tuso, o meglio 1'abuso 
e Ia ricerca troppo forzata di essa sono qualità proprie di molti scrittori 
dei I secolo o segnalano perciò un gusto che doveva essere allora assai 
dilfuso. — 17. locus. Cfr. XIX, 16. — Exigitur... ab oratore... poeticus 
decor. Anche il colorito poético che assume Ia jirosa delia decadenza, e 
l'entrarvi, che fanno, certi niodi e locuzioni e forme poetiche, son caratteri 
noti a tutti. — 18. Accii aut Pacuvii. Per Vaut cfr. XIX, 24. Pa- 
cuvio è il famoso autor di tragedie e di proteste dei VI secolo (534/220- 
622/132); L. Accio, fiori qualche anno dopo, fin verso Ia nietà dei scc. VII, 
e scrisse anch'egli tragedie e preteste. — Jí». veierno. II sostantivo 
veternus (cfr. vetus) si trova usato nel próprio senso di « vecchiaia » da 
Stazio, Tcb., VI, 94, e in quello peggiorativo di « vecchiume » da Apuleio, 
3Iet., IX, 13. Quesfultimo mi par che si confaccia assai bene ai contesto 
dei nostro passo, senza che ei bisogni pensare a un metafórico senso di 
« deholezza, rilassatezza » od altrettale, che toglie ogni efflcacia alia frase. 
Spiritosamente un traduttore francese citato dal Goezler dice: « non cet 
éclat temi par ia rouille d' Accius ou de Pacuvias ». — ex Horatii et 
Vergilii et Lucani sacrario prolatus. Apro si manifesta partigiano delia 
nuüva scuüla anche in poesia, Ia qualo metteva capo a quelli, che neiretà 
augustea si dissero appunto poetí «WOWí, in opposizione ai veteres; col qual 
nome s'intese poi spcciahnente di designare i poeti dei VI e dei VII se- 
colo di K. Giova notare però che Virgílio o in qualche parte Orazio riu-, 
scirono a mantenersi nel numero dei poeti tenuti per iãonei e studiati dai 
seguaci delia scuola tradizionale; non cosi Lucano e gli altri dei I secolo. 
Tra i quali Io scrittore ha citato honoris causa Lucano si perchè piü ce- 
lebre e popolare, .si perchè già morto airepoca dei dialogo; non per allu- 
dere eomecchessia ai noto giudizio che si trova poi espresso da Quintiliano 
(X, 1, 90) « Lucanus... magis oratoribus quam poetis imitandus », giacchò, 
in tal caso, Virgílio ed Orazio gli starebbero assai male in coinpagnia. 
20. nostrorum oratorum aetas. Qual senso ha qui aetas? cfr. G. I, 5,2. 
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voluptate perveniunt. Quid enim, si infirmiora horum teinporum 
templa credas, quia iion rudi caemento  et infonnibus tegiilis 

25 extnmntur, sed mármore nitent et auro radiantur? 
XXI. Equidem fateor vobis simpliciter me in quibusdam 

autiquorum vix risum, in quibusdam autem vix somnum teuere. 
Nec unum de populo nominabo, Canutium aut Arrium vel Fur- 
nios et Toranios quique alii in eodem valetudinario haec ossa 

5 et hanc maciem probaiit: ipse milii Calvus, cum unum et vi- 

— 23. Quid enim... si credas. L'iiiterro{;;azione * evidentemente ellit- 
tica. Ha dotto prima che Toratoria nuova non ha da essere nieno efficaee 
anche so abbellita dal colorito poético; e infatti, soggiunge Io scrittore, 
che cosa si direbbe se taluno credesse iiien sicure le nuove costruzioni ar- 
chitettoniche sol perchè sono piu sfarzose'? — 2<i. mármore nitent et 
auro radiantur. L'abbelliinentc) edilizio di Koma coniinciò neiretà d'Au- 
gusto, e si continuo attivaniente niassime dopo il famoso incendia di Ne- 
rone. Per Vauro radiantur, che potrebbe tradursi « sono sfolgoraiiti d'oro », 
ed ò frase poética, cfr. Ov., Ex Pont., III, 4, lO-'5 scuta sed et galeae gemmis 
radientur et auro; A. Am., 3, 451 e templis multo radiantibus auro. Cfr. 
anche Sen., Epp., 115, 7: malitiam et aerumnosi unimi vcternum 2)erspi- 
ciemu.1, qiiamvis multas circa radiantium divitiarum  splendor impediat. 

XXI. 1. in quibusdam antiquorum vix risum... vix somnium tenere. Cfr. 
Cie, lirut., 80, 278: somnum isto loco vix tenebamus e 85, 293: equidetn 
in quibusdam risum vix tetiebam; con questa ditreronza che nel secondo 
esempio di Cicernne quibusdam i: neutro, nientre nel caso nostro ô nia- 
schile. — 3. unum de populo. Cie, De fiti., II, 20, 66 unum de jnullis; 
Brut, 79, 274 unus e muUis. — nominabo. Per questa e le segg. 
parolo sino a quique alii cfr. l'App. crit. — Canutium. Probabilmente è 
quel P. Canuzio, involto nel processo di Cluenzio, dei qualc Cie., Brut., 
56, 205 ha lasciato scritto: « -\equalis meus, homo extra ordinem nostrum 
meo iudicio disertissimus •. — Arrium. Se Ia restituzione critica è 
giusta, si tratta qui di G. Arrio, pretore nel 72 a. e. v. e condannato per 
broglio nel 52. Cie, Brut., 69, 242 reca codesto giudizio: « in patronorum 
sine doctrina, sine ingenio   aliquem   nuinerum pervenerat »  (Goelzer). — 
— Furnios et Toranios. Questi <lue plurali, sempre amniettendo che sia 
da leggere cosi, e non altrimenti, possono significare antonomasticamente 
individui simili a quelli qui nominati, « un Furnio, un Toranio » od « ora- 
tori come Furnio, corao Turanio». Però si noti che di Furnii oratori ve 
n'ebbero due, padre e figlio, vissuti nella prima meta dei secolo VII di lí., 
secondo afferma S. Gerolamo (Chron. an. 39 av. o. v.): t Furnii pater et 
filius clari oratorcs habentur, quorum tilius consalaris ante patrom mo- 
ritur ». Anche sappiamo che il padre fu tribuno dei popolo nel 50 a. e. v., 
e il íiglio console nel 17. Lo stesso si dica de' Toranii, che fiiron due, dei 
pari p;idro e figlio, quollo piü conosciuto, perehè tutoro di Ottavio: cfr. 
Vai. Mass., IX, 11,5; Svet., Oct.,21. — 4. in eodem valetudinario ô 
da congiungore como attributo con alii, e occorre perciò sottintendervi un 
participio, per es. versantes (Peter). — haec ossa et hanc maciem. La 
magrezza eccessiva delia forma, dalia quale noanche sfuggirono gli Atti- 
cisti, doveva certo apparire per uno dei piíi rilevanti  difetti delPoratoria 
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giuti, ut puto, libros reliquerit, vix in una aut altera oratiun- 
cula satis facit. Nec dissentire ceteros ab lioc raeo iudicio video: 
quotus eiiim quisque Calvi in Asitium aut in Drusura legit? at 
hercule in omnium studiosorum manibus versantur accusatioiies 
quae in Vatinium inscribuntur, ac praecipue secunda ex liis lo 
oratio; est enira verbis ornata et sententiis, auribus iudicum ac- 
comruodata, ut scias ipsum quoque Galvum intellexisse quid me- 
lius esset, nec voluntatem ei, quo minus sublimius et cultius 
diceret, sed ingenium ac vires defuisse. Quid? ex Caelianis ora- 
tionibus nempe eae placent, sive universae sive partes earura, 15 
in quibus nitorem et altitudinem horum temporum adgnoscimus. 

antica in un tempo che agli oratori si richiedeva smaglianza di colorito 
e « poeticus decor ». — 6. libros. Liber s' usa spesso in latino con 
senso speciíico: qui coinc altrove (p. es., Plin., Epp., III, 18, 4; V, 20, 2), 
significa « orazione scritta ». — in una aut altera oratiuncula. Abbiamo 
corretto, col Baehrons, Vet dei codd. in aut, per via dei senso; giacchè 
qui Apro vuol dire che di piü orazioni lasciate da Calvo, pocho sono che 
lo soddisfacciano. Ora ben nota il Baehrens (p. 76) che « unus et alter 
{u. atque a., u. alterque) significat nonnulli sive complures, contra unus 
aut alter {alterce) valet 2'aMCí », e cita il dial. stesso, IX, 20 intra unum 
aut alterum ãiem (in pochi giorni); XXIX, 2 %»MS aut alter ex omnibus 
sereis; XXXIX, 13 unus... aut alter adsistit, et res velut in soUtudine 
agitur. Ai quali esempi si possono aggiuiigere i sgg. di Tac: Agr., 40 
uno aut altero amicorum concitatus; ib., lõ neve proelii unius aut ai 
terius eventu pavescereiit; Ann., III, 34 ob unius aut alterius imbeciUum 
animum. Abbiamo nullameno in Ann., XIII, 46 si ultra u>iam alteramque 
noctem attineretur, dove non sombra che si voglia significare piü che 
« qualche »  notte. —■ S. Calvi. II Peter  e  il  Goezler   sottintendono 
libros, espresso nel periodo antecedente; onde non farebbo mestiori ricor- 
rere a nessuna emendazione. Cfr. TApp. critica. — in Asitium. Forse quel 
P. Asizio o Asicio cui allude Cioerone (pro Cael., 10, 23), suo difensore 
in un processo d' omicidio. — in Drusuni. Anche codesto Druso fu di- 
feso da Cicerone (cfr. aã Att., IV, 1.5, 8; XVI, 5, 8; ad Q. fr., II, 16, 3); 
il quale però ailerma che Taccusatore di Druso fu non punto Calvo, ma 
Lucrezio {ad Att., IV, 16, 5). — 9. omnium. Mss. hominum. — 
10. in Vatinium. P. Vatinio, famoso per 1' interrogatio ciceroniana {in 
P. Vatinium testem). Pu questore nel 63 a. e. v., tribuno dei popolo nel 
59, console sufjcctus nel 47. Calvo sostenne due volte 1'accusa contro di 
hii, o Ia seconda anche fu difeso da Cicerone; però i discorsi di Calvo ri- 
guardo a Vatinio haniio da essere piü di due, giacchè, trattandosi di due so- 
lainente, lo scrittore avrebbe detto altera, non secunda. — 11. auribus 
iudicum accomodata. Cfr. Cie, Be or., II, 38, 159: haec enim nostra oratio 
muUitudinis cst auribus accomodanda. — 13. quo minus. Cfr. TAp- 
pendico critica. — 1-í. ex Caelianis orationibm. Cfr. XVII, 4. — 
15. sive universae sioe partes  earum. Mss.:   sive universa parte serum. 
        IG. nitorem  et altitudinem: ecco  i  caratteri che Apro tiene per 
piü notabili nell'eloquenza dei tempi suoi, già segnalati, dei resto, dianzi 
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Sordes autera illae verborum et hians compositio et inconditi 
sensus redolent antiquitatem; nec quemquam adeo antiquarium 
puto, ut Caelium ex ea parte laudet qua antiquus est. Conce- 

20 damus sane C. Caesari, ut propter magnitudinem cogitationum 
et occupationes rerum minus in eloquentia effecerit quam di- 
vinum eius ingenium postulabat , tam liercule quam Brutum 
philosophiae suae relinquamus; nam in orationibus minorem esse 
fama sua etiam admiratores eius fatentur: nec ferme quisquam 

25 aut Caesaris pro Decio Samnite aut Bruti pro Deiotaro rege 

col sublimius et cw/írns (Goelzer).— 17. sordes... cerhorum = sórdida 
verba. Cfr. Sen., Epp., 114, 14: qnidam contra, dum nihil nisi tritum et 
iisitatum volunt, in sordes incidunt. — hians compositio. Compositio ò 
« il contatto in cui viene a trovarsi Ia fine d' ugni parola col principio 
delia seguente » (CIMA, Breve teor. dello st. kit., § 71), nel quale non 
dev'es3ere « nè un incontro sgradito di vocali [vocês hiuhae. Cie, Or., 44, 
150), nè di consonanti {coces asperae, Cie, ibid.) » (CIMA, ibid.). Però al- 
trove Cicerone stcsso {Or., '.>, 32), ])arlando dello stile di Tucidide, per 
hiantia intende Ia mancanza di nessi arnioniei tra parola e parola; percií> 
hians compositio sara genericamente il contatto disarnionico dello (larole, 
generato da 1' incontro sgradevole si di vocali che di consonanti. — 
17. inconditi sensus. Sensus qui vale propriamente « periodi > (cfr. XX, 
17); e inconditus « uial costrutto ». Cfr. Cie, Or., 40, 150 inconditis 
verbis; 51, IIS nihil inconditum.— IS. redolent antiquitatem, sunno di 
antico. — nec quemquam adeo antiquarium puto, ut ecc. Forse no, e forse 
SI, chi pensi clie Ia scuola tradizionalo non solo venerava Celio, ma anche 
altri piü antichi di lui. — 30. propter magnitudinem cogitationum. 
Appena occorre avvertire che il sostantivo astratto è sempre usato in la- 
tino invece d' un aggettivo (propter magnas cogitationes) quando il pre- 
dicato delia proposizione si riferisca piü direitamente all'idea cho sarebbe 
espressa dali' aggettivo che a quella contenuta nel sostantivo. V. CIMA, 
Teoria dello st. tat., § 35; cfr. anche § 24. La stessa espressione d'altra 
parto si trova riferita a Cesare da Velleio Patercolo, 11, 41, 1. — 21. oc- 
cupationes rerum. Gen. sogg.; bada a tradurlo convenientemente, e ricorda 
che il sostantivo res supplisce in latino piíi sostantivi italiani di signifi- 
cazione specifica. G. L, 8, 14; 51, 34; 59, 33; CIMA, Teoria, % 16. — 
minus in eloquentia effecerit quam divinus eius ingenium postulabat. 
Siffatto giudizio ò piu vicino a quello di Quint., X, 1, 114: c C. Caesar, 
si foro tantuin vacasset, non alius ex nostris contra Ciceronem nomina- 
retur », clie a quesfaltro di Tac, Ann., XIII, 3: < dictator Caesar suinmis 
oratoriíius aemulus ». — 22. tam  hercule quam Brutum ecc. Apro 
mostra con queste parole di stimare, in Bruto, assai piü il filosofo che 
Toratore: il medesimo è, nel fundo, il giudizio di Quint., X, I, 123 « (in 
scriptis ad philosophiam pertinentibus) egregius multoque quam in oratio- 
nibus praestantior Brutus suflecit ponderi rerum >. — 24. admira- 
tores. Quintiliano ha. admirator nimius antiquitatis; ma di questo sostan- 
tivo postclassico in Tácito non si trovano e.sempi. Abbiamo anzi, Ilist., 
I, 71 eaiulem virtutetn admirantibus, CM» irascebantur. — nec ferme. 
V. TApp. crit. —        3õ. Caesaris pro Decio Samnite. Può darsi che sia Io 
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cetevosque eiusdera lentitudinis ac teporis libros legit, nisi qui 
et carmina eorundem miratur. Feeerunt enim et carmina et in 
bibliothecas rettulerunt, non melius quam Cicero, sed felicius, 
quia illos fecisse pauciores sciunt. Asinius quoque, quamquam 
propioribus temporibus natus sit, videtur mihi inter Menenios 30 
et Appios studuisse. Pacuvium certe et Accium non solum tra- 

stesso discorso onde parla Cie, pro Cluent., b9, 161: proscritto da Silla, 
costui, chiedendo Ia vcstituziono dei beni, avrebbo cercato di farsi difeii- 
dero da Cesare. —■ Bruti pro Deiotaro. Questo discorso fu detto alia pro- 
senza di Cesaro, a Nicea, nel 4C a. e. v. Cfr. Cie, aã Att, XIV, 1, 5; Brut, 
5, 21 (Poter). — 20. lentitudinis ac teporis (niss. temporis). Tepor si 
trova adoperato iu senso próprio da Tac, Ilist., 32 is balimos abjuendo 
cruori propere petit. Excepta vox est, cum teporem incusaret; ma, come 
qui, in senso metafórico, no. In Ov., Bem. am., 629 ò usato metaforica- 
mente Tagg. iepidus: Quid iuvat admonitu iepidam recalescere mentem? 
— nisi qui et carmina eorundem miratur. Può voler diro che quelli di 
Bruto e Cesaro eran vcrsi cattivi, o anclie può riferirsi alia maniera loro 
poética, non ancor cimlorme ai tipo clássico augustoo. In questo caso gli 
animiratori non dovevano esser pochi, giacchè siamo a punto verso il tempo 
che Ia scuola arcaica rialza il capo e accenna a voler diventare tardi o 
tosto jjredominanto. A tacer d' altre tcstinionianze, per le quali rimando 
ai miei Procura, di Front. Ivrea, 188'), p. 15 segg., e non usccndo dai con- 
fini dei Dial., si veda nel cap. XXIII, 6: « vobis utique versantur ante 
óculos illi, qui Luciliuni pro Iloratio et Lucretium pro Vergilio legunt ». 
— 27. in bibliothccas rettukrunt. II Peter e, dietro a íui, il Cioelzer, 
s'arrovellano a provare che qui non può trattarsi di bibliuteche publiclie. 
Ia prima delle quali si dica íbndata da Asinio Polliono nel 37 a. o. v., 
ma solamente di biblioteche private. E sia puro; ma ciò che importa no- 
tare (Pba intravveduto veramente il Peter), ò Ia non dissiniulata morda- 
cità di questa frase, con Ia quale si vicne a dire che 1 versi di Cosare e 
di Bruto si niettevano a giacore su gli scaffali delle biblioteche, ossia che 
non li leggeva nessuno. Nè sfuggi siffatto sottinteso ai Davanzati, che 
tradnce, se bene troppo forzatamente, costringendo, ai solito, il pensiero 
originalo: «(se non chi anche animira) 1 versi loro messi nolle librerie». 
Quanto alie poesie di Bruto poi, non se no sa piü lã di questo cenno: 
dei versi di Cesaro parla anche Svetonio, Ces., 56: « feruntur et a puero 
et ab adulescentulo quaedam scripta, ut Landes Herculis, tragoedia Oedipus, 
item dieta collectanea... reliquit et... poema quod inscribitur Iter ». Cfr. 
Plut., Cães., 2: iTOiniiiaTa Tpáípujv e Plin., Epp., V, 3, 5. — 28. non 
melius quam Cicero. Che Cicerono sia stato assai poco felice poeta, non 
è codesto mangiator d'antichi il primo ad aíTermarlo, o Quintiliano stosso, 
XI, 1, 2'i, melanconicamento sontcnzia: «in carniinibus utinam pepercisset 
quão non dcsicrunt carpere maligni ». II piü celebre, tra i vari esperi- 
menti poetici di Cicerono, è il poema épico in tre libri sul suo consolato. 
— 20. Asinius, cioô Asinio PoIIione. Cfr. XVII, 4. — 30. Me- 
nenios et Appios. Su Menenio Agrippa v. XVII, 1; su Appio Cláudio 
Cieco, VIII, 17. — >'il. studtiisse. Studere usato assolutamente, nel 
sonso  dei  nostro «studiare», cioò attendere  agli studi,   fare gli studi, 
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goediis sed etiam orationibus suis expyessit; adeodurus et siccus 
est. Oratio autem, sicut corpxis hominis, ea demum pulclira est, 
in qua non eminent venae iiec ossa numerantur, sed temperatus 

35 ac bônus sanguis implet membra et exsurgit toris ipsosque nervos 
rubor tegit et decor commendat. Nolo Oorvinum insequi, quia 
nec per ipsum stetit quo minus laetitiam nitoremque nostrorum 
temponim exprimeret, et videmus, in quantum indicio eius vis 
aut animi aut ingenii sulVecerit. 

XXII. Ad Ciceronem venio, cui eadem pugna cum aequa- 
libus suis fuit quae miiii vobiscum est. lUi enim antiquos mi- 
rabantur, ipse snorum temporum eloquentiam anteponebat: nec 
uUa re magis oratores aetatis eiusdein praecurrit quam iudicio. 

5 Primus enim excoluit orationem, prirnus et verbis delectum adhi- 
buit et compositioni arteiu, locos quoque laetiores attentavit et 
quasdani sententias invenit, utiqiie in iis orationibus quas iam 

com])ieri3 gli studi e siinili, abbiaiiio anclie nel ca)). XXXIV, 10 [in media 
luce studentibus),  ed   ò   assai  freqüente  iii   Quintiliano (Peter). — Pa- 
cuviuin certe et Accium  exprensit. Quanto   ali'cloquenza  d'Asiiiio,   il 
giudizio presente non ei sorprende alíatto, poichò concorda, nel fondo, 
con quello di Quintil., X, 1, 113 (« a nitore et iucunditate Oiecronis ita 
longo abest, ut videri (lossit saeculo ])rior »); ed ò noto clie Asinio, ul- 
timo camiiiono quasi delia gloriosa eloquenza re))ublicaiia, appartenne per 
tempo, piü alia fioritiira Ciceroniana chc a quella deli' arte nuova. Per 
tempo, s'i! detto, non punto per maniera oratória, essendo egli stato uno 
de' ])iíi furibondi c intransigenti atticisti. — 30. decor è, naturalmente, 
quello clie ia moda ricliiodeva allora agli oratori, dei quale s'i! già parlato 
nel cap. XX, 18 segg. — 37- nec per ipsum stetit quo minus come 
in Plin., Epp., VI, 34, 3: quoã quo minus exhiberes, non per te stetit 
(Peter). — S8. et videmus in quantum. Mss. viderimus inquam. Per 
in quantum cfr. II, 14. — iudicio. ludicium è uno di quei vocaboli gene- 
rici, clie i latini iisano molto s|)ess!j ad esprimere un'idea speciiica, di cbe 
V. CIMA, lir. Teoria deito st. lat., § 1.5. Per il caso presente puoi confron- 
tare Cie, Or., 8, '2-j prudens sincerumque iudicium (gusto). — 3!}. nut 
animi aut ingenii. Cfr; I, 17. — 

XXII. — 1. eadem pugna., per via degli Asiatici e dcgli Attici, che 
scorazzavano per loro il campo delPoratoria, scambiandovisi do' fieri coli)i, 
sincliò Cicerono si pose in mezzo e additò una nuuva via temperata alia 
maniera Kodiana; ma porcliè sitfatta via teneva piü dei faro Asiático che 
deirAttico, s'ebbe contro   naturalmente tutti gli Atticisti. — 2. UH, 
cioj gli antagonisti di Cicerone, i seguaci delia souola Attica. — 4. iu- 
dicio. Cfr. XXI, 38. — (í. Primus enim eoc. Qui Apro si la^íoia pigliare 
un po' Ia mano dalla sua ])artigianeria, e si mostra troppo favorovole verso 
Cicerone, o, per parlare' con piü esattezza, troppo sfavorevolc verso gli ora- 
tori che precedettero Cicerone. II quale fu s\ il perfezionatore deiroratoria; 
ma Io .stesso perfezionamento suo sujipone, ed ha iniivtti, una serie non 
interrotta di ]irecursori. —        (!. locas. Cfr. XIX, 15. — S. sênior. 
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sênior et iuxta finem vitae composuit, id est, postquam magis 
profecerat usque et experimentis didicerat quod optimura di- 
cendi gonus esset. Nam priores eius orationes non carent vitiis 10 
antiqnitatis: lentas est in principiis, longus in narrationibus, 
otiosus circa excessus; tarde commovetur, raro incalescit; pavici 
sensus apte et cum quodam lumine terminantur. Nihil excerpere, 
nihil reforre possis, et velut in rudi aedificio, firmus sane paries 
et duraturus, sed non satis expolitus et splendens. Ego autem ora- 15 
torem, sicut locupletem ac laiitum patrem familiae, non tantum 

La ragionu di questo comparativo, corrispondente a un positivo italiano, 
puoi ricavare dal G., I, 137, 7: aiiclie ofr. ib., 107,2. — 9. postquam... 
proficerat... didicerat. I duo piucclieperfetti qui sono rioliiesti dalla corre- 
laziono dei tenipi (dopo che aveva profittatd e iniparato, conipuse orazioni 
migliori). Avverti però che nolla prosa clássica ^OSí^íRíDí col ppf. significa 
« dal tempo che » accennando un iiitervallo di teinpo fra un' azione o 
1'altra (per es., Ilannibal, anno tertio, postquam domo profugerat, cum 
quinque naoihus Africam acccssil; cfr. S., § 245, n. 5; G., I, 131, 14); e, 
ancora, che esso ò poço usato fuori delia prosa storica e narrativa (G., ibid., 
e 8, 10; 184, 7). Perciò si trova in Tac. (v. Ilist, III, 47; Ann., I, 49, VI, 8); 
ma nol Dial., oltre a questo, nc abbiamo un altro esempio nel capitolo 
XXXVIII, li postquam longa temporum quies... pacaverat, e quivi occor- 
reva a punto indicaro 1' intcrvallo di tempo onde s'è detto sopra. — 
11. lentus... in principiis, hngus in narrationibus. Cfr. XIX, 11: «iam 
vero longa principiorum praeparatio et narrationis alto repetita series... 
in lionore erat ». — 12. otiosus circa excessus. líiguardo a otiosus 
cfr. XVIII, 25, e, a circa III, 18: excessus, negli scrittori di questo tempo, 
è sinônimo di egressio, e significa « digrossione ». Cfr. Quint., III, 9, 4: 
« egrossio... vel (quod usitatius esse coepit) exce.ssus... ». —■ XV. sensus. 
Cfr. XXI, 18. — apte et cum quodam lumine terminantur. Per Ia le- 
ziono V. TApp. critica. Apte, come conviene, cioò conforme alio leggi del- 
rarmonia: ciV. Cie, Or., 44, 149: collocabuntur verba... ut comprehcnsio 
nunierose et apte cadat ». Cum quodam lumine. Cfr. Cie, ib., 25, 83: « eis 
luminibus, quão Graeci quasi aliquos gestus ffxniLWTa orationis appellant», 
e 54, 181: « lumina, qiiae, ut dixi, Graeci vocant oxiÍMaxo »; o sotto Ia 
dcsignaziono di axii,uaTa i Greci comprendevano le figure varie o gli or- 
namenta sentcntiarum. Quanto ai terminantur non fa mestieri richiamar 
1'attenzione dello studioso suUa cura soUecita e schiflltosa cbe Ia retórica 
antica, già nei tempi delia miglior tradizione, poneva iiella chiusa ar- 
monica dei poriodo. Veda, chi vuole, resposiziono delle clausolc ritmiche 
fatta dal CIMA, Teoria, g 78; noi qui ei accontenteremo di ricordar Tav-, 
vertenza di Quintil., VIII, 5, 13 (« sed nunc aliud volunt, ut omnis 
sensus in fino sermonis feriat aurem »), notando che col prevalere delia 
retórica, e col sostituirsi, ch'el!a fa, airoratoria clássica, s'aci'resce natural- 
mente Ia cura deircsterior cadenza delia forma, o Ia meticolosità puristica 
di prima cadê neireccesso e neiresagevazione. Basta, por convincersene, pa- 
raguiiare i precetti dati sul ritmo prosastico da Cicerono con quelli assai 
piü estesi e minuziosi di Quintiliano, che purê non è tra i retori peg- 
giuri. —       H. referre intendi domum: Tespressione compiuta ô nel ca- 
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eo volo tecto tegi qnod imbrem ac ventum arceat, sed etiam 
quod visum et óculos delectet; non ea solum instrui supellectile 
quae necessariis usibus sufficiat, sed sit in apparatu eius et au- 

20 rum et gemmae, ut sumere in manus et aspicere saepius libeat. 
Quaedani vero procul arceantur ut iam obliterata et olentia: 
nullum sit verbum velut rubigine infectum, nulli sensus tarda 
et inerti structura in morem  annalium coraponantur;  fugitet 

pitolü XX, 14. — 17- non... eo... quod... Circa il modo di ben tra- 
durro jn italiano in piflFatto caso il pronome is, cfr. G., I, 13, 4. — tccto 
tegi. E un esenipio d'adlitteratio ed adnominatio, assai notabile. Puoi cfr. 
Tac, Ann., V, 1 pace... pctcta; ib., XI, 31 facínora fecere; Sall., Cat., 7 
facinus facere. — IS. ea... quae: cfr. dianzi, 17 non... eo... quod. — 
21. sit... et aurtim et gemmae. Notevolo il verbj ai sinf^olare, se boné i 
sogfrctti son dne, e uno di numero plurale. Però non ne mancano esempi 
in Tac. Cfr. Hist., I, 15 irrumpet adiilatio, blnndltiae; ib., II, 78 datur 
tibi magna sedc^i, ingentes termini, multum hominum; ib., IV, 42 te... 
reliqucrat exsul ptiler et divisa inter credilores bona. — 21. arceantur. 
Mss. nrcentor. — olentia. Questo participio usato cosi assolutiunente 
non è andato ai versi Mi piíi d'uno, e súbito son puUulate parecchie pro- 
posto d'eméndazione, clie puoi vedere noll'App. crit. Respingendole, come, 
dal Baohrcns in fuori, fanno i piü recenti editori, non c'è clie a pigliare 
il vocabolo metaforicamente nel senso di « puzzolente », come nei seguonti 
esempi poetici: o. maritus Or., Oã.,'1, 17,7; o. Medi ora Virg., Georg., 
II, 134; stagna Paliei o. Ov., Pont., II, 10, 25; o. agri Lucan. VII, 821. 
Cie, De Or., II, Cl, 249 ba in male olentem. — 22. sensus. Cfr. XXI, 
18. — tarda corrisponde, secondo il Peter, ai cicoroniano tracla in Or., 
20, 60: « Huic generi (cioè il genere epidittico, dei qualo Cie. parlava 
dianzi) liistoria finitima est, in qua et narratur ornate et regio saepe aut 
pugna describitur; interponuntur etiam contiones et hortationes, sed in 
his traeta quaedam et ílnens expjtitur, non baec contorta et acris oratio »; 
dove Ia traeta oratio ò, nota il DE MARCIII (op. cit.) il nostro < stile 
largo», e indica una cotai abbondanza maestosa e scorrevole, piii cbe 
nerbo. Inerti poi, .sempre secondo il Peter, vale € inefficaco >; sicchè le 
parole d'Apro vengono a significare cbe Io stile oratório non comporta pe- 
riodi di struttura trop))o larga, abondevole o inefficace. II Davanzati in- 
tende c traduce coi ])iodi: « non usi... capitoli a uso d'annali, senza capo 
nè coda (!)»• E cosi quell'uonio, ))ure non sprovvisto d"arguto ingegno, 
metteva « Ia lingua fiorcntina a correre a pruova con Ia latina e con Ia 
franzesc   ai   dono delia brevità ». — 23. in morem Annalium. Con 
questo nome d'Annali s'intende dcsignare genericamente Ia storiografia, 
cbe dagli antichi Annali tolse primamento Ia forma, non pur smessa in 
tutto nei tempi posteriori. Anche giova richiamar qui Pattenzione dello 
studioso sul f irmalismo sistemático delia letteratura romana, assai piú evi- 
dente e scrupoloso cbe non è quello d' altre letterature, specialmente 
moderno. Nell' arte antica di fatto Ia forma era non diciam tutto, ma 
niolto, e certo assai piü cbe non è ora, e ciascbedun gênero letterario aveva 
abiti, tendenzo, modi, atteggiamenti di forma suoi propri, cb'eran parte 
intcgrale di ciò cbe jier gli antichi   costituiva Io  « stile »; donde Io stile 
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foedam et insulsam scurrilitatem, variet compositionem, nec 
omnes cláusulas uno et eodem modo determinet. 

XXIII. Nolo inridere rotam Fortunae et ius verri- 
nurn et illud tertio quoque sensu in omnibus orationibus pro 
sententia positum esse videatur. Nam et haec invitus rettuli 
et plura omisi, quae tamen sola mirantur atque exprimunt ii 
qui se antiquos oratores vocant. Neminera nominabo, genus ho- 
minum significasse contentus: sed vobis utique versantur ante 
óculos illi, qui Lucilium pio Horatio et Lucretium pro Vergilio 

storico, Io stilc oratório, Io stile eroico, Io stile elegíaco, Io stile lírico e 
vai dicendo. Dístinzioni e sottodistinzioni, codoste, che dai trattati antiehi 
di retórica, nei quali esse avevan jjarte perchè duvevano avercela, rispon- 
dendo a una própria e real condizione delle letterature classiche, si pro- 
pagarouo stereotipamente sino ai trattati dei di nostri, dove non hanno 
senso comune, e solo contribuirono a snaturare insino ai nome delia retó- 
rica, pigliata per símbolo di rancidume e artiticiosità e pedanteria e d'altro 
peggio. — 25. cláusulas. Sono le clausole retoricbo dei periodo, gíà 
acceniiate sopra (13), delle quali Cicerone stesso, De Or., III, 50, 192, dice: 
« Quae (clausulae) quoniam apparent et intelliguntur, varianda sunt, ne 
aut anímorum iudiciis repudientur, aut aurium satietate ». 

XXIII. .7. rotam Fortunae. Si ríferisce ai passo deirorazione In Pis., 
10, 22: «in quo cum illuui saltatoriuni versaret orbem, ne tum quídera 
Fortunae rotam pertimescebat». — ius Verrinum. Presso a ius (diritto), 
abbiamo in latino un altro sostantivo ius, che significa brodo, e verrcs è 
il maiale non castrato; sicchô ius verrinum suona « brodo di luaiale ». II 
qual gíuoco di parole, un po' scurrile se si vuole, si legge veramente in 
Verr., I, 46, 121 : « líinc illi homines erant, qui etiam ridiculi invenie- 
bantur ex dolore. Quorum alii, id quod saepe audistis, negabant mirandum 
esse, ius tam ncquam esse verrinum ». Del resto ò noto che le facezie 
eran parte viva deiroratoria antíca, e Cicerone mostro di sapersene servire 
assai spesso e volentierí, come può vedersi dalla discreta raccolta del- 
rilAAOKE, De Cicer. in oration. facetiis. Burg., 1886 (pr.). — S. sen- 
tentia. Cfr. XX, 16. — esse videatur. Síffatta clausola dei período cice- 
roniano è diventata oramai píü che proverbiale: nullameno giova avvertire 
ch'ella non è cosi insistente, e non genora quolla monotonia, che Apro qui 
ed altri altrove vorrebbero lasciar intendere. II Goelzer ínfatti osserva che 
se per esempio neirorazione pro lege Manilia si hanno sino a dieci casi 
d' esse videatur, in altre, come neíla Lígariana, non ce n' è addiríttura 
nessuno. Appena poi giova notare che questo non si reca da Apro per 
esempio di scurrüitas, como i due precedenti, ma di monotonia stilistica 
(cfr. XXII, 2-'): 6 nec omnes cláusulas uno et eodem modo determinet ». 
— 5. antiquos oratores. Vha qui. parmi, un legger senso d'ironià per 
codostí oratori arcaicizzanti, ed è nelP antiquos, quasi costoro, soltanto 
perchè imitavano ammírati glí antiehi, si fossero creduti un tratto d'es- 
sero o di potersi chiamare ossi medesimi «antiehi». — 6. significasse 
contentus. Cfr. VIII, lli probasse contentus sum; XXVI, 29 detrectasse... 
antiquos oratores contentus. — 7. illi, qui Lucilium pro Horatio etc. 
Cfr. XXI, 27 e 1'Introd. —        8. eloquentia, in senso largo, è ciò che 
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legunt, quibus eloquentia Aufidi Bassi aut Servilii Noniani ex 
comparatione Sisennae aut Varronis sordet, qui oratorum nostro- 

10 rum commentarios fastidiunt [oderunt], Calvi mirantur. Quos 
more prisco apud iudicem fabulantes non auditores sequuntur, 

anche in italiano chiaiuiamo < eloquenza » di stile e di forma, ciou offi- 
oacia persiiasiva, vigore, forza, copia ed altrettali elementi. Ancho nel ca- 
pitolo IV, 10 v'lia qucsto vocabolo riforito nel medesiino senso alia poesia, 
e nel X, 13 nmnem eJoquentiam omnesque eius partes. — Aufidi Bassi. 
Di Aufidio liasso, vissuto nella prima nietà dei secolo I, Quintil., X, 1, 
108 cita de" libri Belli Germnnici; però si dubita se questa fosse UM'O- 
l)era a sò o solamcnte parto d'un' opera niagpfiorc. — Servilii Noniani. 
M. Servilio Noniano, console nel 35 e morto nel 59 delle. v. Cfr. Quint., X, 
1, 102: « Servilius Nonianus..., qui et ipse a nobis auditus cst, clari vir 
ingenii et sentcntiis creber, sed minns pressus quam historiae auctoritas 
postulat ». — O. Sisennae. L. Cornelio Sisenna, morto nel G87 d. R., ò 
uno dei principal! rappresentanti di quel momento, cbe nella storiografla 
romana dei sec(do Vil annunzia Ia sopravveniente fioritura clássica di Ca- 
sare e Sallustio. Fu autore d' una storia delle guerre sociale c civile, in 
parecchi libri, con discorsi e divagazioni filosoücbe a punto alia manicra 
clássica, o se ne conservo sino a noi qualche frammento: però nella língua 
si rivelava una cotai tinta di troppo artificioso arcaísmo. Cfr. Cie, lirut, 
259: € Sisenna quasi emendator sermonis usitati cum esse vellot non... 
deterreri potuit quo minus inusitatis verbis uteretur... ille fiimiliaris meus 
recte loqui putabat esse inusitate loqui «.E Varrone (Gell., II, 25, 9) rac- 
conta clic nelle sedute dei Senato s' ostinavã a pronunziare assentio in 
vece d' assentior, forma ordinária dei verbo <lal secolo VII in poi. Ciò 
spieffa perchô..'iia stato poi tenuto in gran conto dai Frontoniani, e anche 
qualche reniiniscenza sua può aver contribuito a dare quel color d'arcaisnio 
clie si osserva neiropere di Sallustio. — Varronis. 51. Terenzio Varrone, 
fecondissimo scrittore enciclopédico, tiene eziandio un luogo assai rafíguar- 
devole nella storiografia romana dei VII secolo, massime per i suoi Anti- 
quitatum romnnarum libri XLI, e uno piü ragguardevole ancora nella 
storia deirarcaismo, perchè, a giudicare dalla forma dei suoi scritti sol- 
tantü, si direbbe ch'egli fosse vissuto non próprio nel tempo che Ia prosa 
latina raggiunge Ia sua piu cccellente costituzione, ma alineno mezzo secolo 
prima. — IO. commentarios. Cnmmentarii « in latino termino genérico, 
e significa memória, memoriale, schizzo, notiziario, note, taccuino {in com- 
mentarios o in commentarium referre, notare sul suo taccuino). Nella sto- 
riografia ])er commentarii s' intende particolfirniento un cotai genere di 
scritture quasi antobiografielie, cnde i Commentarii reritm gestarum di 
Silla e i celcbri Commentarii di Ce<are; nellViratoria il vocabolo indica o 
gli appunti ])er un discor.so (in certi casi le « cartelle > o « cartcllini » 
dei moderiii oratori), e anche Io stesso discorso scritto o destinato alia j.ub- 
blicità (cfr. Quint., X, 7, 30); nel lingnaggio pedagógico le raccolte o anto- 
logie d'esem])i oratori. come in Quint., I, 8, 19, e gli appunti presi dagli sco- 
lari alie lezioni dei professori (Quint., III, 6, 59). Ora i commentatori credono 
che qui si tratti di « discorsi scritti»; e va benissimo, sennonchò, per credere 
queato, occ<irre leggere oratorum nostrorum, e non rhetorum, come hanno i 
codd., di che v. TAp]!. crit. — II. more prisco. II senso clássico Aiprisctis 
è « arcaico »; quindi scriptores prisci si dissero gli  scrittori anteriori ai- 
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iion populus audit, vix denique litigator perpetitur: adeo maesti 
ét inculti illam ipsara, quam iactant, sanitatem non firmitate 
sed ieiunio consequuntur. Porro ne in corpore quidem valetu- 
dinera mediei probant quae iiimia anxietate contingit; parum 15 
est aegrum non esse: fortem et laetum et alacrera volo. Prope 
abest ab infirmitate, in quo sola sanitas laudatur. Vos vero, viri 
disertissimi, iit potestis, ut facitis, illustrate saeculum nostrura 
pulchcrrimo genere dicendi. Nam et te, Messalla, video laetis- 
sima quaeque antiquonim imitantem, et vos, Materne ac Se- 20 
cunde, ita gravitati sensuum nitorem et cultum verborum mi- 
scetis, ea electio inventionis, is ordo rerum, ea, quotiens causa 
poscit, ubertas, ea, quotiens permittit, brevitas, is compositionis 
decor, ea sontentiarum planitas est, sic exprimitis adfectus, sic 
libertatem temperatis, ut etiam si nostra iudicia malignitas et 25 
invidia tardaverit, verum de vobis dicturi sint posteri nostri'. 

XXIV. Quae cum Aper dixisset, ' adgnoscitisne' inquit Ma- 
ternus 'vim et arderem Apri nostri? quo torrente, quo impetu 
saeculum nostrum defendit! quam copiose ac varie vexavit au- 

Tcpoca clássica. — fabulantes, « quando chiacchicrano », in senso sarcá- 
stico; cfr. cap. XXXIX, 4. — auditores. Come ò noto i sostantivi in 
-ior accennano regolarmento una qualità durevole c abituale, quinili se- 
gnatamento chi esercita un'arte o un uffizio o una professione, e anche 
solo chi coinpie una determinata aziono abitualmente; di che cfr. G., I, 
172, 11; CIMA, Teoria, § 49. Sicchô auditor, benchò a volte signiflchi 
oziandio chi ascolta moniontaneamento e occasionalmento (G., I, 32, 8), in 
sè próprio indica colui che ascolta per abito o per professione {auditor 
Platonis, auditor Theophrasti ecc), nel quale sonso deve intendersi qui 
appunto. -- 12. non populus audit. Le medesime cose su por giü dice 
Cicerone a propósito degli Atticisti {Brut, 84, 289): « At cum isti Attici 
dicunt, non modo a corona, quod est ipsura miserabile, sed etiam ab ad- 
vocatis relinquuntur ». —     14. Porro. Cfr. V, 7. —       15. nimia. Mss. 

17. viri. Cfr. TApp. crit. 21. sensuum. Qui ò ve- 
rosimile cho sensus abbia di nuovo Ia medesima significazione di « pen- 
sieri», cho abbiam già rilcvato nel cap. XX, 16. — nitorem et cultum 
verhorum. Cfr. XX, 7. — 24. planitas = « chiarezza ». È una dolle poche 
parolo nuove dei Dial., giacchò non se no conosco nessun altro esempio: 
poro Cie, 'fop., 2G, 77 usa nel medosimo sonso Tagg. planus: < Efflciondum 
est... narrationes ut... planao sint ». 

XXIV-XXVI. Messaln, nuovamente pregato da Materno d'esporre le cause 
dello prcsenti condizioni deiroratoria, rettiflca anzitutto taluno do'giudizi 
e dello argomentazioni d'Apro. 

XXIV. 1. Adgnoscitisne... vim et ardorem Apri. Cfr. XI, 1:   « Quae 
cum   dixisset Aper acrius, ut solebat, et intento ore »   —       2. quo 
torrente. Cfr. Cie,  Fin., II, 1, 3, cum  fertur quasi torrens oratio; 

[C. TACHO], Dialogo degli Oralori, comm. Ja L. VALiuaai. 5 
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tiquos! quanto non solum ingenio ac spiritu, sed etiam erudi- 
5 tione et arte ab ipsis mutuatus est per quae raox ipsos incesseret! 

tuum tamen, Messalla, promissum immutasse non debet. Neque 
enim defensorem antiquorum exigimus, nec quemquam nostrum, 
qnamquara modo laudati sumus, iis quos insectatus est Aper 
coraparamus. Ac ne ipse quidem ita sentit, sed more veteri et 

10 a nostris philosophis saepe celebrato sumpsit sibi contra dicendi 
partes. Igitur exprome nobis non laudationem antiquorum (satis 
enim illos fama sua laudat), sed causas cur tantum ab elo- 
quentia eorum recesserimus, cum praesertim centum et viginti 

e Quint., X, 7, 23, inani verborum torrenti. — 3. copiose ac varie. 
A niolti avverbi latini rispimde in italiano un'espressione ampliata, ora 
formata col sostantivo « modo », ora altrinienti. V. in propósito CIMA, 
Teoria, § 55, 2, e bada ai modo di ben tradurre codesti due avverbi. Troppo 
vago è per esempio il Davanzati, diando:  c con quanta e varia copia ha 
tartassato gli  antichi •. —        6".  tuum promissum. Cfr. XVI, 5. — 
O. ac ne ipse quidem ita sentit. Cfr. XV, 9: « Neque ... te ipsuin, Aper, 
quamquam interdum in contrarium disputes, aliter sentire credo». — 
more veteri et a nostris philosophis. Lefjgendo co>i (alcuni inss. hanno 
vestri), per mos vetus deve int-ndersi quello delia filosofia greca, meiitre 
con l'epiteto < nostri » si desiíjnano i filosoíi romani, come in Seneca, Epp., 
84, 10. Quanto agli escrcizi dialettici cui qui si allude, cfr. anchc Cie, 
De or., I, G2, 263: « Ilaud seio an aliter sentias et utare tua illa mirifica 
ad refellendum cotisuetudine ... cnius ... facultatis exercitatio oratorum pró- 
pria est, sed iam in philosophorum consuetndine versatur maximeque eorum, 
qni de omni re proposita in utramque partem solcnt co|iiosissinie dicere ». 
É costoro,   de' qiiali   parla in ultimo  Cicerone,   eran   quelli  delia Niiova 
Accadeinia (cfr. ib., 18, 84: < liic  mos erat patrius Academiae adver- 
sari semper onniibus in disputando »). — J,'}. cum praesertim, « mas- 
sime dal momento clie » o » massime considerando che > è Ia piü semplico 
traduzione di questo nes.so, nel quale è rinchiusa una cotai idea di mora- 
viglia, sicchè, parafrasando il testo latino un po' piu largamente, si direbbe: 
« ía qual decadenza reca tanto piíi meraviglia, chi pensi che ecc. ». Del 
qual uso clittico dei praesertim non niancano esem])i in Cicerone, come 
Or., 9, S2: nec vero, si historiam non scripsisset (Tucidide), nomen eius 
extaret, cum praesertim fuisset honoratus et nohilis; lírut., 77, 267, 
M. Bibulus qui et scriptitavit accurate cum praesertim non esset orator. 
— centum et viginti annos ... colleyerit. Per il testo v. TApp. crit. Qui 
Materno quasi rifa il verso ad Apro, ripetendo le sue stcsse parole dei 
cap. XVII, 16 (centum et viginti anui ab interitit Ciceronis in hunc diem 
coUiguntw). Di tali parole Apro s'era servito riilovolmonte per dire che, poi 
che da Cicerone ai inoderni non si potova trovaro che quella distanza, Cice- 
rone era tanto antico, quanto i moderni; e a sua volta Materno se ne 
serve ))er notare che, pnrc, con quella distanza, Teloquenza è venuta de- 
cadendo miseramente. La sola ditlerenza sta nella- costruzione dei verbo 
colligere, lã regolarmente ai passivo (como nel Pliniano ad quos a rrgno 
Numae colliguntur anni DXXXXV), qui invece dipendcnte dal sostan- 
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annos ab interitu Ciceronis in hunc diem [effici] ratio temporura 
collegerit'. 13 

XXV. Tiim Messalla: 'sequar praescriptara ate, Materne, 
formam; ueqiie enira diu contra dicendum est Apro, qui pri- 
mum, ut opinor, nominis controversiam movit, tamquam 
parum proprie antiqui vocarentur qxios satis constat ante cen- 
tura annos-fuisse. Milii autem de vocábulo pugna non est: sive 5 
illos antiquos sive maiores sive quo alio mavult nomine ap- 
pellet, dum modo in confesso sit eminentiorem illorum tempo- 
rum eloquentiam fuisse. Ne illi quidem parti sermonis eius 
repugno, si cura omnibus fatetur plures formas dicendi etiam 
isdem saeculis, nedum diversis extitisse. Sed quo modo inter 10 
Atticos oratores primae Demostheni tribuuntur, proximura [au- 
tem] locum Acschines et Hyperides et Lysias et Lycurgus 
optinent, omnium autem concessu haec oratorum aetas máximo 
probatur, sic apud nos Cicero quidem ceteros eorundem tem- 
porum disertos antecessit, Calvus autem et Asinius et Caesar 15 

tivo astratto ratio, da prendere, in questo caso, nel suo próprio senso di 
c calcolo o. Bada poi che occorrerà, traduccndo in italiano, aggiungere 
1' avverbio « soltanto » (soltantu cento o vcnti anni); cosa non punto in- 
sólita, como mostra di credero il Goeker; ma si anzi regolare, giacchè 
tale avverbio si tace in latino quando 1' idea di limitazione ô sufficiente- 
monto indicata dal contesto delia frase, e si tace specialmente coi numerali, 
come inscgna il G., I, 121, 19, in fine; cfr. anclie il CIMA, Teoria, § 46. 

XXV. 2. (liu, •i lungo, cioò con troppo parole. Lo stesso valoro lia tale 
avverbio in Tac, Ann., IV, 69; VI, 27; VI, 49. — 4. ante centum 
annos. Nel discorso d'Apro veramente si trattava di centovcnti; ma Mes- 
sala vuol daria liscia airavversario, e mette'adirittura cento, cifra rotonda. 
— 7. appellet, sarebbe un esompio di cong. con sive; però il Goelzer 
lo spiega per un cong.   concessivo,   indipendente  da sive.   — 8. illi, 
usato in sonso enfático. — !). si ciim omnibus fatetur. Eiferiamo sen- 
z"altro rillustrazione dei Peter, poi che no abbianio accolto Ia lezione (vedi 
TApp. crit.). Si, o non qiia, cho dovrobbe soguire ai precedente ne illi 
quidem parti, perchè Messala modifica il pensiero di Apro (XVIII, 8: 
« mutari cuin temporibus formas quoque et gencra dicendi »), accettan- 
done solo una parte, cioò quella che si riferisce a formas dicendi; cum 
omnibus, vale dire d' accordo con tutti, il cho maliziosamonte riduco ad 
una banalità Ia sontenza d'Apro, mutari formas dicendi. — fatetur. Cfr. 
XVII, 18. — 12. Autem su congottura dei Eitter è espunto da tutti 
gli editori rccenti dei Dialogo, percbò qui non necessário e già esprosso 
nella riga seguente. — Lysias. Cronologicamente, chi pensi alie parole 
haec oratorum aetas cho vengon dopo, Lisia con quegli altri non ei sta 
che a disagio; perciò fu espunto dairÜsener e dal Baehrens. — 13. con- 
cessu. Cfr. Tac, Ann., III, 61, c. Ilerculis: ib. XII, 44, c. fratrum re- 
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et Caelius et Brutus suo iure et prioribus et sequentibus an- 
teponuntur. Nec refert quod inter se specie diffenint, cum ge- 
nere consentiant. Adstrictior Calvus, numerosior Asinius, splen- 
didior Caesar, amarior Caelius, gravior Brutus, veliementior et 

20 plenior et valentior Cicero: omnes tamen eandem sanitatera 
eloquentiae prae se ferunt, ut si omnium pariter libros iri ma- 
num sumpsens, scias, quamvis in diversis ingeniis, esse quan- 
dam iudicii ac voluntatis similitudinem et cognationem. Nam 
quod in vicem se obtrectaverunt et sunt aliqua epistulis eorum 

25 inserta ex quibus mutua malignitas detegitur, non est oratorum 
vitium sed hominum. Nam et Calvum et Asinium et ipsum 
Cicoronem credo solitos [et invidere] et livere et ceteris hu- 
manae infirmitatis vitiis adfici: solum inter hos arbitror Bru- 
tum uon malignitate nec invidia,  sed  simpliciter et ingenue 

30 iudiciura animi sui detexisse. An ille  (Jiceroni invideret,  qui 

gnum adeptus. — 18. Adstrictior Calvus, piü conciso. Cfi-. XXXI, 22 
{adstrictum  dicendi genus) o Cie. Brut. 90, ;!09. — 10. numero- 
sior Asinius, piii sollecito dei ritmo, cioò piíi armunioso. II Goelzor osscrva 
che il giudizio di Soneca, Epp., 100, 7, ò diverso (« PoUionis Asinii (com- 
positio) salebrosa et exsiliens et ubi iiiiiiiiiio exspectes, relictura deniquo; 
otnnia apud Ciceronem desinunt, apud Pollionem caduiit exceptis paucis- 
siniis»). Ma è diverso anche qucllo d'Apro (XXI, 30); soiiza contare cho 
Pollione aveva dello velleità arcaicizzanti (cfr. cap. XXI, 30 e Quint., X, 
1, 113), e il filosofo Soneca l'u tra i piii accaniti persocutori d'anticliità e 
d'antiquari dei I secolo (cfr. Dial, 3, 20, 4; Epp., 108, 32; 114, 10; 
Gell, 12, 2). — splendidior Caesar. Cie. Brut, 72, 252; 75, 261 e Quint., 
X, 1, 14 parlano delia purezza e deireleí,'anza di Cesare; Q ciui splendidior 
vorrà intondersi a punto nel senso di « pià elegante». — 10. ama- 
rior Caelius, piü niordaco. — gravior Urutus. Cfr. Quint,, XII, 10, 11: 
€ Hic ... gravitatem liruti ... reperiemus >. — 21. prae se fertmt. II 

prae se è una giunta doirAndresen: i codd. hanno serunt. — 2,'í. co- 
gnationem. Codd. cogitationem. — 2ií. invicem se, per il clássico inter 
se, abbiamo anclie in Tac, Agr., 6 invicem se anteponendo. Invicem solo 
poi è d'uso assai freqüente in Tac: cfr. Ilist., I, 74: III, 25; Ann., XIII, 
2; XIV, 17, e ricorre nel Dial., XX, IG, il perchi il Nipperdey, seguito 
dairHalm *, s'è argomontato d'espungere il se in questo luogo. — ob- 
trectaverunt. Oltre le dissensioni politiche, eziandio Io logoinachio degli 
Atticisti contro gli Asiatici e i scguaci delia maniera Kodiana eran cagione 
di lotta, mono aspra per avventura, ma sempre lotta. — 2S. non 
est oratorum vitium, sed Iwminum. Questa sentenza di Messala tiene un 
po' dei sofisma, porchè, per osempio, Io contese accennato nella nota pro- 
cedente si facevano in nome deiroratoria, o in esse entravano piü gli ura- 
tori che le porsono.   — 27. et invidere,   son parole  espunte, dojjo il 
Nipperdey, anche dali' Halm ', perchò qui assolutamente oziose. — 
20. malignitate... invidia sono abi. di causa. —        30. an... invideret 
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mihi videtur ne Caesari quidem invidisse? Quod ad Ser. Gal- 
bam et C. Laelium attinet, et si quos alios antiquovum agi- 
tare non destitit, non exigit defensorem, cum fatear quaedara 
eloquentiae eorum ut nascenti adlmc nec satis adultae defuisse. 

XXVI. Ceterum si omisso optimo illo et perfectissimo gê- 
nero eloquentiae eligenda sit forma dicendi, malim hercule 
G. Gracclii impetura aut L. Crassi raaturitatem quam calami- 
stros Maecenatis aut tinnitus Gallionis: adeo melius est orato- 
rem vel liirta toga induere quam fucatis et meretriciis vestibus 5 

= potova egli essere invidioso ecc. — 32. si quos alios. Si quis cor- 
risponde spesso in latino ad un pronome relativo, come in greco ei TIç per 
ôOTiç, esprimendo il concetto in forma restrittiva o dubitativa. Cfr. G., I, 
198, 22. — non destitit. II sogg. ò Apro, giacchè Mossala ha parlato 
sempre riferendosi ai suo discorso. — 33. non exigit. II sogg. ò tutta 
Ia proposizione antecedente quod ad Servium... attinet. 

XXVI. 1. Ceterum=Ae\ resto, freqüentíssimo in Tácito. — 3. O. Grac- 
chi impetum. Di C. Gnicco v. anche il cap. XVIII, 9: quanto ali' impeium 
i commentatori citano Cie, De ar., III, 56, 214 e Quint., XI, 3, 115. 
Veramente Cicorone parla deiracíib e deli' abilità di accompagnar col gesto 
Ia você, citando in propósito Gracco, e Quintiliano si risovviene, sembra, 
dei ])asso di Cicerone. Assai meglio si addico ai presente il luogo di Pioro, 
3, 15: «non minoro impetu incaluit C. Gracchus». — L. Crassi matu- 
ritatcm. Cfr. XVIII, 10: quanto a matiiriias, il vocabolo indica Io < svi- 
luppo compiuto » d'una detorminata cosa, in sonso cosi próprio, clie meta- 
fórico. In quest' ultimo senso Tac, Hist., I, 87 ha maturitatem Galli  
criminando, cioè « Ia pratica, 1' esperienza matura e complutamente scal- 
trita »; però, considerando che da siffatto vocabolo riferito a Teloquenza o 
ai parlare sembra non separabile una cotai idea di gravita (cfr. Plin., 
Epp., IV, 22, 2, Trehonius ... mature et graviter hquebatw; Macr., Sat., 
5, 1, UHUS {stilus dicendi) est maturiis et gravis, qiialis Crasso assignatiir), 
cosi .sara conveniente pigliarlo qui a punto nol senso di « gravo maturità ». 
Del resto, se vi si volesse veder soltanto il senso di « sviluppo perfetto », 
non si capirebbero piü Io precedenti parole omisso optimo illo et perfectis- 
simo genere eloquentiae. — calamistros Maecenatis. Calamistri sono meta- 
foricamente Io íiorituro, i fronzoli delia forma: il qual senso tal parola si 
trova già, avero in Cie, Brut., 75, 2G2. Che di Mecenato giudichi cosi 
lestamente Messala, fautore delia scuola arcaica, si comprende; ma non si 
comprende dei pari che dica « oratio eius aequo soluta ... quam ipse di- 
scinotus » quel filosofo Seneea {Epp., 114, 4), che fu tutto infatuato delia 
nuova letteratura. Giova nullameno notarc che quivi Senoca, come suole, 
parla da moralista, o declama sul consueto tema delia corruzione, e si 
rifa ai provérbio greco talis Jiominibus fuit oratio quam vita; onde nel 
suo giudizio di Mecenato, non tanto ò col pito il letterato, quanto Tuomo. 
— 4. tinnitus Gallionis. Tinnitus, propriamente significa « scampa- 
nelllo »; nè detto metaforicamente dei discorso o d' un oratore si trova 
altrove che qui. Però Quint., II, 3, 9, ha iinnuli (nam tumidos et cor- 
ruptos et tinnulos et quocumque alio cacozcliae genere peccantes certum 
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insignire. Neqiie enim oratorius iste, immo hercule no virilis 
quidem cultus est, quo plerique temporum nostrorum actores 
ita utuntur, ut lascívia verborum et levitate sententiarum et 
licentia compositionis histrionales modos exprimant. Quodque 

10 vix auditu fas esse debeat, laudis et gloriae et ingenii loco ple- 
rique iactant cantari saltarique commentarios suos. Unde oritur 

habeo non virium, sed infirmitatis vitio laborare), e Gerol., Epp., 143, 2, 
tinnula verba. Di Giunii Gallioni poi se ne conoscono due; uno, amico 
(rOvidio e di Seneca padre, citato da Quintiliano con Tappellativo di pater 
(III, 1, 21; X, 1, 93), autore d'uD trattato di retórica e di declamazioiii 
molto famoso; l'altro, M. Anneo Novato, flglio di Seneca padre, e dive- 
nuto Giunio Gallione, quando 1' adottò il retoro testo citato. Per retore 
S. Gerolamo spaccia anclio quosto secondo; ma non avendosene altrimenti 
notizia, paro ovvio riferiro quello che qui si dico ai primo, tanto piü che 
ei fu'contemporâneo di Mecenato, mcnzionato da Jlessala assiome a lui. 
— orationem vel hirta toga induere etc. Se Temendazione è buona (i codd. 
hanno oraíorem in vece d' orationem, di che v. TApp. crit.), Ia fraso sa 
di secontismo  soverchio.   — 7. actores,  cioò causarum, nel senso di 
€ avvocati >, come dice Cie., Brut., 8'J, 307: et actori summo causarum 
et magistro. Anclie Quint. usa spesso il vocabolo actor da solo nel me- 
desimo senso: v. per es. II, 12, 11; 15, 10; 16, 4. — S. lascívia verborum. 
Un troppo leziüso o affettato manierismo è tra i caratteri piü noti delia 
lingua degli scrittori, non degli oratori soltanto, dei I sec. Anclie Quint., 
II, 5, 22, avvorte gli oratori di guardarsi « no recentis huius lasciviae 
flosculis capti voluptate quadam prava deliniantur, ut praedulce illud gonus 
et puorilibus ingeniis hoc gratius, quod propius est, adamont ». — levitate 
sententiarum. Sententiae, qui sono i)roprianiento le «idee », cioò il con- 
tenuto dei discorso, come in Cie, Òr., 71, 236: composite et apte sine 
sententiis dicere insania est; o Ia niancanza d'un contenuto sano o ga- 
guardo ò qualità própria di questa e d'altre decadenze letterarie. — 
í*. licentia compositionis, per 1' abuso di tutti quegli spedienti ch' erano 
un carattere peculiaro delia nuova prosa contemporânea, massime delia 
prosa oratória. — histrionales modos. Modi, sono propriamente i modi 
musici o musicae notae (Quint, I, 12, 14). Ora dei carattere di siffatta 
musica istrionale, ossia musica che serviva d' accompagnamcnto íiUe rap- 
presentazioni dei pantomimi, ecco quel che dico Quint. I, IO, 31: c (Musico) 
quão nunc in sconis effeminata et impudicis modis fracta non ex parte 
minima si quid in nobis virilis roboris nianebat, excidit». Per Messala 
dunquo gli oratori moderni hanno Paria licenziosa e volubilo dei panto- 
mimi. — 11. iactant cantari saltarique commentarios suos. Circa Ia 
significazione delia parola commentarii, riferita, como qui, ali' oratória, 
cfr. XXIII, 10. La gesticulaziono troppo teatrale degli oratori, c 1'into- 
nazione delia você troppo vicina ai canto, eran difetti rimproverati ;;ià da 
Cicerone agli Asiatici (cfr. Brut., 62, 225 e Or., 18, 57: « bic e Phrygia 
et Caria rhetorum epilogus paene «antlcum »); sennonchò, con l'accrescersi 
dei malgusto, s' accrebbero eziandio o s' esagerarono siílatte tendertze, per 
opera cosi degli oratori, como dei retori nelle scuolo, ch' era peggio ancora. 
Se ne duolo infatti Quint. (XI, 3, 57): « Sed quodcuniquo ex bis vitium 
magis tulerim, quam quo nunc máximo laboratur in causis omuibus sclio- 
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illa foeda et praepostera, sed tamen frequens quihusãani excla- 
matio, ut oratores nostri tenere dicere, histriones diserte saltare 
dicantur. Equidem noii negaveriin Cassium Sevenim, quem so- 
lum Aper noster nominare ausus est, si iis comparetur qui po- 15 
stea fiieriint, posse oratorera vocari, quamquam in magna parte 
librorum suorum plus bilis habeat quam sanguinis. Trimus enim 
contempto ordine rerum, omissa modéstia ac pudore verbonim, 
ipsis etiara qiiibus utitur armis incompositus et studio feriendi 
plerumque deiectus, non pugnat sed rixatur. Ceterum, ut dixi, 20 

lisque, cantandi: quod inutilius sit an foedius, néscio. Quid enim minus 
oratori convunit quam raodulatio scaenica et nonnunquam ebriorura aut 
comissantiuiu licentiae similis? ». Anche cfr. IX, 4, 142: « Cotidie inagis 
lascivimus syntonorum modis saltitantes ». Però giova non dimenticare 
che Ia teatralità dei gesto o delia você erano semplicemente un prodotto 
deir importanza grande che Tarte dei porgero e ciò che potrebbe dirsi Ia 
mímica oratória avevano avuto sin dai tempi piü gloriosi deli' eloquenza 
romiina. Si vedano i minuti e sottili precetti di Cicerone nel De oratore 
(III, 44-51), e nell'Ora<or (49-67), o anche Tesposiziüne lassureggiante di 
Quintiliano (I, 10 sg., e XI, 3); e si rimarrà dj loggieri persuasi che Ia 
teatralità oratória dei I secolo non è che uno dei tanti eíFetti dei prevalere 
delia forma   sul   contonuto.   — 12. frequens quibusãam exclamatio. 
Anche questo ò uno di quei tanti passi disperati, che ai critici dei Dia- 
logo non riusci ancora di ridurre ad una lezione persuasiva. V. in propó- 
sito rApp. crit.; e qni osserva che 1' exclamatio può avere due valori af- 
fatto diversi, secando che si vuol riferiro agli uditori, e avrebbe allora il 
senso genérico di esclamazione, come in Quint., XI, 3, 179, dulces excla- 
maüones theatri causa producere, e come ha il verbo corrispondente nei 
sgg, eseinpi di Cie: Or., 44, 149, contiones saepe exclamare vidi, cum 
apte verba ceeidissent; ib., 173, iheatra tota exclamant, si fuit una syl- 
laba ... longioi-; oppure si vuol riforire agli stessi oratori, nel qual caso 
r exclamatio ò Ia nota figura retórica, delia quale parlano eziandio Cie, 
De or., III, 54, 207; Or., 39, 135, e Quint., IX, 1, 34; 2, 27; 3, 97. 
Da quoste duo maiiiere d' interpretara anche procedono due diverse serie 
di congetture criticho sul passo. — 13. tenere, cioò con pose languide 
e nielliliue, ch'era, ed ò ancora, arte própria de' ballerini. Cfr. Cie, In Pis., 
36, 89: « cum tuis teneris saltatoribus ». — 14. Cassium Severum. 
Cfr. XIX, 2. Di qui dei resto si ricava che 11 passo lacunoso dei XIX 
deve appunto compiersi nel inodo che s' è fatto. — 17. bilis. V. TApp. 
crit. — 18. omissa modéstia ac pudore verborum. Si allude alia 
natura delle sue facezie, alie quali che facessero difetto modéstia ac 
pudor verborum, prova anche il passo di Sen., Contr., III, Praef. 4: 
« nec enim quidquam magis in illo mirareris, quam quod gravitas, quae 
decrat vitae, actioni superorat: quamdiu citra iocos se contiiiebat, cen- 
soria oratio erat » (Goelzer). Quanto alUi costruzioue {omissa modéstia ac 
pudore) è noto anclie dalla gramniatica (cfr. S., 190, 2), che 11 prodicato 
a volte concorda soltanto col soggetto piü vicino; cfr. dol resto Tac, Agr., 
28, occiso centurione et tnilHibus. — 20. plerumque qui vale saepe, 
come si è veduto plerique usato nel senso di   « molti »: cfr. XV, 14. — 
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sequentibus comparatus et varietate eruditionis et lepore urba- 
nitatis et ipsarum virium robore multum ceteros superat, quo- 
rum neminem Aper norainare et velut in aciem educere susti- 
nuit. Ego autem expectabam, ut incusato Asinio et Caelio et 

25 Calvo aliud nobis agraen produceret, plurisque vel cevte toti- 
dem nominaret, ex quibiis aliura Giceroni, alium Caesari, sin- 
gulis deinde singulos opponeremiis. Nunc detrectasse nominatim 
antiquos oratores contentus neminem sequentium laudare ausus 
est nisi in publicum et in commune, veritus credo, ne muitos 

80 offenderet, si paucos excerpsisset. Quotus enim quisque schola- 
sticorum non hac sua persuasione fruitur, ut se ante Ciceronem 

deieetus, cioè de graãu, come in Cie, De Off., I, 23, 80, nec tumttl 
tuantem de gradu deici; o de staíu, come in Or., 37, 129: adversários 
de statu omni deiecimus. Deicere, usato cosi, in senso metafórico, vale 
dunque « gettare a terra », « rovosciare », come eziandio usato in sonso 
próprio c detto dei lottatori. — 21. sequentibus comparatus, cioò 
paragonato a quelli clie vennero dopo di lui, presso i quali anche s'esa- 
gcrarono le qualità e le tendenze  delia nuova eloquenza.   — 2>i. in 
aciem educere, « mettero in linca », a combattere 1' incruenta battaglia 
dei dialogo. — 2i. incusato Asinio et Caelio et Calvo, nel cap. XXI. 
Per Ia costruzione cfr. sopra Ia nota ad omissa superbia ac pitdore. — 
35. aliud... agmen produceret. Fatta Ia sua carica centro gli astri minori 
delia vecchia scuola, Apro doveva pur metter innanzi una schiera d' ora- 
tori nuovi da contrapporre airesercito dei Cicoroni, dei Cesari e degli altri. 
L'espressione continua Ia metáfora già dianzi apparsa nel velut in aciem 
educere; e Ia frequenza delia metáfora è, nessun 1' ignora, uno dei carat- 
tori delia prosa latina di quesfepoca. Vuolsi però avvertire clie dalPautor 
dei dialogo non se ne fa queirabuso sazievole e fastidioso, che altri scrit- 
tori ne fanno, come, a cagion d'esempio, Sencca 11 filosofo. — 2S. se- 
quentium, di quelli che vennero dopo gli antichi, ossia degli oratori nuovi. 
— 20. in publicum et in commune = c in generale », e s' oppone ai 
precedente nominatim. Gli antichi, cioè, li lia biasimati nominativamentc 
uno a nno; ma, quanto ai nuovi, s' è accontentato di lodi gencriche. Plinio, 
N. II., 17, 1,9, ha in universum et in commune. — ,'{0. scholasticorum. 
Scholastici si dicevano tanto gli studenti quanto i professori di retórica, 
retori esclusivamente, cioè quelli che parlavano solamentc in iscuola e non 
nel foro. Poi Ia parola scholasticus diventò nome di sprozzo e di scherno, 
come per cs. in Petr., 61, 4: Apul., Met., 2, 10, a quel modo medesimo 
che diventò tale, già nel secolo XVI, il nostro «pedante »; nè puô negarsi 
che scherno e sprezzo non sia, in certa misura, anche nclle parole di 
Messala. — 31. non hac sua persuasione fruitur. Cfr. Quiiit., XI, 3, 11, 
verum illi persuasione sua fruantur. Quanto a persuasio, i cominentatori 
avvertono che ha qui il senso di « presunzione », e ch' ò, in tal senso, 
un neologismo; ma non accade, pcrchò, che presuntuosa fosse Ia «persua- 
sione » di creiiersi snperiori a, Cicerone, Io vedeva Messala e Io vediamo 
noi, ma  non   Io vedevan   punto   quegli scholastici, dei quali si ragiona: 
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numeret, etsi plane post Gabinianum ? at ego non verebor no- 
minare singulos, quo facilius propositis exemplis adpareat, qui- 
bus gradibus fracta sit et deminuta eloquentia.' 

XXVII. 'At parce' inquit Maternus 'et potius exsolve pro- 
missum. Neque enim hoc colligi desideramus, disertiores esse 
antiquos, quod apud me quidem in confesso est, sed causas 
exquirimus, quas te solitum tractare paulo ante dixisii, plane 
mitior et eloquentiae temporum nostrorum miniis iratus, ante- 
quam te Aper offenderet maiores tuos lacessendo.' 

'Non sum' inquit 'olTensus Apri disputatione; nec iam  vos 
offendi decebit, si quid forte aures vestras perstringat, cum 

onde Ia « presunzione » non c' entra. — 32- etsi plane post Gabi- 
nianum. Nel registro dei rctori di Svetonio, S. Giulio Gabiniano sta im- 
mediatamente innanzi a Quintiliano; e presso S. Gerolanio, Chron., an. 76 
d. e. V., si legge: « Gabinianus celeberrimi noininis rcctor in Gallia 
docuit>. Lo stesso S. Gerolamo, altrove [adlesnj., YIU, praef.): « qui 
flutncn eloquentiae et concinnas declamationes detiderant legant Tullium, 
Quintilianum, Gallionem, Gabinianum ... ». Sarebbe stato dunque retore di 
gran fama, se dobbiam credere a cosi fattc testimonianze: in ogni modo 
si comprendo che lo Schoell e su Torme sue altri abbian corretto in etsi 
il sed dei mss., ch' è qui avversativa troppo forte e non richiesta dal testo. 
Quivi infatti si dice che quosti retori, benchè confessino se stessi inferiori 
a Gabiniano, non dubitano poi punto dl mettersi innanzi a Cicerone. 
(Quanto alia frase ante Ciceronem numeret — post Gabinianum puoi cfr. 
Tac, Hist., II, 77: « nobis nihil ultro arrogabo, quam ne post Valentem 
et Caecinam numeremur ». 

XXVIIXXXII. Materno richiama Messala ali' argomento che ha pro- 
messo di trattare, e Messala, rimettendosi, incomincia a discorrera le cagioni 
dei misero stato deli' eloquenza moderna, e le assogna alia pigrizia dei 
giovani, alia negligenza do' genitori, ai disprezzo do' buoni costumi antichi, 
ma specialmente airopera péssima de' nuovi retori e alia manoanza d' una 
soda e larga coltura scientifica. 

XXVII. 1. At parce. V. TApp. crit. Ancho in Ov., Met., VI, 264, ab- 
biamo un eseinpio dello stesso verbo usato assolutamente senza comple- 
mento: Dique o communiter omnes  Parcite! —       2- hoc, cioò gli 
csempi dei quali Messala ha parlato dianzi, XXVI, 35. — 4. paulo 
ante dixisti. Cfr. cap. XV, 11, dove Messala dice: « velim impetratum ab 
aliquo vestrum ut causas huius infinitae differentiae scrutetur ac reddat, 
quas mecum ipse plerumque inquiro ». V. dei resto intorno a questo luogo 
TApp. crit. — G. maiores tuos. Assai opportunamente il Goelzer os- 
serva che qui non s' alludo soltanto a Messala Corvino, verso il quale 
nemmen può dirsi che Apro abbia adoperato severità soverchia nel cap. XXI, 
38; ma si in generale ai c maggiori » letterari di Messala, ossia a quegli 
oratori antichi, che Ia scuola dogli arcaicizzanti vantava per maestri o 
padri. — 7. Apri ò una congettura dei Vahlen: i codd. hanno a 
prima. — nec iam vos: cosi rHalm * nelPAppar. crit.: dei codd. gli uni 
hanno «fim nec, gli altri nam et. —        8.  aures  vestras perstringat. 
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sciatis hanc esse eius modi sermonum iegem, iudicium animi 
10 citra damnum affectus proferre.' 

'Perge' inquit Maternus 'et cum de antiquis loquaris, iitere 
antiqua libertate, a qua vel magis degeneravimus quam ab 
eloquentia.' 

XXVIII. Cui Messala 'non recônditas, Materne, causas re- 
quiris, nec aut tibi ipsi aut huic Secundo vel huic Apro ignotas, 
etiam si mihi partes adsignatis proferendi in médium quae 
omnes sentimus. Quis enim ignorat et eloquentiam et ceteras 

5 artes descivisso ab illa vetere gloria non inopia liominum, sed 
desidia iuventutis et neglegentia parentum et inscientia praeci- 

■    pientium et  oblivione moris antiqui?  quae  mala  primum in 

Cfr. Or., Od., II, 1, 17, minaci murmure cornuum Perstringis aures. — 
10- citra damnum affectus. Citra, usato metaforicamente nel senso di 
sine s' incontra già in Livio; poi se n' hanno melti esempi ncgli scrittori 
delia decadenza.  E in Tac., Agr., 1,  nec id Butilio  citra fídem aut 
ohtrectationi fuit; ib., 35, citra Bomanum sanguinem hellandi; Ger., 12, 
citra speciem aut delectationem. Quanto ai senso di affectus in questo 
luogo cfr. Tac., Hist., I, 15, pessimum veri affectus;  ib., IV, 'il,miUtia 
sive affectus e 15, assentatio  sine affectu.   Puoi tradurre < senza che 
n'abbia a soffrir Taniicizia ». —       12. a manca nei mss. 

XXVIII. 1. Cui. V. TApp. crit. — non recônditas... causas requiris. 
Cfr. Cie, De or., III, 37, 148: pervúlgatas res requiris, et tibi non in- 
cógnitas, Sulpici. — 2. nec aut tibi... aut... vel... Ésempio i^^oratio 
variata. Anche in Tac, llist., II, 76, ne ... quidem aut... vel; Ann., XIV, 
3, nec ... aut ... vel; ib., 49, non ideo aut... aut... ve. — 5. inopia ho- 
minum. II Goelzer interpreta semplicemente per t mancanza d"uonnni»; 
dove hominum sarebbe un gen. ogg., nè bisognerebbe punto correggere Ia 
lezione,   come  qualcuno   s' ò   avvisato. — tí. desidia iuventutis, ne- 
glegentia parentum, inscientia praecipientium, son cause affatto secondarie 
dei fatto che Messala vorrebbe spiegare, e a lor volta già procedutc da 
quolle altre cause piu generali, che provocavano Ia decadenza lenta e pro- 
gressiva delia romanità. O in altre parole, i giovani non volevano studiare, 
i genitori non so ne occupavano, e mancavano bnoni niaestri, perchè 
r eloquenza non avova piu nella vita publica dei tempi quella parte rile- 
vantissima, che aveva avuto nell' época republicana. Meglio dunquo sitfatta 
condiziono di cose è deflnita con Ia seguente oblivio moris antiqui. — 
7. Quae mala primum in urbe nata ecc. Con 1' organamento dello Stato 
romano, o con 1' accentramento intellettuale cho vi rappresentava Iloma, 
cni appena potrebbe paragonarsi quello delia moderna Parigi, è naturale 
cho il movimento delle idee, e quindi degli abiti e dei costume, devesse 
seguiro essonzialmonte in Eoma, donde poi sMrraggiava nelle provinde 
con una rapidità che infinito cause contribuivano ad accrcscere o diminuire. 
E che neir evoluzione progressiva delle idee le provinde potessero a volte 
rapprcsentare un momento di parecchi gradi piü indietro che non era il 
momento raggiunto nella capitale prova, per esempio, certo luogo di Sve- 
tonio {Gr., 24), dove, parlando di Valerio Probo e degli atudi ch' egli avcva 
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urbe nata, mox per Italiam fusa, iam in províncias manant. 
Qiiamquam vestra vobis notiora sunt: ego de urbe et his pro- 
priis ac vernaculis vitiis loquar, quae natos statim excipiunt et lo 
per singulos aetatis gradiis cumulantur, si prius de severitate 
ac disciplina maiorum circa educandos formandosque liberos 
pauca praedixero. Nam pridem suus cuique filius, ex casta pa- 
rente natus, non in cella emptae nutricis sed grêmio ac sinu 
matris educabatur, cuius praecipua laus erat tueri domum  et 15 

fatto in província, lo sorittore dice che quivi durava ancora intera quella 
tradizione lettoraria antica, che in Roma era già quasi per intero sopraf- 
fatta dalla nuova scuola. Infatti, vomito a Roma, nel focolare delia col- 
tura e degli studi, Probo fu poi uno dei precursori piü notevoli dei Pronto- 
nianismo. — S. vestra, i fatti vostri, ciò che vi riguarda. Messala in- 
vero alluso testo alie provinoie; ma in província eran natí i suoí inter- 
locutor!, quíndi le condízíoni delle províncie dovevan conoscere assai bene. 
— 10. his propriis. Hic, pronome delia prima persona, come dícono 
i grammatící, indica propriamente ciò che per luogo o per tempo ò piü 
vícino a chi parla; ílperchè spesso rísponde a un italiano « qui presente », 
«nostro», «corrente», «precedente» o simili. Cosi haec urbs, Ia nostra 
città; hic annus, 1'anno corrente; his annis viginti, negli ultirai venti 
anni ecc. — loquar. Badando alia relazione tra quest' apodosi e Ia se- 
guente protasi st... praedixero, si vedrà Ia necessita di sciogliere, tradu- 
cendo, 1' idea espressa dal loquar con 1' aggiunta d' un verbo fraseologico. 
— 11. si... praedixero. Cfr. XVIII, 8. — de severitate ac disciplina. 
Endiadi: cfr. XXIX, 18, severitas disciplinae; XL, 15, severíssima disci- 
plina, e in Tac, Germ., 25, disciplina et severitate. Abbiamo già notato 
che d' endiadi v'hanno nel Dialogo assai frequenti esempi. — 13. Nam. 
Cosi il Weissenborn, soguito dagli editori moderni, corregge il iam- dei 
codd., che, congiunto a pridem, non ha qui senso. — pridem = una volta, 
un tempo, vale dire nel tempo che il costume non era deformato. — 
cx casta parente natus. Si badi che V espressione non è senza partico- 
laro efficacia; e se lo scrittore richiama qui cotesta circostanza, ciò prova 
ch' essa non era piü circostanza tanto comune ai tempi suoi, ossia prova 
che, parlando delle donne, non è poi Giovenale quel declamatore, che talun 
vorrebbe, e non ha dato il LACOMUE (La famille dans Ia soeiété romaine, Paris, 
1889) in quegli cccessi, che qualche critico voUe vedervi (cfr. S. EEINAOH 
in liev. crit, 1889, 2°, n° 31). — non in cella emptae nutricis sed grêmio 
ac sinu matris educabatur. Cfr. l'App. crit. I sintomi d' ogni oorruzione 
sociale si fanno sempre sentire piü manifesti nella famiglia, e il decadere 
massimo di questa s'accompagna sempre col massimo allargarsi dei balia- 
tico. Si badi, per citare I'esempio d'un'altra decadenza, a quel che dice il 
Parini nel Mezzogiorno (vv. 57 e sgg.), e anche a quel che segue comune- 
mcnto neircpoea nostra. Perciò Tac. nAVAgr., 5, ricorda come assai notabile 
il caso di üiulia Procilla: « Mater lulia Procilla fuit, rarae castitatis: in 
huius sinu indulgentiaquo educatus per omnem honestarum artium cultum 
])ueritiam adulescentiamque transegit »; e nella Germ., 20 : « Sua quemque 
mater uboribus alit; nec ancillis aut nutricibus delegantur ». Riguardo al- 
Pelissi delia preposizione dinanzi a grêmio, cfr. nel presente cap., 9, de urbe 
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inservire liberis. Aut eligebatur maior aliqua natu propinqua, 
cuius probatis spectatisque moribus omnis eiusdem fíimiliae su- 
boles committeretur; coram qua neque dicere fas erat quod 
turpe dictu, neque facere quod iiilionestum factu videretur. Ac 

20 non studia modo curasque, sed remissiones etiam lususque pue- 
rorum sanctitate quadam ac verecundia temperabat. Sic Corne- 
liam Gracchorum, sic Aureliam (Jaesaris, sic Atiam Augusti 
matrem praefuisse educationibus ac produxisse principes liberos 
accepimus. Quae disciplina ac severitas eo pcrtinebat, ut sincera 

25 et integra et nullis pravitatibus detorta unius cuiusque natura 
totó statim pectore arriporet artes honestas, et sive ad rem mi- 
litarem sive ad iuris scientiam sive ad eloquentiae studium 
inclinasset, id solum ageret, id universum hauriret. 

et his... vitiis loquar; cap. XV, 17, vos ipsi a Cicerone aut Asinio; o Tac, 
Hist., IV, 46, per urhem et urhi vicinia; Ann., III, 9, per Picemim ac 
mox Fl. viam: VI, 51, in Lhiam et mox luliam famiUam; XII, 24, ad 
aram Consi, mox curtam veterem, tum ad saceUitm L., inde fórum Bo- 
maniim; XV, 44, ha>id proinde in crimine incendii quam adio humani 
generis convicti. — 10. Aut eligebatur. Cfr. rApp. crit. — 18. co- 
ram qua si riforisco a propinqua, non a suboles, come s' è nialamento in- 
terpretato da taluno. — gO- studia... curasque. Cura, negli scrittori 
delia decadenza significa spesso metonirnicAmento reffetto delia cura, delia 
fatica, ossia il lavoro, 1'opera falta, il  « libro •. Sitlatto senso il vocabolo 
ha, por  csempio,  in   Tac, A)m., IV, 11,  peterem  ah iis quorum in 
manus cura nostra venerit, e nel Dial. stcsso, cap. III, 14, dimissa priore 
cura; qui propriamente si riferisce ai compiti dei ragazzi, o può parago- 
narsi ai nostro « lavoro >, parola sacra nel gergo dello scuolc. Perciò 
studia e curae son sinonimi, e si compiono a vicenda, come i seguenti 
remissiones lususque. — 21. temperabat. II soggetto qui non è piü 
propinqua, ma mater, che il Petcr addirittura aggiunge nel testo. Del 
resto il Goelzer nota opportunainento che di siflatto scanibio di soggetti si 
obbo già un esempio nel cap. IX, 22, (Jaus) ad nullam certam et .■tolidam 
pervenit frugem, nec aut atnicitiam {Saleius Bassus) inde refert. — 
Corneliam. La madre de' Graccbi è diventata un tipo proverbiale di virtu 
femminilo. Anche no parlano con Iode, a tacer d'altri, Cie, nel Brut., 27, 
104; 58; 211 e Quint., I, 1, 6. — 22. Aureliam. Cfr. Plut, Cães., 9: 
1^ Hnxtip ToO Kaíoapoç, ÁüpriXía, fuvíi adiippiuv. — Atiam. La ricorda 
eziandio Svetonio, Òct-, 4. — 2^. educationibus, deve riferirsi ai pre- 
cedenti Gracchorum, Caesaris, Augusti. — principes liberos, cioò prin- 
cipum liberos, come in Plin., N. H., VIII, 82, 119, principes feminae 
(Goelzer). — 24. accepimus. Accipere «udire», si dice propriamente 
di notizie tramandate dalla tradizione; accepimus, dunquc, vale « abbiamo 
udito », e quindi « sappiamo >. — disciplina ac severitas. V. sopra, 11. — 
2(S. artes Jwnestas. È quosta un' espreasiono assai freqüente in Tac.: cfr. 
Agr., 4, per omnem honeiítarum artium cultum; Ann. III, 66, artibus 
Iionestis copiosum; ib., XII, C, artes honestas; XIV, 15, artibus honestis. 
—        27. ad rem militarem... ad iuris scientiam ... ad eloquentiae stu- 
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XXIX. At nunc natus infans delegatur Graeculae alicui 
ancillae, cui adiungitur unus aut alter ex omnibus servis, ple- 
rumque vilissimus nec cuiquam serio ministério accommodatus. 
Horum fabulis et erroribus teneri statim et rudes animi im- 
buuntur; nec quisquam in tota domo pensi liabet quid coram 5 
infante domino aut dicat aut faciat. Quin etiam ipsi parentes 
non probitati neque modestiae parvulos adsuefaciunt, sed lasci- 
viae et dicacitati, per quae paulatim impudentia irrepit et sui 
alienique contemptus. Iam vero própria et peculiaria huius urbis 

dium. Ecco le tre t professioni liberali » principi per un Romano libero, 
quasi vorremmo dire Io tre formule capitalissime delia migliore attività 
di quel popolo nol tempo piu glorioso delia sua esplicazionc. — 2S. hau- 
riret. Cfr. Tac., Ágr., 4, acrius hausisse studium philosophiae. 

XXIX. 1. Si badi ai quadro che delia faraiglia romana dei I secolo ei 
si svolge qui rapidamente dinanzi, e 8'osservi se quella corruttela non ei 
fa risovvenire di qualche altra corruttela molto vieina a noi. — delegatur. 
Cfr. Germ., 20, sua quemque mater uheribus alit, nec ancillis aut nutri- 
cibus delegantiir. — 2. ex omnibus servis, ossia pigliato a caso fra 
Ia turba de' servi, senza nemmeno aver qualche cura nella scelta. — 
4:. erroribus, pregiudizi. Cfr. Min. lí'el., Oct., 23, Zws fábulas et errores 
ab imperitis pareiitibus discimus. — teneri. V. T.App. crit. — 5. in 
tota domo. Ancho in Tac, llist., I, 4, troviamo in tato orbe terrarum; 
ciò cho sembra contro Ia regula gcneralo deli'aggettivo tolus, il qualo 
congiunto a un sostantivo non comporta Ia preposizione in (S, 233, \). 
Però ancho in Cie., Verr., II, 4, 1, si leggo nego in Sicilia tota ... ullum 
argentewn vas... fuisse; e s'ha da ammettere cho alia regola generale sopra 
citata bisogna qualclio leggera modificazione. Fu osservato invero (vedi 
O. HiuMANN in Éev. de philoL, XII, 178, sgg.), o ho fatto osservare io 
stesso nol mio recente Libro di prosa e poesia latina, p. 23, oss. 2, che 
nello espressioni come totó orbe terrarum possono essero due scnsi aüatto 
diversi, socondo si tratta: 1" d'un'aziono che si estende a un determi- 
nato spazio tutto intoro; 2° d'una persona o cosa cho abbia o no, certe e 
cert' altre condizioni, o cho entro i limiti di un determinato spazio si trovi, 
o non si trovi. Nel primo caso ò rogolare Ia mancanza deirtw; dei se- 
condo si citano 11 esempi di Cicerone, che rhanno, e 8, che non rhanno. 
Quanto a Cesare, sembra clio non vi si trovino cho esempi dei primo caso, 
quimii sempre senza in. — 7. non probitati neque modestiae. Cfr. l'App. 
crit. — S. dicacitati. Cosa s' intenda per dicacitas spiega Quintiliano, 
VI, o, 21, dicendo che « proprie ... significat sermonem cum risu aliquos 
incessentem ... Demosthenem urbanum fuisse dicunt, dicacem negant ... J. 
Ancho cfr. Cie, De or., II, CO, 244: i scurrilis oratori dicacitas magno- 
pere fugienda est », cho il Castiglione nel Cortegiano, rifacendo Cicerone, 
rendo con « devesi guardare ... di non parer maligno e velenoso ». Ma ò 
troppo, bastando ia nostra « mordacità ». — 9. sui alienique con- 
temptus, il disprezzo di sè e degli altri. Se non che il neutro alienum 
dovrebbe propriamente significare « le cose, le sostanzc altrui », come in 
Tac, Germ., 31, prodigi alieni, contempiores sui; nientre in sonso per- 
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10 vitia paene in utero raatris concipi mihi videntur, histrionalis 
favor et gladiatorum equorumque studia: quibus occupatus et 
obsessus animus quantulum loci bonis artibus relinquit? quotura 
quemque invenies qui domi quicquain aliud loquatur? quos alios 
adulescentulorura sermones excipimus, si  quando auditoria in- 

15 travimus? ne praeceptores quidem ullas crebriores cum audi- 
toribus suis fábulas liabent; colligunt enim discípulos non 
severitate disciplinae nec ingenii experimento, sed ambitione 
salutationura et inlecebris adulationis. 

sonale Tácito stcsso, altrove, usa il plurale (Ann., IV, 1, sui ohtegens, 
in alios criminator). Però il Goclzer Io spiega ])er pronome, suiranalogia 
dei genit. neutri mei, tui, sui; altri corregge in aliorumque. — 10. paene 
in utero mairis concipi. Percliò tali vizi si trovano esser propri già delle 
niadri, quindi sono, ne' lor figli, fisiologicamente ereditari. Si Ladi tut- 
tavia un po' se non si nasconde qui per avventura nn qualche doppio sonso, 
e se non è in siffatte parole ancho piü niordacità che nun scnibri in ap- 
parenza, massiuie dove si paragoni  1' histrionalis  favor di questo luogo, 
con ciò che lascia intendere Tac, Ann., IV, 14. —        11. equorum  
studia. La mania dei cavalli e delle corse era dilTusissima nella società 
romana elegante, nò sol tanto nella sociotà elegante; ed ò noto come quello 
che nelle corso si potrebbo chiamare spirito di partito avova a volte uno 
strascico tumultuoso persino fuori dei circo. — 11. qitibus occupatus ... 
animus. Cfr. Tac, í/tsí., 1,76, occupaverat ânimos prior auditus; Ann.. 
IV, 74, pavor internus occupaverat ânimos, e Quint., XII, 1, 7, nihil est 
iam occupatum, tam multiforme, tot ac tam variis affectibus concisum 
atque laceratum quam mala mens. — IJ:. auditoria, qui non si rife- 
risce, ch'è il valor suo piü comune, alie conferenze publiche, ma si bene 
alie scuole, come in questo luogo di Quint., X, 1, 36: cum in rebus ver- 
semur iisdem, non tamen eandem esse conditionem sciamus litium ac di- 
sputationum, fori et auditorii, praeceptorum et periculorum, dov' è ma- 
nifesto che por auditorium si vuol scnz' altro significaro Ia scuola. Ed a 
propósito dei presente passo notiamo che i lamenti di Mossala per Ia cat- 
tiva educazione dei giovani son da paragonare a quello che sul modesimo 
tema   scrive   Quint., I, 2, 4, sgg.:   « Corrumpi  mores in scliolis piitant; 
nam et corruinpuntur   Ínterim,   sed   domi   quoque  Utinain  libororum 
nostrorum mores non ipsi perdoremus. Infantiam statim deliciis solvimus. 
Mollis illa educatio, quain indulgontiam vocamus, nervos omnes meiitis et 
corporis frangit ... Gaudemus, si quid licentius dixerint. Verba ne Alexan- 
drinis quidem permittenda deliciis risii et osculo excipimus. Nec mirum; 
nos docuimus, ex nobis audiunt ... ». Si veda dei resto tutto il passo che 
può servire di complemento e d' illustrazione opportunissima a questa parto 
dei dialogo. — 10. colligunt... discipuhs. Qui si parla naturalmente 
di inaestri privati, fastidioso strascico deli'antico sistema: ))erò già ai 
tempo di Vespasiano si cominciò per parte dello Stato e dei municipii a 
stipendiar publici professori (MAHQUAUDT, Itôm. Priv. Alt., II, 8.5.')). — 
non severitate disciplinae nec inrjenii experimento. Questi, c i due seguenti 
{ambitione salutationum,  Hlecebria  adulationis)   sono   ablativi di mezzo, 
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XXX. Transeo prima discentium elementa, in quibus et 
ipsis parum laboratur, nec in auctoribus cognoscendis nec in 
evolvenda antiquitate nec in notitia vel rerum vel hominum vel 
temporum satis operae insumitur. Sed expetuntur quos rlietoras 
vocant: quorum professio quando primum in bane urbem intro- 
ducta sit quamque nullam apud maiores nostros auctoritatem 
babuerit, statim dicturus, reíeram necesse est aiiimum ad eam 
disciplinam, qua usos esse eos oratores accepimus, quorum in- 
finitus labor et cotidiana meditatio et in omni genere studio- 
rum assiduae exercitationes ipsorum etiara continentur libris. 
Notus est vobis utique Ciceronis liber qui Brutus inscribitur, 
in cuius extrema parte (nam prior commemorationem veterum 
oratorum habet) sua initia, suos gradus, suae eloquentiae velut 

10 

cioè riguardano il modo come cotesti maestri cólligunt discípulos. Ingenii 
experimento, ossia dando prova dei loro sapere. Tutto il passo significa 
clie ottencvan ragazzi da istruire, e quattrini da sfamarsi, non per via 
dei ineriti e delia valentia didattica, ma complimentando e inchinandosi 
e strisciando. 

XXX. 1. Transeo = omitto, o praetereo. Di quosto neologismo s' in- 
contrano esempi in Quintiliano ed in altri, ma non punto in Tácito. — 
prima discentium elementa, ossia 1' insegnamento primário, o elementare, 
clie comprendeva lettura, scrittura, aritmética e musica. Di qui poi si 
passava alia scuola di grammatica, d' Índole mezzana, dove si studiavano 
le due letterature, groca e latina, s' interprotavano gli autori idonei, con 
giunta di notizie filosofiche, storiclie, arclieologicho o via dicondo: corso di 
studi secondari che TA. designa con le seguenti parole auctoribus cogno- 
scendis, evoloenda antiquitate, notitia rerum hominum temporum. Di che 
maniera e livello poi fosse siílatto insegnamento, almeno nei secoli che 
tengon dietro ai I, si può vedere in quelli tra gli antichi commenti che 
sono da credor compilati senza duhbio in servigio delle scuole di gram- 
matica. Alie quali seguiva Ia scuola di retórica, scopo supremo delia col- 
tura e degli studi già dal secolo di Cicerone, e continuata ad esser tale 
anche quando i tempi non volsero piii favorevoli ai cimenti delia sbarra 
e dei foro. — 2. in auctoribus cognoscendis. Qual' ò il próprio senso 
di cognoscere? Cfr. G., I, 49, 12. — fí. quos rhetoras vocant, come 
nel cap. XXXV, 2, qui rhetores vocantur. Cf. eziandio Cie., De or., III, 14, 
54, Iiorum, qui nunc ita vocantur, rhetorum. —      õ. quando primum ... 
introducta sit quamque nullam  auctoritatem hahuerit. V. l'App. crit. 
— 7. statim dicturus. Veramente deli" introduzione delia retórica in 
Roma Mossala non parla niente affiitto statim, ma molto piü innanzi, nel 
cap. XXXV. V. dei resto TApp. crit. — S. accepimus. Cfr. XXVIII, 
24. — .9. in  omni genere studiorum assiduae exercitationes.   Che 
questo fosse il fondamento deli' oratória antica provano le opere retoriche 
di Cicerone e di Quintiliano. — 12. in cuius extrema parte, cioè nel 
cap. 89, 305. — 13. gradus, sono metaforicamente i singoli momenti 
o studi successivi a traverso i quali si venne formando Teducazione ora- 
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quandam educationem refert:.se apud Q. Mucium ius civile di- 
15 dicisse, apud Pliilonem Academicura, apud üiodotum Stoiciim 

omnes philosophiae partes penitus liausisse: neque iis doctoribus 
contentum, quorum ei copia in urbe contigerat, Acbaiam quo- 
que et Asiam peragrasse, ut omnera omnium artium varietatem 
complecteretur. Itaque bercule in libris Ciceronis deprehendere 

20 licet, non geometriae, non inusicae, non grammaticae, non de- 
nique ullius artis ingenuae scientiam ei defuisse. llle dialecticae 
subtilitatem, ille moralis partis utilitatem,  ille  rerum  motus 
causasque cognoverat. Ita est enim, optimi viri, ita: ex multa 
eruditione et plurimis artibus et omnium rerum scientia exun- 

25 dat et exuberai illa admirabilis eloquentia; neque orationis vis 
et facultas, sicut ceterarum rerum, angustis et brevibus terminis 
cluditur, sed is est orator, qui de omni quaestione pulclire et 

toria di Cícerone, dunque avanzamenti o progressi. — velut quandam. 
Quidam, quasi quidam o, come qui, velut quidam s' usano in latino a 
temperar Tarditezza delia metáfora: cfr. G., I, 32, 7. — 14. Q. Mucium. 
Questi ò Q. Muzio Scevola, il famoso pontefico massirno fatto ammazzare 
da Mario 1*82 a. e. v. — Philonem Academicum. Filone di Larissa, dei 
qnale si veda ciò che scrire Cie., Tusc, II, 3, 9; Acad. Post., I, 4, 13. — 
lõ. Diodotum stoicum. Di lui cfr. Cie, Ticsc, V, 39, 113; iVaí. Deor., I, 3, 
6;aãAtt., II, 20, C. — JG. neque m doctoribus contentum. Cfr. Cie, 
Brut., 91, 310, quíbus non contentus lihodum veni. — 17. Achatam 
quoque et Asiam peragrasse. Cfr. Cie., Brut., 91, 315, post a me Ásia 
tota peragrata est. II qual viaggio d' istruzione in Oriento era già ai 
tempo di Cicerone un complemento indispensabile aireducazione dei giovani 
dello migliori famiglie. — 18. Omnem omnium artium varietatem. 
Cfr. Cie, De ar,, III, 19, 72, omnem omnium rerum ... cognitionem. — 
10. deprehendere, trovaro, anzi, toccar con mano; piü forte e effleace che 
il semplice invenire (Peter). — 21. ullius artis ingenuae. Cfr. TApp. 
crit. — 22. Ille dialecticae subtilitatem etc. Qui sono accennatc le tre 
principal! parti nelle quali si specificava Ia filosofia antica: Jiiilettica, 
morale, física. Cfr. Cie, De fin., I, 4, 9: «Una pars est naturae (física, 
rerum motus causasque), disserendi altera (dialettica, dialecticae subtili- 
tatem), vivendi tertia (morale, moralis partis utilitatem)». E Quint. XII, 
2, 10: € (philosophia) in três divisa partes, natuniloin, nioralem, ratio- 
nalem ». — 2!i. Ita est. Silfatta formola di passaggio ò freqüentíssima 
in Seneca fíglio, dei quale piü esempi cita il Peter {Einl, p. 13), assai 
inesattamente.   —   ex   multa   eruditione    eloquentia.   Cie,   De   or., 
I, 6, 20: € etenim ex rerum cognitione efflorescat et redundct oportet 
oratio », teórica che, a tacer d'altro o d'altri, Cicerono stesso svolge am- 
plamente nel I libro dei De or. — 25. orationis è qui sinônimo di 
eloquentiae, como in Cie, Brut, 45, 165, satis in eo fuisse orationis et 
ingenii (Goelzer; e v. in propósito TApp. crit.). — 27. is est orator, 
qui ecc. Cfr. Cie, De or., I, 15, 64: « is orator erit ... qui, quaccumque 
res inciderit, quae sit dictione explicanda,   prudenter  et composite et or- 
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ornate et ad persuadendum apte dicere pvo dignitate rerum, ad 
iitilitatem temporuni, ciim voluptate audientiiim possit. 

XXXI. Hoc sibi illi veteres persuaserant, ad hoc efficiendiim 
intellegebant opus esse, non ut in rlietorum scliolis declamarent, 
nec ut fictis nec uUo modo ad veritatem accedentibus contro- 
versiis linguam modo et vocem exercerent, sed ut iis artibus 

nato et meinoritor dicit cum quadam actionis etiam dignitate ». — 28. ad 
utilitatem temporum. L'OrelH o TAndresen spiegano; « ad utilitatem quae 
praebent tenipova, si quis in dicendo callide et sapienter utatur ». Però, 
pur tenendo il temporum per gen. oggott., qual' è realmente, potrebbe tal 
parola pigliarsi nel senso che lia talvolta, come il greco xaipóç, di circo- 
stanze difflcili, difficoltà, e simili. 

XXXI. 2. opus esse  ut. Di questa costruziono à'' opus est con ut i 
Cümmentatori non citano chc eseinpi di Plauto, come in Truc, II, 3, 7, 
mihi... opus est, ut lavem; ib., II, C, 19, nunc tibi opusi aegram ut te 
aãsimules; Poen. V, 5, 50, híc opus est aliquot ut maneai dies; però 
r abbiamo col ne in Plin., Epp., VII, 6, 3, réus, cui opus esset ne réus 
videretiir, e col congiuntivo solo nello stesso Plin., ib., IX, 33, 11, quam- 
qnam non est opus affingas aliquid aut adstruas; in Agost., Epp. 12, 
quam {avaritiam tuam) refrenes aliqiiantulmn opus est. — in rhetorum 
scholis declamarent. Lo « declamazioni » orano tra gli esercizi riputati ])iíi 
illustri noUo scuolo di retórica: cfr. Quint., X, 3, 21: « obstant fero turba 
discipuloruni ot consuotudo classium certis diebus audiendarum, nonnibil 
etiauí   persuasio   patruni   numerantiiim potius declamationcs quam aesti- 
mantium ».   — H. fictis  controversis.   Lo   controversiae orano Ia 
forma piü elevata deli' insegnaniento retórico, giacchè si cominciava col 
genus demonstraticum (èmbeiKxiKÓv), per passare poi ai deliberativurn 
(ou|iiPouX6UTiKÓv), ossia alie suasoriãe, e da nltimo ai iudiciale (SiKaviKÓv), 
ch' ò appunto il gênero dello controversiae, lo quali poi comprendevano 
tre parti: scntentiae (criteri circa rapplicaziono delia legge nei singoli 
casi), diolsio (divisione in quaestioncs speciali)', colores (modi di palliare 
uu' azione punibile). Quanto alia stravaganza o nessuna praticità dei temi 
che sülitamento si assegnavano per cosi fatte csercitazioni, sistema, dei 
resto, assai tonace nella morta gora delia tradizione pedagógica, si veda 
puro Quint. 11, 10, 4, sgg.:  « sint ... ipsae materiae, quae flngentur, quain 
simillimae   veritatis  Nam magos  et pesiilentiam  et responsa et sae- 
viores tragicis novercas aliaquo magis adhuc fabulosa frustra inter spon- 

. siones et interdictu quacromus »; id., VIII, 3, 23:   « res ... in scliolis  
frcquenter causa risus, iiuno utique, cum baec exercitatio procul a veritate 
seiuncta laboret incredibili verburuin fastidio »; Giov., VII, 151, 161, sgg.; 
e principalmente Petr., 8at., 1, sgg.: « declamatores ... clamant ... rerum 
tuniore et sententiarum vanissimo strepitu boc tantum proliciunt ut cum 
in fórum venerint putent so iu alium orbem terrarum delates, et ideo ego 
adolcscentulos existumo in scholis stultissimos fieri quia niliil ex bis quae 
in usu liabcmus aut audiunt aut vident, sed piratas cum catenis in litore 
stantcs, sed   tyrannos   odicta  scribentes,  sed responsa in pestilentiam 
data ut virgines três aut plures immolentur... ». Anche cfr. il dial. XXXV, 
17. — 4, iis artibus peclus implerent. Cfr. Cie, De or., III, 30, 121: 
« non cnim solum   acnenda  nobis neque procudenda lingua est, sed one- 

[C. TACHO], Dinloiio dfyli Orutori, coiniu. da L. VALMAOQI. 6 
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5 pectus implerent, iii quibus de bonis ac malis, de honesto et 
turpi, de iusto et iniusto disputatur; haec enim est oratori 
subiecta ad dicendum matéria. Nam in iudiciis fere do aequi- 
tate, in deliberationibus ãe utilitate, in latiãationibus de hone- 
state disserimus, ita tamen ut plerumquc haec in vicem mi- 

10 sceantur: de quibus copiose et varie et ornate nemo diccre potest, 
nisi qui cognovit naturam liumanam et vim virtutum pravita- 
temque vitiorum et habet intellcctura eorura quae nec in vir- 
tutibus nec in vitiis numerantur. Ex his fontibus etiam illa' 
profluunt, ut facilius iram iudicis  vel instiget vel leniat, qui 

15 scit quid ira, et proraptius ad miserationem impellat, qui scit 
quid sit misericórdia et quibus animi motibus concitetur. In 
his artibus exercitationibusque versatus orator, sive apud in- 

raiiduiii compkndumque pectus maxiinarum rerum et pluriinarum suavi- 
tate, copia, varictate ... E nel Dial., XXXII, 20, omnium artium... comi- 
iaiu peclora implehat; XXXIII, 24, plenicm his artibus miimum. — 5. de 
bonis ac maJis, de honesto et turpi, de iusto et iniusto. Esempio à'oratio 
variata, frequcntissima in Tácito, e freqüente abbastanza nel dial. Qui bai 
1' aggettivo neutro sostantivato, corrispondente ad un nostro sostantivo 
astratto, nel primo membro ai plurale, negli altri invece ai singolaro. — 
7. in iudiciis... in deliberationibiis... in lauãationibus. Ecco i tre generi 
tradizionali d'oratória, già accennati in una dello note precedenti: il giu- 
diziale, il deliberativo e il dimostrativo {in taudationibus), ch'era, o si 
giudicava, il \<m semplice. V. dei resto intorno ai presente passo TApp. 
crit., 6 aggiungi che aequitas corrisponde ai precedente de iusto et iniusto, 
utilitas a de bonis ac malis, honestas a de honesto et turpi. — .*>. ta- 
men, che manca ai mss., h un' aggiunta deirAcidalio aceolta dal Baehrens 
e dairilalm '. —       11. nisi qui coynovit occ. Cfr. Cie, De or., I, 12, 
53:  «nisi qui naturas hominum vinique  omnem humanitatis  penitns 
perspexerit, dicendo, quod volet, perficere non poterit ». Qui dei resto si 
allude a qnella parte delia filosofia, che gli antichi coniprendevano sotto 
Ia designaziono dl ética. — Iti. habet,  manca  ai codd., ma, postovi 
dallo Scbopen, ô accolto da presso che tutti i moderni editori, ed ancbe 
dali' Halm '. — quae nec in virtutibus nec in vitiis tmmerantur, le azioni 
indillerenti, dbiáopopa, secondo Ia dottrina stoica. CCr. Cie, de Fin., III, 
15 e 16. — 13. JEx his fontibus cioè dalla filosofia e dagli studi dianzi 
ricordati. — illa projluunt, ut. L' aggettivo e il pronome usati neutral- 
mente suppliscono in latino piü sostantivi specifici. Cfr. G. I, 9, 1; 25, 1; 
31, 8; 42, 11 ecc. e paragona il presente con quest'altro esempio di Cie. 
Arch., 1, a quo id accepimus, quo ceteris opitulari et alias servare pos- 
semus, il mozzo di aiutare gli altri. Un po' troppo concisamento il Davan- 
zati traduce: « Sorge da questi fonti, che meglio saprà Tira dei giudice 
accendere o spegnero... ». — li», quid ira etprompiius. Cosi corrogge 
il lacob Ia lezione dei mss. quid irae promptius. .Mtri, quid ira sit o sit 
ira; peru il sit, trovandosi espresso nella proposizione che vien dopo, può 
sottinteudersi qui. —        17. versatus.   Versari ô un verbo che si trova 
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festos sive apud cupidos sive apud invidentes sive apud tristes 
sive apud timentes dicendum habuerit, tenebit venas animorum, 
et prout cuiusque natura postulabit, adhibebit manum et tem- 20 
perabit orationera, parato omni instrumento et ad oranem usura 
reposito. Sunt apud quos adstrictum et collectum et singula 
statim argumenta concludens dicendi genus plus fidei meretur: 
apud hos dedisse operam dialecticae proficiet. Alios fusa et ae- 

usato dagli scrittori latini, inassiino da Ciccrone, in un gran numero di 
significati speciali: qui «approfondito », o, piü spigliatamente, « scal- 
trito». II Davanzati Io rende con «pratico». — 18. cupiãos. Come 
non c' ò vera opposiziono tra codo3ti vari aggettivi, cosi non deve credersi 
cho cupidos sia l'aiititesi d' infestos. Con cupidos ha voluto Tácito signi- 
íicare Ia « parzialità » dei giudici (Goelzor). — 19. dicendum habuerit. 
CIV. VIII, 11. — tenebit venas animorum. Fenae, propriamente «poiso», 
quindi metaforicamente il temperamento, Ia disposizione d' animo. La frase 
tenere venas ô di Cie., De or., I, 52, 223 {orator) teneat oportet venas 
(conosca Ic disposizioni) cuiusque generis, aetatis, ordinis et eorum, apud 
quos aliquid agel aut erit «cturus, mentes sensusque degustei. Cfr. CIMA, 
Breve Teor. dello st. lat., § 70, b. — 20. cuiusque, di ciascun giu- 
dice, spiega il Peter. Poro il Baehrens, tenendo conto dei color metafórico 
di tutto il passo, o amettendo clio Ia metáfora sia attinta, com' è, dalla 
medicina, massime per Io parole clio seguono, il Baelirens, diciamo, si rife- 
risce alio precedcnti parole apud infestos —■ cupidos — ecc, che indicano 
tante malattie dclPanimo, e sottintende ae^coíí. — |)os<M?aí>íí. Cfr. PApp. 
crit. — adhibebit manum. Cfr. Virg., Georg., 111,455, medicus adhibere 
manus. — 21- parato omni instrumento et ad omnem usum reposito. 
V imagine ô metafórica, ed attinta ali' arte medica. — 22. Sunt apud 
quos etc- Si accennano i vantaggi che da' suoi studi filosofici ricava un 
oratore, il quale sappia valersi delle particolari disposizioni de' giudici. — 
adstrictum et collectum, « stringato e riunito », vorreinmo dire, se fosse 
conccsso di servirsi metaforicamente d' un epiteto tolto ai maneggio dei 
cavalli. II Davanzati traduce  « Io stretto parlare e raccolto »: puoi confr. 
Sen., Epp., 100, 11, non erunt sine dúbio singula  in se coUecta. — 
2''P. dicendi genus ò per i latini ciò che poi noi Io stile, solo avvertendo 
ch' cssi no avevano un concetto assai piu formale ed oggettivo, che non è 
il concetto iiostro moderno. Veda, chi vuole piü larghe considerazioni in 
propósito, Io lettore critiche dei BONGIII (3» ed., Milano-Padova, 1873), e 
principalmente TVIII o Ia IX. — meretur. Bada che questo indicativo si 
connette sintatticamento ai precedente su7it apud quos, mentro in espres- 
sioni cosi fatte, neile quali si dico genericamente che c' è o no una per- 
sona o una cosa, di cui si può asserire alcunchè. Ia prosa latina adopera 
il congiuntivo (S., 2G0 e G., I, 37, 1). Però anche in Tac., Agr., 28, fuere 
quos... iudicium tanti casus illustravil (cfr. Or., Od., I, 1, 3, sunt quos... 
coUegisse iuvat): ma con Ia formola sunt qui ahbiamo regularmente il 
cong. Cfr. Hist, V, 2, sunt, qui tradant; Ann., XIV, 59, sunt quiferant; 
o il Dial., XLII, 1, erant quibus contra dicerem, erant de quibus plura 
ãici vellem. II signiflcato poi di mereri ò qui quello di « attirarsi », « otte- 
nere ». Cfr. Tac., Ann., XV, 6, Corbulo meritae tot per annos gloriae 
non ullra periculum faecret. —       24. fusa... oratio. Cie, Or, 30, lOG, 
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25 qualis et ex communibus ducta sensibus oratio magis delectat: 
ad hos permovendos mutiiabirruir a Peripateticis aptos et iii 
omnem disputationcm paratos iam locos. Dabunt Academici pu- 
gnacitatem, Plato altitudinem, Xenoplion iucunditatom: ne Epi- 

ha si oratio fusa, ma Jetto in senso che non ò puiito paragonabile col 
presente: ai quale 8'ayTicina mejjlio il fuse lateqtie dicendi anche deirOr., 
32, 113, che indica \'oratio tracta et fluens, ossia uno stilo largo, scor- 
revole. — 25. aequalLs. Cfr. Quint., III, 1, 60, id quoque aequaUus 
erit, non tumultuosius atque turbidius; però iu sittatto senso è piíi co- 
niune aequabilis (Potcr). — ex communibus... sensibus. Communes sensus 
si dicono in opposizione alio discussioni de' filosofl, i pensieri o i sentimenti 
d'ogni uomo, anclio non lottcrato e non erudito; ossia quel cumplesso di 
concetti pratici ed universali, che ancora noi diciamo procedere dal « senso 
comune» o « buon senso ». Cfr. Sen., Epp., 9, 21: « ut scias auteni hos sensus 
Cümmunes esse natura scilicet dictante, apud poetam coinicum invenies»; Cie., 
De or., III, 50, 195: « quod oa sunt in communibus infixa sensibus nec earum 
rerum queniquam 1'unditas natura voluit esse expertum ». — ÜG. ad 
hos permovendos, cioò a commovcre costoro quos oratio fusa et acqualis 
et ex communibus ducta sensibus magis delectat. — 1'eripatctici si dis- 
sero i scguaci d'Aristotilo, i quali comprescro Ia retórica tra le disciplino 
fllosofiche. — 27. locos, non son qui propriamente i loci communes 
(de'quali v. il cap. XIX, 15); maio « fonti » degli argomenti, come, per 
esempio, in quest'altro passo di Cicerone, Or., 35, 122: « cum tam pauea 
sint genera causarum, ètiam argumentorum praecepta pauca sunt. Traditi 
sunt, e quibus ea ducantur, duplices loci». E Ia trattaziono di codeste 
fonti, parte integrais delia retórica antica, si ritrova nella Tópica di 
Cicerone stesso, ricavata, naturalmente, da' trattati greci di Aristotile, o, 
come altri crede, d'Antonio d'Ascalona. — Dabunt Academici pugnaci- 
tatem. Cfr. Cie, De or., I, 18, 84: «liic cnim mos erat patrius acade- 
miac, adversari seniper omnibus in disputando; Quint., XII, 2, 25: c Aca- 
demiam quiJam utilissimam creJunt, quod mos in utramque partem 
disputandi ad exercitationem forcnsium causarum próximo accedat». E 
invero sifFatto carattere procedeva dalle tendenze scettiche delia media e 
delia nuova Academia (da non confcjnder punto con V antica di Platofie), 
massime delia media, l'archimandrita delia quale, Arocsila (IV sec. a. e. v.), 
insegnava che tutto le cognizioni umane sono incerto, e perciò posson tutte 
dei pari combattersi e difendcrsi; onde Cicerone, sempre nel De or., I, 10, 
43, nota deirAcademia clie «quidquid dixisses, id te ipsum negare co- 
geret». — Plato altitudinem, Cie, Brut., 31, 121: «Quis... uberior in 
dicendo Platone? lovem sic aiunt philosophi, si graece loquatur, loqui... ». 
Questa seconda parte dei giudizio di Cicerone, assai piii delia prima, ricorda 
il presente dei Dialogo. Cfr. (^uint., X, 1, 81: «quis dubitet Platunem 
esse praecipuum ... eloquendi facultate divina quadam et Homerica? multum 
ehim supra prosam orutionem et quain pedestrem Graeci vocant surgit, 
ut mihi nun hominis ingenio scd quodam Delphici videatur oráculo Dei 
instinctus». Anche Plin., £;^., I, 10, 5, ricorda Ia « Platonicam subli- 
mitatcm »; e qui Ia parola altitudo è a i)unto da intendere nel sonso di 
sublimitas, come eziandio nel cap. XXI, 16. — Xenoplion iucunditalem. 
Cfr. Quint., X, 1, 82:  « Quid ego commeniorem Xenophontis iucunditateni 

ii 
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curi quidem et Metrodori honestas quasdam exclaraationes adsu- 
mere iisque prout res poscit uti alienum erit oratori. Neque 30 
eniin sapientem informamus neque Stoicorura comitem, sed eum 
qiii quasdam artes liaurire, omnes libare debet. Ideoque et iuris 
scientiam veteres oratores compreliendebant, et grammatica, mu- 
sica, geometria imbuebantur. Incidunt enim causae plurimae 
quidom ac paene omnes in quibus iuris notitia desideratur, 35 
pleraeque autem in quibus haec quoque scientia requiritur. 

illain inaffectatam ... ». — 20. Metrodori. Metrodoro di Lampsaco, il 
piü celebro disccpolo d'Epicuro, anche chiamato secmido Epiciiro (Cie, 
Be Fin., II, 28, 92) (Goelzer). — honestas ... exclamationes. Su Yexcla- 
maiio puoi cfr. aii/itutto Aã. Iler., 4, 22: « per hotninis aut urbis, aut 
loci, aut rei cuiuspiam compellatioiiom, hoc modo: Te nunc adloquor, 
Africano, cuius inortui quoque nomen splendori ac decori est civitati ». 
Ora ãoW cxclamatio Epicuro e i suoi discepoli si sorvivano assai spesso e 
volentieri: un esempio, a punto di Metrodoro, cita Cie. in Tusc, V, 9, 27: 
« Occupavi te, Fortuna, atque cepi oninisquo aditua tuos interclusi, ut ad 
me adspirare noii posses». Cfr. dei rimanonto De Fin., II, 27, 88; 89; 
28, 94. — ;{0. Neque enim etc. Codesta frase serve a chiarire e com- 
piore non solo il procedente ne ... quidem ... dliemim erit occ, ma, in ge- 
noralo, tutto ciò cho Io scrittore ha detto in ultimo circa gli studi fllo- 
sülici doiroratoro. Tutto questo, dice Messala, potrà farsi benissimo da chi 
s'appareccliia o si scaltrisce neirarte oratória, giacchò non si pretende punto 
cho divenga profondo filosofo, che sarobbo impossibile per quegli che non 
vi si dedica di propósito e non ne fa profeasione; ma si vogliamo senipli- 
ceniente che Toratoro abbia quclla relativa coltura filosófica, che richiedono 
le esigenzo o i bisogni dolVarte sua. — 31- Sioicorum comitem. Cfr. 
TApp. erit. Gli Stoici segnatainente facevano profession di dialettici, perciò 
si lii qui menzione osplicita di loro e non d'altri, essendo, dice il Baehrens, 
« disciplinao dialecticae ratio ... diversa a cetoris studiis philosophicis ». — 
32. quasdam artes liaurire, omnes libare debet. Asindeto avversativo. Cfr. 
CIMA, Teoria, § 6G, 2, b. — libare. Cfr. Cie, Be or., I, 50,218: «sit 
boni oratoris multa auribus accepisse, multa vidisse, multa animo ot cogi- 
tatione, multa otiam legondo percucurrisse, nequo ea ut sua possedisse, 
scd ut aliena libassC'. Al qual propósito giova osservaro, e Tosserva in- 
vero il CIMA nel citato commento dei De or., cho il verbo libare non 
significa solo assaggiarc, toccaro superficialmente, ma eziandio scegliere il 
meglio, « cogliore il fioro »; onde fuor d' ogni ragiono il Baehrens s' ô 
argomoiitato di rcspingero il libare porchô non rispondento ai contesto, e 
non acconcio a significar quello, cho Messala vuol realmente significare. 
Ma vedi intorno a questo l'App. erit. — 33. grammatica musica geo- 
metria. I mss. grammatice, musice et geometrie (geometrice). — 30. ple- 
raeque autem in quibus ecc. A questo parole si dettoro duo differenti 
interpretazioni. La piü parto dei conmientatori pigliò Vhaec quoque scientia 
per un' cspressione coUottiva cho si riforisce alie tre discipline menziouate 
dianzi (grammatica, nmsica e geometria); il Baehrens invoco ò d' avviso 
cho non possa siCfatta cspressione se non riguardare Ia giurisprudenza, 
quasí Io scrittore diccsso, cho in prosso che tutte le causo si richiede una 
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XXXII. Nec quisquíim respoiideat sufficere ut ad tempus 
simplex quiddam et uniforme doceamur. Primum enim alitor 
utimur propriis, aliter coramodatis, longeque interesse manife- 
stum est, possideat quis quae profert an mutuetur. Deinde ipsa 

5 iTiultarum artium scientia etiam aliud agentes nos ornat, atque 

notitia di giurisprudenza, ma in molto (tal' è invero, Tabbiam già veduto, 
il senso postclassico di plerique: però i codd. hanno qui plenimqite), in 
molte bisogna addirittura di quella nna conoscenza larga e profonda 
(scientia); onde, sempre sccondo il Baehrcns, ei avrebbe ad essero opposi- 
zione tra desideratur e requirit, notitia e scientia. Quanto poi ad hace 
scientia, equivalente ad htiius rei {iuris) scientia, cf. Cie, T)e or. I, 41, 
186, veteris illi, qui huic scientiae praefuerunt (cioè huius rei scientiae); 
o I, 3, 10, sttiduisse ei scientiae {eius artis scientiae). 

XXXII. 1. ad tempus, secondo richiedo 1' occasione, 1' opportunità d'una 
causa determinata. Da siffatto valore di tempus procedette poi quello dei 
bisogni, delle necessita che sono in un certo tempo, quindi il senso di 
« circostanze difBcili, calamitoso », segnalato dal 6.1,188, 1.'). — 2. sim- 

plex quiddam et uniforme doceamur, cioè che si pigli ai mom';nto quella 
tanta conoscenza d' una disciplina o d' un ramo speciale di essa, clio può 
servire opportunaraento alio svolgimcnto delia causa che s' ha fra le mani. 
Ancho Cie, Be or. I, .57, 241:  « Licet   impune  oratori omneni hanc 
partem iuris sine controversiis ignorare, quae pars sine dúbio nmlto má- 
xima est: in co autem iure, quod ambigitur inter peritissimos non est dif- 
flcile oratori eius partis, quamcunque defendet, auctorem aliquem invonirc, 
a quo cum amentatas hastas acceperit, ipse eas oratoris lacertis viribusque 
torquebit». Uniforme, vale dire quello che presso tutti ha il medcsimo 
aspetto e il medosimo carattere (se beno talo interpretaziono non va ai 
versi dei Baehrens, che corregge commune), è un neologisnío, e non so no 
hanno esempi, da questo in fuori, che in iscrittori dei bassi tempi, come 
Apuleio, Aurélio Vittore, Solino e Fulgenzio. — e)nm. Codd. autem; o 
V. TApp. crit. — ;}. longe... interesse invece di multum o plurimum 
interesse, ò un' espressione insólita da spiegare ccn 1' analogia di magnopere, 
maxime interest e di longe abesse (Peter). — 5. etiam aliud agentes, 
ossia quando si faccia altro che Io cause dei foro, ne' ragionamonti, ncUa 
cunversaziono e in altrettali opportunit^. Però potrebbe darsene eziandio 
un' altra interpretaziono, massimo chi abbia riguardo a quel che segue: 
potrebbe intendersi, cioè, quando si devan trattare cause diverso da quella 
per Ia quale ò necessária Ia cognizione d' un dcterminato ramo di scionza, 
quasi Messala dicosse che una coltura larga o copiosa giova sempre airo- 
ratoro, ancho quando non gli bisogni particolarmcnte l'uso d'una qualsiasi 
disciplina o scienza. E diciamo che si potrebbe interpretar cosi, massimo 
tenendo conto di ciò che segue, perchè qui si parla doiroratore, o ali'o- 
ratore soltanto, por il momento, leconsiderazioni di Messala s'hanno da 
viferire: ora dando a tali parole il senso che lor comunomente si dà, 
1'osservazione si dovrebbe riferiro in generale a tutto le persone coito, poi 
che a tutti, non airoratore esclusivamento, può esser utile multorum ar- 
tium scientia, mentre d'altra parto ad osservar questo in generale c'è in- 
vero assai magro acume ed assai poço spirito. Nè servirebbo opporre il 
passo di Cie,   De or., I, 16, 72:   c  sic  sentio neminem esse in ora- 
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ubi minime cvedas, eminet et excellit. Idque non doctus modo 
et prudens auditor sed etiam populus intellegit ao statim ita 
laude prosequituv, \ú legitime studuisse, ut per omnes eloquen- 
tiae números isse, ut denique oratorem esse fateatur: quem non 
posse allum existere nec extitisse umquara confirmo, nisi eum, lo 
qui tamquam in aciem omnibus armis instruetus, sic in fórum 
omnibus artibus armatus exierit. Quod adeo neglegitur ab ho- 
rum teraporum disertis, ut in actionibus eorum huius quoque 
cotidiani sermonis foeda ao pudenda vitia depreliendantur: ut 
ignorent lages, non teneant senatus consulta, ius civilatis ultro 15 
derideant, sapientiae vero studium et praecepta prudentium pe- 
nitus reformident, in paucissimos sensus et augustas sententias 
detrudant eloquentiam velut expulsara regno suo, ut quae olim 
omnium artiura domina pulcherrimo comitatu pectora implebat. 

torum numero habendum, qui non sit omnibus iis artibus, quae sunt libero 
dignae, perpolitus; quibus ipsis si in dicendo non utimur, tamen apparet 
atquo extat, utrum simus carura rudes an didicerimus » ; porchè qui si 
dica cho apparo inolto facilmente se siamo colti piü o meno, il che non 
ò punto dire, come direbbe banalmente Messala secondo 1' interpretazione 
comune, che € multarum artium scientia ... nos ornat ». — 7. populus 
sarebbe il » vulgus_ adsistontium » dei cap. XX, se si tratta, come cre- 
diamo, degli oratori soltanto o dei discorsi forensi. — 8. legitime, qui 
è usato metaforicamente, nel senso di « convenientemente » come in Plin., 
N. II., 23, 2, faex legitime coda. — per omnes eloquentiae numeras isse. 
Cfr. Cie, De Div., I, 13, 23, omnes habet in se números veritatis; Quint., 
VIII, proem. 1. raiio... quam... per omnes números penitus cognoscere 
ad summam scientiae necessarium est. II Qoelzer jioi soggiungo che Ia 
locuzione ire per è freqüentíssima in Quint., e cita, per es., I, 7, 35; 
X, 5, 21; XI, 1, 84, ecc. — 9. oratorem esse fateatur. Qui manca, 
o deve sottintendersi, il pronome che serve d'oggetto a fateatur, o, come 
dicono, di soggetto ali' infinito esse. I conimentatori osservano che siftatta 
clissi dei pronome non è rara in Tácito; ma esempi che si confacciano a 
questo non ne citano essi nessuno, nè sa citarne il Weinkauíf. —    10. alium. 
V. VApp. crit. —       11. omnibus armis instruetus  omnibus artibus 
armatus. V. l'App. crit. — 13. huius. II pronome hic vale qui tanto, 
quanto nosler, como nel cap. Vil, tunicatus hic populus; nel XXVIII, 
his propriis, o in Tac, Agr., 43, hic àíiuã agens populus (Peter). Però 
è congettura critica, perchè i mss. hanno ius e vis. — 15. ius civitatis, 
6 qui il ius eivium o ius civile come lo chiama lo scrittore nel cap. XXX, 
14, in opposizione ai ius gentium: quello era il diritto comune dei citta- 
dini, e le suo competenze non s'estendevano che ai cittadini; dove questo 
era il diritto naturale ed internazionale, che regolava Ia protezione dello 
stato su gli stranieri. Al Baehrens Ia sineddoche par troppo ardita, non 
essendo il ius civitatis propriamente detto che un' assai piccola parte del- 
r intero'íMS civile, e legge perciò senz' altro ius civile. —       17. senstis, 
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20 nunc circumcisa et amputata, sine apparatu, sine honore, paeue 
dixerim sine ingenuitate, quasi una ex sonlidissiinis artificiis 
discatur. Ergo hanc primani et praecipuam causam arbitror, 
cur in tantum ab eloquentia antiquovum oratorum recesseriraus. 
Si testes desiderantur, quos potiores nominabo quani apud Gvae- 

25 COS Demosthenom, quem studiosissimum Platonis auditorem 
fuisse memoriae pvoditum est? et Cicero his, ut opinor, verbis 
refert, quidquid in eloquentia effecerit, id se uon rhetorum of- 
ficinis, sed Academiac spatiis consecutum. Sunt aliae causae, 
magnae et graves, quas a vobis aperiri aequum est,  quoniam 

;íO quidem ego iam meum munus explevi, et quod mihi in con- 
suetudiue est, satis muitos oftendi, quos, si forte liaeo audive- 
rint, certum habeo dicturos mo, dum iuris et pbilosophiae 
scientiam tamquam oratori necessariam laudo, ineptiis méis 
plausisse. 

XXXIII.  Et Maternus 'mihi quidem' inquit 'suscoptum 
a te munus adeo peregisse nondum videris, ut inchoasse tantum 
et velut vestigia ac lineamenta quaedam ostendisse videaris. 
Nam quibus artihus instrui veteres oratores soliti sint dixisti 

5 differentiamque nostrae desidiae et inscientiae adversus acer- 

ba qni, come altrove, propriamente 11 senso dl c pensierl». — 21. sine 
ingenuitate, senza nobiltà, cioò di áomina, ch'cirera, omnium artium, ái- 
venuta quasi schiava. — una ex sonJicUssimis artificiis. Una Cüiicurda 
Ideologicamente con eloquentia, noii con artificiii, come dovrebbo sintat- 
tlcamente. È un escmpio d' attraziuiio noii solita. — S/i. in tantum, 
invece dei piu regolaro e clássico tantum. Anclie Tac, Oerm., 45, in tantum 
a libertate degenerai. — 2(i. Ut Üicero his. La costruzione anafurica 
richicderebbe et apud nos Ciceronem qui his ecc; però il passaggio brusco 
accresce vivacità ed efficiicia ai contesto. — 27. non rhetorum officinis 
sed Academiae spatiis. Cfr. Cie, Or., 3, 12: «et fateor me oratorem, si 
modo sim aut etiam quicunique sim, non ex rhetorum officinis, sod ex 
Academiae spatiis extitisso»; e v. TApp. crit. — .V.f. ineptiis méis. 
Inezie, per modéstia, cbiama Jlcssala i suoi studi giuridici e íilusofici. 

XXXIII-XXXV. Fermatosi Messala,^ Materno Io invita a proseguire Ia 
sua esposizione, trattando de' mezzi coi quali gli oratori antichi sapevano 
rafforzare e perfezionar Tarte luro. Messala parla deli'cducazione letteraria 
d' una volta, e degli usi che vi presiedevano; nientre ai presente ogni inse- 
gnamento e scuola s' è ridotto nelle mani dei returi... 

XXXIII. 4. artibus, manca ai mss., o fu aggiunto dallo Scbo|ien (cfr. 
le parole seguenti (15) quibus artibus antiqui oratores institui erudiriquc 
soliti sint). Da solo il quibus dovrebb' essere un neutro pluralo di pronome 
corrispondente a un sostantivo italiano di signiQcato specilico: < con quali 
mczzi», o . in quali maniere ». —   õ. di/ferentiam adversus. Adversus, 

ma^immm 
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rima et fecundissima eorum studia demonstrasti: cetera ex- 
pecto, et quem ad modum ex te didici, quid aut illi scierint 
aut nos nesciamus, ita hoc quoqiie cognoscam, quibus exerci- 
tationibus iuvenes iam et fórum ingressuri confirmare et alere 
ingeuia sua soliti siiit. Neque enim tantum arte et scientia sed 10 
longe magis facultato et usu eloquentiam contineri, nec tu puto 
abnues et hi significare vultu videntur.' 

üeinde cum Aper quoque et Secundus idem adnuissent, Mes- 
salla quasi rursus incipiens: 'quoniam initia et semina veteris 
eloquentiae satis demonstrasse videor, do"cendo quibus artibus 15 
antiqui oratores institui erudirique soliti sint, persequar nunc 
exercitationes eorum. Quamquam ipsis artibus inest exercitatio, 
nec quisquam percipore tot tam recônditas aut varias res po- 
test, nisi ut scientiae meditatio, meditationi facultas, facultati 
usus eloquentiae accedat. Per quae colligitur eandem esse ra- 20 
tionem et percipiendi quae proferas et proferendi quae perce- 
peris. Sed si cui obscuriora liaec videntur isque scientiam ab 
exercitatione separat, illud certe concedet, instructum et plenum 
bis artibus animum longe paratiorem ad eas exercitationes ven- 
turum, quae propriae esse oratorum videntur. 25 

qui vale « rispetto a » o « in paragono di », come in Liv., VII, 32, 8; e 
iii Tac, Ann., III, 2!); XV, 19. — a. cetera, Taltre cose, ossia Io svol- 
giiiiciito riinaiionte delia matéria, accennato dalle seguenti proposizioni ui 
quem ad modum ex te didici... iia hoc quoque cognoscam, quibus exerci- 
lationibus, ccc. — 11. usu. V. l'App. crit. — TZ. hi significare 
vultu videntur, « no' costoro volti loRgo » traduce, non niale, il Uavanzati. 
— 14:. M. quasi rursus incipiens: Quoniam, etc. II passaggio si pa- 
ragona a qiiesfaltro di Ciooroiie, Brut. 55, 201: «Et cgo tauiquam de 
integro ordious: Quando igitur, etc. ». — IG. institui erudiri. Sino- 
nimia non nuôva: già T abbiamo in Cicerono. — 17. exercitationes, 
sono gli esercizi pratici, in opposizione alia teoria significata nelVartibus. 
Dotto come si provvedosse ali' istruzion teórica degli antichi oratori, dirò 
(tal' è il senso delle parole di Messala) como quolle toorie si mettessero in 
opera praticamente. — IS. tot tam recônditas aut varias res. V. TApp. 
crit. — 19. nisi ut, sonza che. Cfr. Quint., V, 10, 57, nunquam itaque 
tolletur a specie genus, nisi ut omnes species, quae sunt yeneri subiectae, 
removeantur. Plin., Epp., II, 11, 16, neque enim iam inchoari poterat 
actio, nisi ut noctis intervetztu scinderetur (Goelzer). Però nel passo di 
Plínio si osserva clie 1' ut manca a piü codd. autorevoli. — 20. usus. 
Mss. vis. — 21. et percipiendi quae proferas et proferendi quae per- 
ceperis. II i)rimo conceito si riferisce alio artes o riguarda Ia teoria, il 
socondo coniprende 1' exercitatio, ossia Ia pratica. — 22. obscuriora 
haec, cioè il ragionamento col qiialo s' è dianzi Messala argomentato di 
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XXXIV. Ergo apud maiores nostros iuvenis ille qui foro 
et eloquentiae parabatur, irabutus iam domestica disciplina, 
refertus honestis studiis deducebatur a patre vel a propinquis 
ad oum oratorem, qui principem in civitate locum optinebat, 

5 Hunc sectari, hunc prosequi, huius omnibus dictionibus inte- 
resse sive in iudiciis sive in contionibus adsuescebat, ita ut 
altercationes quoque exciperet et iurgiis interesset utque sic 
dixerim, pugnare in proelio disceret. Magnus ex hoc iisus, 
multum constantiae, plurimum iudicii iuvenibus statim contin- 

10 gebat, in media luce studentibus atque inter ipsa discrimina, 
iibi nemo impune stulte aliquid aut contrarie dicit, quo minus 
et iudex respuat et adversarius exprobret, ipsi denique advocati 
aspernentur. Jgitur vera statim et incorrupta eloquentia imbuo- 
bantur; et quamquam unum sequerentur, tamen omnes eiusdem 

15 aetatis patronos in plurimis et causis et iudiciis cognoscebant; 
habebantque ipsius populi diversissimarum aurium copiam, ex 

provare che « artibus inest exercitatio » o Ia pratica è inseparabile dalla 
teoria. —       25. esse oratorum. Mss. esse ornatoncm ed ornaturum. 

XXXIV. 1. Ergo, ripiglia 11 filo delle parole persequar niinc exercita- 
tiones eorum dei precedente cap. (16 sg.).   —        ,'{, deducebatur  ad 
eum oratorem, qui, etc. II Goelzer cita 1' esempio dl Cicerone, che ebbe a 
maestro Scevola {Érut., 89, 306), e dl Cello, che fu discepolo dl Cicerone 
(Cael, 4, 9; Qaint., XII, 1], 6). — 5. Èunc sectari, hunc prosequi, 
huius... dictionibus interesse. Nella rlpetizione dei pronome dimostrativo 
liai un esempio deli'anafora di forma piü semplice (cfr. M., 213 b, A. 2; 
434, A. 2; CIMA, Teoria, § 64, 2), assai freqüento nel Dialogo e in Tácito. 
Quanto a sectari e prosequi cfr. cap. II, 7; e per Ia parola dictionibus 
nota che qui essa ò pigliata in senso molto largo, significando in gcneralo 
« quollo che 1'oratoro diceva », quasi tutto qucUo che a lui usciva di 
bocca. — 7. altercationes. Altercatio è Ia discussione per qucsiti o 
brevi risposte, in opposizione a perpetua oratio, ch' è il discorso conti- 
nuato. Cfr. Cie, ad Att., I, 16, 8, Glodium praesentem fregi in senatu, 
cum oratione perpetua plenissima gravitatis tum altercatione, e i precetti 
de altercatione nel VI, 4, di Quint. — 10. in media luce. Cfr. Cie, 
Brut, 8, 32 {forensi luce), e Quint., XII, 2, 8   {in hac fori luce) (Peter). 
— 11. impune, perchè non segue senza che et iudex respuat et ad- 
versarius exprobret. — contrarie, cioè in modo da ottener Io scopo 
opposto. Cfr. XXXIX, 9, curam et diügentis stili anxietatem contrariam 
experimur; Quint., VIII, 3, 57, rerum vitia sunt stultutn, commune, con- 
trnrium, supervacaneum. — quo minus = quin. Cfr. S., 252 e 253 n. — 
12. advocati 6 qui usato nel senso primitivo, già accennato nel cap. I, 5. 
— 15. et causis et iudiciis. Poi che sono distinti dalle causae, i indicia 
qui denotano le vario qualità, e gradi di procossi, come dire proccssi cen- 
tumvirali, procossi dinanzi ai pretorc, cause privato, cause publiche (Peter). 
Cfr. Cie, Brut., 27, 105, Carbo... in multis iudiciis causisque cognitus. 
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qua facile deprehenderent quid in quoque vel probaretur vel 
displiceret. Ita nec praeceptor deerat, optimus quidem et elec- 
tissimus, qui faciem eloquentiae, non imaginem praestaret, 
nec adversarii et aemuli ferro, non rudibus dimicantes, nec au- 20 
ditorium semper plenum, semper novum ex invidis et faven- 
tibus, ut nec bene nec male dieta dissimularentur. Scitis enim 
magnam illam et duraturam eloquentiae famam non minus in 
diversis subselliis parari quara in suis; inde quin immo con- 
stantius surgere, ibi fidelius corroborari. Atque hercule sub eius 25 
modi praeceptoribus iuvenis ille de quo loquimur , oratorum 
discipulus, fori auditor, sectator iudiciorum, eruditus et adsue- 
factus alienis experimentis, cui cotidie audienti notae legos, 
non novi iudicum vultus, frequens in oculis consuetudo con- 
tionum, saepe cognitae populi aures, sive accusationem susce- 30 
perat sive defensionem, solus statim et unus cuicumque causae 

— IO. qui faciem eloquentiae non imaginem praestaret. L' opposi- 
zione tra faciem ed imaginem non può spiegarsi altrimenti che amettendo 
che per quella si voglia significare Ia vera o viva fisonomia, per questa 
soltanto un' imagine o una copia pallida di lei, quale si aveva nelle scuole 
e nello esercitazioni dei retori. Non persuaso tuttavia di siffatta interpre- 
tazione il Baelirens corrcgge quique aciem eloquentiae n. i.p. — 20. ferro, 
non rtulibus dimicantes. Cfr. Cie, De opt. gen. dic, 6, 17: non enim in 
acie versatur (Isocraies) et ferro, sed quasi rudibus eius eltcdit oratio. — 
nec, onicnJ. dello Schele: mss. sed. — nec auditorium, come nec adver- 
sarii et aemuli e nec praeceptor sono soggetti dei predica to verbale deerat. 
— 21. ex invidis et faventibus, espressione avverbiale usata come ap- 
posizione i." auditorium. Cfr. Tac, Agr., 6: auctus est ibi filia in subsi- 
dium simul et solacium. — 22. nec male non si legge nei codd., ma 
6 un' aggiunta accettata per necessária da tutti gli editori moderni, poi 
che sonz' essa il contesto non avrebbe senso. I bene dieta infatti non sfug- 
givano grazie ai favenies, e i male dieta grazie agli invidi. — 23. in 
diversis subscUiis. Anche dai nostri avvocati si soglion chiamare « banclii 
avvorsarii » i banchi delia parte avversaria. In questo senso però è piü 
conmne 1'espressione adversa subsellia (Quint., XI, 3, 132 e Í33): non- 
dimeno non mancano esempi di diversus con tal significazione usato cosi 
in qucsla frase come in altre {diversae partis advocatus, Svet., diversa 
factio, id.; diversa 2Jars, Giust., ccc; diversa subsellia ha Quint. stesso), e 
in Tac. piü |)articolarmento si trovano diversa acies. Armênia diversis 
praesidiis vácua ed altrcttali. — 24. quam in suis Androsen; quam 
sUis mss. — constantius, in modo piü sieuro, piü stabile. Cfr. Cie, Or. 
198, aequaliter constantcrque ingrediens oratio. — 25. fidelius, in 
modo piü durevole. Cosi Sen., Dial. III, 10, 2, fidele otium; Epp., 80, 2, 6, 
fidelius videt, e assai spesso in Quint. (Pçtcr). — 27. fori auditor, 
cioò spettatore c uditore per professionc dei proccssi che si svolgevano nol 
foro. II nicdesimo senso professionale ò rimasto, se bene con valoro molto 
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par erat. Nono décimo aetatis anno L. Crassus G. Carboiiem, 
uno et vicesimo Caesar Dolabellani, altero et vicesirao Asinius 
Pollio 0. Catonem, non multum aetate antecedens Calvus Va- 

35 tiniiim iis orationibus iiisecuti sunt, qiias liodie quoquo eum 
admiratione legimiis. 

XXXV. At ninic adulescentuli nostri deducuntur in scholas 
istorum, qui rhetores vocantur, quos paulo ante Ciceronis têm- 
pora extitisse nec placuisse maioribus nostris ex eo mauifestum 

diverso, nel nostro « uditoro giudiziario ». — 32. nono décimo. K un 
errore cronológico, percliò Crasso, nato nel 140 a. o. v., quando sostenno 
r aocusa contro Carbono, cho fu nel 119, aveva vontun anuo: glielo fa dire 
dei resto Cie. nel De or., III, 20, 74. « Qui (ò Crasso clie jiarla) omniuni 
inaturrime ad publicas causas accesserim annosque natus unum et viginti 
nobilissimum honiineni et eloqucntissiniuin in iudiciuni vocarim ». Per 
togliere l''Brrore il Nipi)erdey (Philol., XIX, 577) proposo di leggere uno 
et vicesimo. — íííí. uno et vicesimo: erroro come sopra (avendo Cesare 
sostenuto Taccusa contro Dolabella nel 77 a. e. v., ossia a ventitre anni), 
e relativa correzione in tertio et vicesimo. — >i4. 7ion multum aetate 
antecedens. Cfr. Cie, Brut., 21, 82, aetate paulum his antecedens. — 
35. insecuii sunt. Insequi è termine técnico di giurisprudenza, come il 
greco biiixeiv, nel sonso di perseguitar giudizialmente, rappresentaro e so- 
stenere Taceusa. La qual cosa, osserva il Boissier {üppos. sous les Cés., 
p. 1G2), citato dal Goelzor, era soventi per gli anibiziosi un rumoroso 
mczzo d' ingresso iiella vita publica. 

XXXV. 1. At nunc. Anche comincia cosi il cap. XIX: At nunc natus 
infans etc. ■— in scholas istorum. Cfr. TApp. crit. — 3. qui rhetores 
vocantur. Cfr. XXX, 5, quos rhetores vocant. — paulo ante Ciceronis 
têmpora extitisse. Cfr. Quint., II, 4, 42: « Latinos dicendi praeceptures 
extremis L. Crassi tomporibus coepisso Cícero auctor est: quorum insignis 
maxime Plotius fuit »; e Gerol., Õhron., An. 88 a. e. v.: c Plotius Gallus 
primus Koiiiae latinam rhetoricam docuit». La generazione di L. Crasso 
precodette itnmediataniente a quella di Cicerone, perciò dire clie retori 
latini s'ebboro in Roma negli ultimi tempi di Crasso torna ad un me- 
desimo clie dire cbe s' ebbero poço innanzi ai tempi di Cicerone. A ogni 
modo qui Mcssala adempie Ia promessa fatta nel cap. XXX, 5, dove si 
propose di dire quam primum in hanc urhem introducta sit Ia jjrofession 
dei retori (latini). — 3. nec placuisse maioribus nostri. Cfr. qiiel che 
no dice Svet. De rhet. 1: « Kbetorica quoque apud nos perinile atque 
gramiiiatica fere recepta est, paulo etiam difficilius, quippo quam constet 
nonnunquam etiam prohibitani excrceri »; ai che seguono due documenti 
di disposizioni prese contro i retori: un senato-consulto dei consolato di 
C. Fannio Strabone e M. V. Valerio Mcssala, e Teditto consorio di Cn. Do- 
mizio Aenobarbo e L. Licinio Crasso, citato qui da Mcssala, c dato fuori 
nel 92 a. e. v., dunque qualcho anno prima cho Plyzio tenesse le sue 
lezioni, almeno secondo 1' indicazione di Gerolamo sopra menzionata. Alia 
qualo tuttavia non ò da attribuire, ai solito, soverchia iinportanza; perchè 
viceversa vi si dice cho Plozio fu il primo retore latino, ed essendo 1'editto 
censorio publicato contro i retori  latini, bisogna  una di queste duo cose, 
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est, quod a Crasso et Domitio censoribus «ludere, ut ait Cicero, 
ludum irapudentiae iussi sunt.  Sed ut dicerc institueram, 5 
deducuntur in scholas, in quibus non facile dixerim utrumne 
lociis ipse an . condiscipuli an gemis studiorum plus mali in- 
geniis adferaiit. Nam in  loco nihil reveientiae est,  in qi;em 
nenio nisi aeque iraperitus intret; in condiscipulis nihil pro- 
fectus, ciim pueri inter pueros et adulescentuli inter adulescen- 10 
tulos pari securitate et dicant et audiantur; ipsae vero exerci- 
tationes magna ex parte  contrariae. Nempe enim duo genera 
materiarum apud rhetoras tractantur, suasoriae et controversiae. 
Ex bis suasoriae quidem sic, tamquam plane leviores et minus 
prudentiae exigentes pueris delegantur, controversiae robustio- 15 
ribus adsignantur, quales, per fidem, et quam  incredibiliter 
conipositae! sequitur autem ut materiao abliorrenti a veritate 
declamatio quoque adhibeatur. Sic fit ut tyrannicidarum praemia 

o clie r indicaziou cronológica si riferisca a un tempo posteriore, nel quale 
Plozio avrebbo ripreso il suo insegnaiiiento, interrotto per offetto deireditto, 
o puro clio Plozio non sia stato próprio il primo vctoro latino in Roma, 
il clio par forse meno improbabilo, massime chi pensi clie Quintiliano, teste 
jiiíi auturevole, s' accontenta di cliiamarlo insiynis maxime. Comunque, a 
propósito deir editto censorio anoho giova notaro clie nel De or., III, 
'24, 9;{, Crasso discorre e spicga le ragioni clie gli consigliarono siffatto 
])rovvediineiito. —        4:. a Crasso. V. TApp. orit. — õ. luãmn iiii- 
pudenliae. Cfr. Cie, De or., loc. cit. testo: « hoc cmii unum. traderetur 
et cum impuãeniiae Itidus esset, putavi esse censoris, ne longius id ser- 
perot, providere». — G. in quibus. L'in, mancante nei codd., fu ag- 
giunto dallo Scliurzfleiscli. —     , S. in loco nihil reverentiae est, in quem 
nemo  intret. V. l'Aiip. crit. — 9. nemo nisi acque imperitus. In 
quellc scuole sono ignoraiiti tutti, ciò è dire scolari o maestri. — 11. pari 
securitate, con ugual sicurezza, poi che son tutti ignoranti alio stesso 
modo, e si trovmw pueri con pueri, adulescentuli con adulescentuli, \)eTsuio 
scnza ia soggeziono che potrebb' essere tva giovani d' età diversa. ■— 
12. contrariae, contrarie alio scopo che dovrebbcro conseguire. Cfr. XXXIV, 
11, nemo... stuHe aliquid «ut contrarie ãicit. — Nempe enim = puichô, 
invero. La stessa unii.ne s'ha in Quint., II, 13, 9; VlII, praef. 8; Plin., 
lípp., ni,  IG, 8; Vaneg.,  62, 2.   — i;i. suasoriae et controversiae., 
Cfr. cap^ XXXI. — 14. suasoriae  quidem   sic  tamquam plane   le- 
viores. V. TApp. crit. e cfr. Cie, Urut., 71, Odijssia latina est sic tam- 
quam opus aliquod Daedali. — l(i. per fidem = «per mia fe'» o « affè 
mia» o piü inodernamente «in fede mia». Cfr. Petron., 100, 5; Apul., 
Met., VI, 4.-— incredibiliter. Si ricordi che Tavverbio latino corrispondc 
spcsso ad un' csprcssiono italiana ampliata, massime ad un' es])ressione 
comjiosta col sostantivo «modo». Cfr. CIMA, Teoria,^ 55, 2. — I7.com- 
]i09itne, imaginate, ideato, onde Quint. VIII, pc. 23, ficta atque campo- 
sita; id. IX, 2, 27, assimulata et arte composita. —       IS. declamatio, 
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aut vitiatarum electioiies aut pestilentiae remedia aut incesta 
20 matrum aut quidquid in scliola cotidie agitur, in foro vel raio 

vel numquam, ingentibus verbis persequantur; cum ad veros 
iudices ventum*** 

dev'esser qui per antonoraasia detto in cattivo senso, corrispondente quindi 
a quel medesimo, che ha acquistato presentemente Ia parola « declama- 
ziono », sinônima di discorso tronfio, anipolloso, magniloquente, cosi riceo 
di parole como povero d'ideo; perciò affettato e convenzionale e falso. 
Tal'ò almeno I'opinione dei Goelzer e deli'Halm' (« videtur declamatio 
liic próprio de oratione fucata, qualis est abhorrens a veritate, dieta 
esse»); montre altri, non adattandosi a siffatto modo di intcrprotare, 
e credendo di ravvisar uel testo una lacuna, si sono argomentati di sup- 
plirla con varie congotture, che puoi vedere nell' App. crit. Invero Cice- 
rone, usando in Vro Plane. 47 Ia parola declamatio in codesto senso 
enfático, v' aggiungo 1' aggettivo pervanata (vulgari et pervagata de- 
chmatione contendere): nondimeno che tale sia, e non altro, il valoro 
presente di declamatio, lascia vedere il seguente ingentibus verbis. — 
tyrannicidantm praeinia etc. Cfr. cap. XXXI. Gli esempi dei generi 
qui accennati da Messala si posson vedere nell' opera, già citata, di 
Seneca il retore, e anche nelle Declainazioni che vanno sotto il nome di 
Quintiliano. Cosi per tgrannicidarum praemia Sen., Contr., III, G (Quidam 
tjrannum ex arce fugientem cum pcrsequeretur, in privatam domuni com- 
pulit, incendit domum: tyrannus cum dumo conílagravit, praemium accepit, 
agit cum illo dominus damni); IX, 4 (Tyrannus patrem in arcem cum 
duobus filiis accessit; iinperavit adulcscentibus, ut patrem caederent, alter 
ex bis praecipitavit se, alter cecidit, postea in amicitiam tyranni receptus 
est, occiso tyranno praemium accepit, petuntur manus eius; pater defendit); 
Quint., DecL, 288; 345; 382; per vitiatarum electiones, Sen., Contr., I, 
T) (Una nocte quidam duas rapuit; altera mortcm optat, altera nuptias); 
II, 11; VII, 23; Quint., Decl, 276; 280; 301 ecc; ^ex pestilentiae re- 
media, Quint., Decl, 326; per incerta matrum, ib. 18. —       til. ingen- 
tibus verbis. Cfr. sopra, 18:  « sequitur  ut declamatio quoque adhi- 
beatur». _— ciem ad veros iudices ventum. Una lacuna qui ò segnalata 
da tutti i codd.: solo si disputa suUa sua maggiore o minore estensione. 
Perchíí credono alcuni che sien rimasti per via: 1° Ia fine dei discorso 
di Messala; 2" un discorso di Secondo, che nel scguito pervenutoci dei 
ragionamcnto non parla piíi, e, dicono, dovrebbe invecc parlare, poi che 
rha proinesso Materno nel cap. XVI, 8 («Pro duobus, inquit Maternns, 
promitto: nam et ego et Secundus exsequeraur eas partes, qaas intelle- 
xerimus te non tam omisisse quam nobis reliquisse »); 3° il principio dei 
discorso di Materno, che continua nei capp. XXXVI sgg. Ma altri sono 
d' avviso che raanchi nel testo assai meno roba, c intorno a ciò si può 
vedere 1'Introduzione: qui üsserviamo che per compimento di codesto pen- 
siero col qualo s' interrompe 11 cap. XXXV, i commentatori sogliono citare 
il passo di Petr., Sat., 1: € ... ut cum in fórum venerint, putent se in 
aliuin terrarum orbem delatos». 

XXXVI-XLII. Materno insisto sul moderno ambiento civile o político, 
assai diverso da quello che era un tempo, quando lioriva 1' eloquenza, alia 
qualo bisognano  agitazioni e battaglie e publici  rivolgimenti;  cose favo- 
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XXXVI. ***rem cogitant, nihil humile vel abiectum eloqui 
poterat. Magna eloquentia, sicut flamma, matéria alitur et mo- 
tibus excitatur et urendo clarescit. Eadem ratio in nostra quoque 
civitate antiquorum eloquentiam provexit. Nam etsi horum 
quoque temporum oratores ea consecuti sunt, quae composita 5 
et quieta et beata re publica tribui fas erat, tamen illa per- 
turbatione ac licentia plura sibi adsequi videbantur, cum mixtis 

rovolissime alio sviluppo deli' arte oratória, ma non punto segiio dei piu 
quieto e felice vivere che si possa desiderare. 

XXXVI. 1. eloqui poterat, intendi nel tempo delia maggior eccellenza 
oratória, verosimilraentc greca, come serabrano mostrare le seguenti parole 
eadem ratio in nostra quoque civitate eco. — 2. Magna eloquentia. 
Se bene il latino magnus corrisponde solitamente ad aggettivi italiani di 
signiíicaziono specifica, ed ha tal valoro in questo caso non meno cho in 
altri, nondiraeno si potrà qui tradurre alia lettera per « grande eloquenza », 
giovandoci di un cotai senso modornissimo ciie sembra avor assunto ancho 
il nostro aggettivo « grande », come si vede nello cspressioni « Ia grande 
arto », « il gran Ministero » ed altrettali. — matéria alitur. Como con le 
legna ed altri combustibili {matéria), s'alimenta Ia flamma, cosi s'alimenta 
r eloquenza con Ia matéria da svolgere, non con le ciancie o i vaniloqui 
dei inoderni declamatori. — motihus excitatur, coi raovimenti o con le 
passioni politiche, como il fuoco s' attizza col movimento deli' aiia. — 
S. urendo clarescit. A misura cho s'accrosoe Ia combustione, s'accresce in 
proporzione 1'intensità delia fiamma: cosi si fa piu viva 1'eloquenza col 
crescere delia commozione e quindi deli' Ímpeto oratório. — eadem ratio 
in nostra quoque civitate. Come s' ò già osservato, queste parole lasciano 
intenderc che Ia parte sottratta dalla lacuna secondo ogni verosimiglianza 
dovcva aggirarsi intorno ali' eloquenza greca. La quale, d' altro lato, sa- 
rebbe strano cho non fosso neppure accennata in un ragionamento, dove 
sono piu_fautori deli' arto antica, chi pensi che il ragionamento stesso cado 
nel tempo che si cominciano a far manifesti i sintomi delia scuola, che 
sara poi Prontoniana, o che per opera di codesta scuola venne in grande 
lavore Ia « graeca facundia » o tutto cho sapesse di grecità. — 6*. illa 
perturbatione ac licentia, cioè fra quei cosi famosi rivolgiraenti e tumulti 
de' tempi republicani. — 7. plura sibi adsequi videbantur. Cosa voglion 
dire queste parole ? il nesso grammaticale o il contesto lasciano intendere 
cho il soggetto di videbantur ha, da essere anít^wi oratores sottinteso; ma, 
dato il valor comparativo di plura, osscrva il Baehrens che il dire che 
gli oratori antichi s'argomentavano di raggiungero plura non ha senso, 
cho essi avrebbero dovuto, per dir cosi, paragonar Ia condizione própria 
a quella degli oratori avvenire. Pcrciò egli corregge plura sibi assequi 
vàlebant; e, per non modificar Ia lezione arbitrariamente, non c'è che am- 
inettero cho plura sia qui detto non già rispetto agli antichi, si beno 
rispctto a Materno, cho parla, o che anteponondo Ia quiete delia poesia 
ai fastidi deli' eloquenza, credo che ancho agli oratori antichi seguitassero 
in realtà iniuori olietti che non pensavano essi. — mixtis omnibus. Omni- 
bus è neutro; e cfr. XXXVII, C, haec vetera. Cosi Tac, Ann., III, 35, 
nullo {= nulla re); Sen., Dial, III, 11, 5, quo alio {= qua alia re). — 
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omnibus et moderatore uno carentibus tantum quisque orator 
saperet quantum erranti populo persuaderi poterat, hinc leges 

10 assiduae et populare iiomeii, hinc contiones magistratuuin paene 
pernoctantium in rostris, liinc accusationes potentium leoriuii 
et adsignatae etiam domibus inimicitiae, liinc procerum fac- 
tiones et assídua senatus adversus plebem ceitamina. Quae 
singula etsi distvahebant rem publicam, exercebaiit tamen il- 

15 lorum temporum eloquentiam et magnis cumulare praemiis vi- 
debantur, quia quanto quisque plus dicendo poterat, tanto fa- 
cilius honores adscquebatur, tanto magis in ipsis honoribus 
collegas suos anteibat, tanto plus apud príncipes gratiae, plus 
auctoritatis apud patres, plus notitiae ac nominis apud plebem 

S. tantum quisque orator saperet quantum  persuaãere poterat. Dalla 
scienzail'uii oratoro eraiio indizio e niisura insiemo ijli efletti cho Ia 
sua parola aveva sul popolo. — erranti, < perchè il popolo esitava tra 
i veri ia|ii parto», Jice il Goelzer; o mei,'lio perchè oscillantc, mobilo, im<- 
prossionabile e ([uindi facilo da trasciiiaro di qua e di là. 11 Davanzati 
traducc alia lettera per «popolo erranto"', forso ricordan Io il 1'etrar- 
chesco « Tonorata verga con Ia qual Koiiia e suoi erranti corroggi » 
(Canz. Spirto yentil, 4 sg.): cfr. Or. Od., I, 1, 7 « iiiobilium turba Qui- 
ritium». — O. leges assiduae et populare nomen. «Hinc legea ab 
oratoribus assíduo rogataeut populare nomen compararcnt «(Goelzor). Assi- 
duae leges il Davanzati rendo con « il faro ogni di legge»; maio però 
populare nomen, in cambio di « popolarità >, traduce per « gridare Popolo 
popolo », eh' ò causa, non effetto. — 10. paene pernoctantium in ro- 
stris. Cfr. Cie, Brut., 89, 305, et hi quidem hahitabant in rostris. »— 
11. accusationes potentium reorum. Poi clie réus propriamente significa 
« 1' imputato », è parso a taluno chc qui fosse come una tautologia (aceusc 
di acciisati), e pcrciò cho ali' emendazione reorum (i codd. lianno rerum, 
reorum si legge, di mano posteriore, in un solo) bisognasso a sua volta 
d'essero cmcndata. Ma noa accade, avendosi iii Tao., Ann. XI, 5, saevus 
uccusuiulis reis. Per esempio di süTattc aceme potentium reorum può citarsi 
quello di Milone: « réus ... Milonis lego Plotia fuit Clodius, quoad vixit ». 
Cie., Milon., 13, 35. — 7íf. adsignatae ... domibus inimicitiae. Tac, 
Hist, II, 60, ha ac pleraque fortuila fraudi sv.ae adsignantes. Esempi 
di inimicizio « attaccato » anclie alie famiglie abbiamo in quoUe fra Q. 
Metello c gli Scipioni (cfr. Liv., S-*, 52-57), fra Cicerone e P. Clodio. — pro- 
cerum factiones. Allusione alia política faziosjv di quei patrizi che nelle 
lotte sociali si sehierarono dalla parto popolare contro il senato. — 1-1. di- 
strahebant rem publicam. « Laccraro » si trova usato cosi metaforicamente 
da piii scritori italiani, spccialmente anticlii. II Davanzati traduce « cose 
che rovinavano Ia republica ». — exercebant, tenevano in esercizio, 
quindi alimentavaiio, stiinolavano. — i7. honores adscquebatur. Honor, 
honores assolutamente significano Io cariche onorifiche, Io magistraturo 
elettivo, donde le frasi ad honores ascendere (Cie), o pervenire (Liv.); 
honores inire (Vell.) e, opposto, honores finire (id.); vir honoribus de- 
functus (clii ha coperto tutto le cariche, sino ai consolato). —      .7.9. «o- 
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parabat. Hi clientelis etiam exterarum nationum redundabant, 20 
hos ituri in províncias magistratus reverebantur, lios reversi 
colebant, hos et praeturae et consulatus vocare ultro videbantur, 
hi ne privati quidem sine potestate erant, cum et populum et 
senatum consilio et auctoritate regerent. Quin immo sibi ipsi 
persuaserant neminem sine eloquentia aut adsequi posse in ei- 25 
vitate aut tueri conspicuum et eminentem locum. Nec mirum, 
cum etiam inviti ad populum producerentur, cum parum esset    ■ 
in senatu breviter censere, nisi quis ingenio et eloquentia sen- 
tentiam suam tueretur, cum in aliquam invidiam aut crimen 

titiae ac nominis. Çír. XI, 11, si quid nobis notitiac ae nominis est. — 
20- parabat. Mss. probabat: emend. dcl Pithou. — hi 6 ai plurale per 
una specie di costruzione ad sensum, determinata dal precedente quisque, 
e significa gli oratori antichi, dei quali dei resto si parla in tutto questo 
passo. II Baehrens vuol vedervi inveco una lacuna; di cho v. TApp. crit. 
— clientelis exterarum nationum. Le provincie e le città soggette a Roma 
vi avovano   im  rappresentante o patrono  (cfr. App. B. C, 11, 4, üjairep 
áTrácraií; iróXcoiv la-zx TIç tv 'POburj -irpoaTáTriç), 11  qualo  era  soventi 11 
generalo stesso che le   aveva   conquistate.   Cfr. Cie, De Off., 1, 11, 35: 
< ut ii, qui civitates aut nationos  devictas bello in fidem rccepissent, ea- 
rum patroni  essent  more niaiorum ».  Altre volte  però affidavano il loro 
patronato ai cittadini piü illustri e fainosi. Cosi, osserva il Peter, i Marcelli 
furon patroni delia Sicilia (Cie,  Verr., III, 18, 45), i Pabii degli AUobrogi 
(Sall., Cat., 41), M. Catone  de' Ciprii (Cie, Fam., XV, 4, 15), Pabrizio 
de' Sanniti (Vai. Mass., IV, 3, 6). —       21. reverebantur, poichè ei ave- 
vano il lor tornaconto,   potendo   abbisognar de' servigi  di questi patroni, 
durante 1' assenza da Eoma, e ai ritorno colebant per evitare un' accusa di 
concussione (Goelzer). —       22. et praeturae et consulatus, come le cariche 
piü elevatc ed ambite dei cursus honorum; perciò servono a dar loro par- 
ticolar rilievo nel contesto i due et. —       23. cum... regerent. Cfr. S., 
256, I, 1. —   "   24. Quin immo sibi persuaserant ecc. Queste parole, se 
bene non n' è persuaso il Baehrens, non possono che riferirsi agli oratori 
antichi, pei quali  non  solo  1' eloquenza era fonte d' autorità e d' onore 
{surnma praemia,   come   si dice in fine ai  caiütolo), ma eziandio 1' único 
mezzo per contar qualclie  cosa {magna necessitas, ib.). E invero Ia qualità 
d' oratore in quei tempi antichi, e per un pezzo ancora, fu tenuta a Eoma 
in cosi alto pregio, come in altra época, e fra altre condizioni politiche o 
civili, Ia qualità di  cortigiano: e como qui il valore individuale si misu- 
rava dalk raaggioro o niinor perfezione cortigianesca, cosi là dalla maggior 
o minore eccellenza oratória procedeva piü o meno riputazione o potenza. 
—       2tí. conspicuum et eminentem. Di siffatta union di sinonimi non si 
trovano esempi in Tácito; abbiamo però insignis conspicuus in Hist, III, 
17; illustres conspicuas, ib. IV, 42. — Nec mirum. Lo stesso passaggio 
ò nel cap. XIX, 16. —       2S. breviter censere,  cioè  spiegare in poche 
parole Ia ragione dei próprio voto. — nisi quis ... tueretur. « Nisi quis 
breviter dictum est pro illo: sed deberet quisque ... tueri t. CosirHalm; 
e il Goelzer: nisi quis  tueretur deve congiungersi a parum esset. 11 

[C. TáOITO], Dialogo degli Oralori, couim. da L. VALSIAO»!. 7 
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30 vocati sua você respondendum haberent, cum testimonia quoque 
in publicis causis non absentes nec per tabellam dare, sed coram 
et praesentes dicere cogerentur. Ita ad surama eloquentiae 
praemia magna etiam necessitas accedebat, et non modo di- 
sertum haberi pulchrum et gloriosum, sed contra mutum et 

35 elinguem videri deforme habebatur. 
XXXVIL Ergo non minus rubore quam praemiis stimu- 

labantur, ne clientulorum loco potius quam patrouorum nume- 
rarentur, ne traditae a maioribus necessitudines ad alios trans- 
irent, ne tamquam inertes et non sullecturi lionoribus aut non 

5 impetrarent aut impetratos male tuerentur. Néscio an venerint. 
in manus vestras haec vetera, quae et in antiquariorum bi- 
bliothecis adhuc manent  et cum maxime  a Muciano contra- 

senso è: Non bastava spicgar brevemente il voto ai senato, a meno d'aver 
il prestigio deir ingegno e doll' eloquenza. V. eziandio rApp. crit. — 
30. respondendum haberent. Cfr. VIII, 11. — 31- in publicis causis. 
V. TApp. crit. — testimonia non absentes nec per tabellam dare sed 
coram et praesentes dicere. V ha qui una spccio di chiasmo poi che Vab- 
sentes s'oppone & praesentes o per tabellam a coram (quello « per iscritto », 
questo « di presenza » o piú italiananiente « a você ••). Per coram cfr. 
Tiic, Uist., II, 70, iam et coram ita locutus; ib. IV, 05, coram adire 
adloquique; Ann., II, 35; IV, 54; 75; VI, 8j XV, 36. Anche in Ter., 
Adelph., II, 4, 5,  Vereor coram in os te laudarc amplius. —       32. ad 
summa ... praemia magna necessitas accedebat. Ciò procede dalle cose 
detto dianzi, inassinio dopo nec mirum, cum etiam inviti ccc. — 33. non 
modo... sed contra. V. TApp. crit. 

XXXVII. 1. rubore, cioí; dalla vergogna di far cattiva figura o di non 
esser sufficientemento scaltriti in quell' arte, che non solo era stitnolata 
dai praemia, ma eziandio dalla necessitas. — 2. clientulorum. Ante- 
rior! a questo non s'hannu esenipi di sitíatto diminutivo; ne se ne citano 
di posterior!. Quanto ai signiflcato gioverà ricordare che il diminutivo 
latino corrisponde spesso a un' espressione italiana ampliata con un aggett. 
che in questo caso potrà esser cvilei «miserabile» od altro somigliaiite. Cfr. 
CIMA, Teoria, § 55, 1 e gli esempi, quivi citati, di Cie, Pro L. Com., 
lialb; O, quod librarioli ()niserabili scrivani) se scire profiteantur; De 
ar., I, 45, mercedula adducti (per vile ricunipensa). — 4, non impe- 
trarent sottintendi honores. — 6. haec vetera. L'uso dei noutro asso- 
luto si fa noUa latinità imperiale assai piíi esteso che neiranterioro: c nel 
Dialogo stesso s' hanno piü altri esempi d' aggettivi neutri adoperati con 
forza di sostantivi. Cfr. VIII, 25, inter tot ac tanta (e Ia nota appostavi); 
II, 9, arcana semotae dictionis; XI, 9, studiorum ... sacra; XIII, 19, iu 
illa sacra; XLl, 25, bono saeculi. Per queste parole e le sgg. {qttae et 
in antiquariorum ecc), cfr. TApp. crit. — 7. CM»» maxime, può in 
latino significaro tanto « niassiniamento », «specialmente » e simili, quanto 
in senso temporale « ora appunto «. S\ l'uuo che 1'altro senso 8'attagliano 
indiíYerenlemente ai passo presente: a ogni modo, cssendo Muciano morto 
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huntur, ac iam undecim, ut opinor,  Actorum libris et tribus 
Epistularum composita et edita sunt.  Ex his intellegi potest 
Cn. Pompeium et M. Crassum non viribus modo et armis sed 10 
ingenio quoque et oratione valuisse; Lentulos et Metellos et 
Lucullos et Curiones et ceterum procerum manum multum in 

prima dei 77 (cfr. Plin., N. IL, XXX, 62 e BOROHESI, Oeuvr. IV, 345, 
353), prima dei 77 ancora deve porsi il tempo che il ragionamento si finge 
tonuto; di che v. 1'Introd. — Muciano. C. Licinio Crasso Muciano è 
un' altra di quelle figure d'uoinini publici e letterati insieme, clie son cosi 
frequenti ncUa storia romana dei I seoolo, il quale è d'altra parte, giova 
ricordarlo, il secolo d'oro dei dilettantismo.letterario romano. 11 carattere 
morale e Ia vita política di Muciano son descritti da Tácito in piü luoghi 
delle Ilistoriae: v. il cap. 10 dei 1. I e il 5 dei II, e anche nei 11. II, 
III, IV Ia parte ch' ebbo Muciano negli avvenimenti deli' anno 69 e dei 
seguenti. Fu tre volte console, e 1'ultima nel 72: poi dedico gli ultimi 
anni a studi di geografia e di storia naturalo; come sappiamo da Plinio, 
N. IL, V, 9j 36; VII, 50, che Io cita piu volte fra le sue fonti. Impor- 
tante ô Ia notizia che ei si dà qui dallo scrittore dei dialogo, come quella 
che lascia scorgere le velleità antiquarie di Muciano, e pone anche lui nel 
novero dei precursori di Prontone. Si badi che il contrahere anticho scrit- 
ture e documenti è tra le occupazioni piü favorite dei Prontoniani, e 
vediamo clio v' attese singularmente il precursore piü noto e piü famoso, 
M. Valerio Probo. Cfr. Svet., Gr. 24: « M. Valerius Probus ... multa ... exem- 
plaria contracta emendare ac distinguere et annotare curavit». — 8. un- 
decim ...libris. Cfr., per il valore di questo abi. senza Ia preposizione in, 
G., I, 223, 12. — Actorum. Da Cesare in poi (Svet,, Gaes., 20), si com- 
pilaroiio e imblicarono regularmente cosi gli Acta senatus, ossia i processi 
verbali delle sedute, come gli Acta diurna o populi, ch' erano una specie 
di Gazzetta uffíciale. In Giov., VII, 104, acta legens è, secondo il Boissier 
{Rec. de philol., 1879, p. 15), il raccoglitor di notizie, o rapportatore. 
Quanto a tutto questo passo coloro che non ammettono cho Ia presente 
parte dei ragionamento sia da attribuire a Materno, credono d'aver 
qui un buon argoniento in favore delia lor tesi, non potendo, essi dicono, 
un cultore degli studi poetici, quale si professava Materno, citare a' suoi 
intcrlücutori de' documenti che si riferiscono alia storia deli' eloquenza, e 
citarli in modo da lasciar dubitare che siíiatti documenti, conosciuti da 
lui, poeta o non oratore, potessero essero sconosciuti agli altri, ch' erano 
oratori di professione. Ma giova badare che qui non si tratta d' orazioni, 
ma invece di documenti vari, Atti ed Epistole, dai quali soltanto si ricava 
che Pompeo, Crasso e gli altri sapovano, a tempo debito, mostrarsi oratori 
valenti; e ancora che tali documenti son recati in niezzo da Materno non 
]ier isfoggio d'cruJizione, ma semplicemente perchè vi'si ha una prova di 
ciò ch' egli vuol dimostrare, « nec quemquam illis temporibus magnam 
potontiam sine aliqua eloquentia consecutum ». — 10. Cn. Pompeium 
et M. Crassum. Si vedano i giudizi cho d'entrambi da Cie. nel Brut., 68, 
239 c 66, 233. — 11. Lentulos. Di oratori appartenenti a questa 
famiglia vo n' ha citati due da Cie. nel Brut., 77, 268 e 70, 247. — 
12. Metellos, come G. Cecilio Metello Célere, console nel 60 e Q. Cecilio 
Metello nipote, console nel 57; Cie, Brut., 70,247. —   12. Lucullos, L. e 
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his studiis operae curaeque posuisse, nec quemquam illis tem- 
poribus magnam potentiam sine aliqua eloquentia consecutum. 

15 His accedebat splendor reorum et magnitudo causarum, quae 
et ipsa plurimum eloquentiae praestant. Nam multum interest, 
utrumne de furto aut formula et interdicto dicendum habeas, 
an de ambitu coniitiorum, expilatis sociis et civibus trucidatis. 
Quae mala sicut non accidere melius est isque optimus civi- 

20 tatis status habendus est, in quo nihil tale patimur, ita cura 
acciderent, ingentem eloquentiae materiam subministrabant. 
Grescit enim cum amplitudine rerum vis ingenii, nec quisquam 
ciaram et inlustrem oratiónem efficere potest nisi qui causam 
parem invenit.  Non, opinor, Demosthenem orationes illustrant 

25 quas adversus tutores suos composuit, nec Ciceronem magnum 
oratorem P. Quinctius defensus aut Licinius Archias faciunt: 
Catilina et Milo et Verres et Antonius hanc illi famam circura- 
dederunt: non quia tanti fuerit rei publicae maios ferre eives, 

M. Licinio Lucallo, il primo console nel 74 e il secondo nel 73, Cie, lirut., 
62, 222. — Curiones, C. Scribonio Curiono padre e figlio, quello console 
nel 76, questo famoso per il tribunato dei 60: cfr. Cie, Brut, 71, 280 
e Vell. Pat, II, 48, 3. — lã. magnitudo causarum. Cfr., J)e or., I, " 
4, 15: « Excitabat eos magnitude ac varietas multitudoquo in omhi gênero 
causarum». — 17. formula. Cfr. XX, 3. — interdicto, ordinanza 
straordinaria dei pretore, ai qualo spettava di prendere tutte le misure 
ch' ei credeva necessário ai corso rcgolare delia giustizia. — dicendum 
habeas. Cfr. VIII, 11. — IS. de ambitu comitiorum. E il soggotto 
deir orazione Ciceroniana Fro Miirena. — expilatis sociis et civibus tru- 
cidatis. Basta citare, per esempio dei genere, le Verrine. — 10. Quae 
mala ecc. Si badi attentamente a questo passo, e si converrà ch' esso sta 
molto bene in bocca a quel Materno, che nei capp. XI-XIII contrappone 
ia quieta beatitudine dei poeti alie agitazioni degli oratori, e atferma che 
€ felii illud et... aureum saeculum, et oratorum et criminum inops, poetis 
et vatibus abundabat, qui bene facta canerent, non qui mole admissa 
defenderent (XII, 12.)». V. dei resto 1'Introduzione. — 24:. Non... 
Demosthenem orationes illustrant. La particella negativa non di solito si 
prepone iinniediatamento ai verbo o alia parola che essa nega; però si 
trova anche sola, in capo alia preposizione, por niaggior efficacia stilistica. 
Cfr. CIMA, Teoria, § 57, n. 3. — 25. adversus tutores. È noto che 
Demostene, rimasto orfeno a sette anni, ebbe a lottare aspramente contro 
i Buoi tutori, ingordi e disonesti, ancorchò legati a lui per parentela. Caso 
non raro; sennonchè a 18 o 19 anni Demostene sostennein persona Ia causa 
contro i deprcdatori, c riusci ad ottener giustizia. — 27- famam cir- 
cumdederunt. Cfr. Tac, A(/r., 20, egregiam famam paci circumdedit; 
Hist., IV, 11, prineipatus inanem ei famam circumdarent; Ann., I, 50; 
XIV, 53. — 2S. non quia, invece dei clássico non quod s'ha anche 
in Tac,   Agr., 46,   non   quia   pulem;  Ilist., I, 15; 29; Anu., XIII, 1; 
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ut uberem ad dicendum materiam oratores haberent, sed, ut 
subinde admoneo, quaestionis meminerimus sciamusque nos de 30 
ea re loqui, quae facilius turbidis et inquietis temporibus exi- 
stit. Quis ignorat utilius ac melius esse frui pace quam bello 
vexari? plures tamen bonos proeliatores bella quam pax ferunt. 
Similis eloquentiae condicio. Nam quo saepius steterit tam- 
quam in acie quoque plures et intulerit ictus et exceperit 35 
quoque maiores adversários acrioresque pugnas sibi ipsa de- 
sumpserit, tanto altior et excelsior et illis nobilitata discrimi- 
nibus in ore bominum agit, quorum ea natura est, ut secura 
oãerint incerta velint. 

XXXVIII. Transeo ad formam et consuetudinem veterum 
iudiciorum, quae etsi nunc aptior est [ita erit], eloquentiam 
tamen illud fórum magis exercebat, in quo nemo intra paucis- 
simas horas perorare cogebatur et liberae comperendinationes 
erant et modum dicendi sibi quisque sumebat et numerus neque 5 
dierum neque patronorum finiebatur. Primus ac tertio consu- 
latu Cn. Pompeius adstrinxit imposuitque veluti frenos eloquen- 

XIV, 13. — fuerit, corr. dei Nissen: rasa. fuü. — non quia tanti fuerit 
rei publicae maios fere eives = non perchè alio stato mettesse conto aver 
cattivi cittadini. — 3é. quo saepius steterit ecc. Per tutto il passo 
sino alia fine   dei   cap. v. l'App.  crit. —       38. in ore hominum agit. 
Tac, Jlist., III, 36, non in ore vulgi agere; ib., 73, erat  in ore fa- 
maque  Vespasianus. 

XXXVIII. 2. Quae, intendi forma et consuetudo, seppur non si vuol, 
col Baehrens, trasportare il veterum nella riga ajjpresso dopo eloquentiam. 
Ma T. TApp. crit., anche por le due parole espunte ita erit. Certo con 
1'emendazione dei Baehrens il passo riuscirebbe piü corretto; nondimeno 
anche cosi si spiega, o pigliando il nunc per uii semplice avverbio (Ia 
qual forma e consuetuijine bcnchè adesso sia ecc), o amettendo che vi 
debba corrispondere in italiano un' espressione anipliata con Tarticolo 
(benchè Ia forma e consuetudine d' adesso sia ecc), como suole spesso di- 
nanzi ad avverbi. Cfr. 1' esompio di Sall., Cat., 3, quae si quisque facilia 
factu piitat, acquo animo accipit; supra ea (= Tò supra, como direbbe 
qualche latinista moderno) veluti ficta pro fálsis ducit; ed altri recati 
dal CIMA, Teoria, % 10, 1°, b. — a. illud fórum, cioè il foro antico. 
— 7. Cn. Pompeius con Ia lex Pompeia de ambitu, fatta nel 52 
a. c. V., cbe limitava a duo ore Ia durata deiraringa deiraccusa, e a trc 
quella doUa difesa. — tertio consulatu. Se bene il latino preferisce Fuso d'un 
sostantivo concreto in cambio d' un astratto nell' indicazione delia date 
secondo le magistratura, dicendo, per esempio, Cicerone consule in vece di 
in consichiu Ciceronis, nondimeno si trova Tastratto quando non è indi- 
cata una data in modo assoluto, ma semplicemente agginnta ai soggetto 
una determinazione temporalc, per significare ciò che fu operato da esso 
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tiae, ita tamen ut omnia  in foro, omnia legibus, omnia apud 
praetores gererentur;  apud quos quanto maiora negotia olim 

10 exerceri solita sint, quod  maius argumentum est quam quod 
causae centuraviiales, quae nunc primum optinent locum, adeo 
splendore aliorum iudiciorum obruebantur, ut neque Ciceronis 
neque Caesaris neque Bruti neque Caelii neque Calvi, non de- 
nique ullius magni  oratoris liber apud centumviros dictus le- 

is gatur, exceptis orationibus Asinii quae pro heredibus Urbiniae 
inscribuntur, ab ipso tamen Pollione mediis divi Augusti tem- 
poribus habitae, postquam longa temporum quies et continuum 
populi otium et assídua senatus tranquillitas et maxime prin- 
cipis disciplina ipsara quoque eloquentiam  sicut omnia paca- 

20 verat. 
XXXIX. Parvum et ridiculum fortasse videatur quod dic- 

turns sum, dicam tamen, vel ideo ut ridear. Quantum humi- 
litatis putamus eloquentiae attulisse paenulas istas, quibus ad- 

il soggetto durante Ia sua magistratura. Cfr. G., I, 152, 26, dovo eziandio 
si osserva che Cicerone omotto Vin quando ai nome delia magistratura è 
accoppiato un attributo, come segue a punto nel caso nostro. — S. omnia 
in foro, non nel palazzo deli' imperatore, legibus (cfr. 1' App. crit.), non 
secondo 1' arbítrio dei giudice, apua praetores, non dinanzi ali' imperatore 
(Andresen). Cfr. XIX, 22, « apud eos iudices, qui vi et potestate, non 
iure aut legibus cognoscunt ». — 11. causae ceniiimvirales. Cfr. VII, 
6, e ia nota. — 1,'{. dcnique, a faria breve. — 14r. liber, orazione 
scritta. — lõ. pro heredibus Urbiniae. Di questa causa disputata da 
Pollione ne informa brevemente Quint., VII, 2, 4-.'), ricavandone esempi 
per i suoi precetti de coniectura. Si trattava d' un Clusinio Pigulo, che 
spacciandosi per figliuolo d' Urbinia, pretendeva d'averne Teredità: Pollione 
sostenne che il sedicente Clusinio Figulo non era se non uno schiavo a 
nome Sosipatro. 

XXXIX. 1. videatur. V. TApp. crit. — ,"}. paenulas. La paenula, 
usata dai cittadini di ogni ceto per ripararsi dalla pioggia e dal freddo, 
era un semplice o lungo mantello chiuso, che copriva tutto il corpo, non 
escluse le braccia, alie quali impediva perciò di muoversi liberamente (il 
che spiega Io parole dei nostro: adstricti et velut inclusi; anche Cie., 
Milon., 54, chiama Milone paenula irretilus). Ne usciva fuori solo il capo, 
protetto solitamente da un cappuccio mobilo (cucullus). La paenula si por- 
tava in viaggio, e a Roma, in caso di cattivo tempo, anche sopra Ia toga: 
era dunquo un mantello o abito « di disimpegno >, come dicono i non 
puristi. Ora che I' indossassero, qualche volta almeno, anche gli avvocati 
in funzione, sombra che si debba ricavar manifestamente da questo passo, 
poi cho non ei lascian pigliarlo in senso metafórico le prccedcnti parolo 
parvum et ridiculum fortasse videatur ecc.: a ogni modo notiamo che nei 
tempi d'AIessandro Severo 1' uso delia paenula in cambio delia toga, du- 



6IAL00US  DE  ORA.TORIBUS,   XXXVIII—XXXIX 103 

stricti et velut inclusi  cum iudicibus   fabulamur? quantura 
virium detraxisse  orationi auditoria et tabularia crediraus, in 5 
quibus iam fere plurimae caiisae explicantxir ? nam qxio modo 
nobiles equos cursus et spatia probant, sic est aliquis oratorum 
campus, per quem nisi liberi et soluti ferantur, debilitatur ac    ' 
frangitur eloquentia. Ipsam quin immo curam et diligentis stili 
anxietatem contrariam experimur, quia saepe interrogat iudex, 10 
quando incipias, et ex interrogatione eius incipiendum est. Fre- 

rante Ia cattiva stagione, si fece generale. — é. cum iudicibus fabu- 
lamur. La necessita di parlar breve presso giudici che non « expectandiim 
habent oratorem, dum illi libeat de ipso negotio dicere, sed saepe ultro 
admonent atque alio transgredientem revocant et festinare se testantur »; 
Ia nocossità di parlar breve, diciamo, presso giudici siffatti, era natural- 
mente d' impedimento ai discorsi lunghi e architettati scrupolosamente 
secüiido le regole dolParte, i quali si lasciavan pcrciò alie esercitazioni 
dei retori ed alie conferenze pubbliche. — õ. auditoria et tabularia... 
in quibus iam fere plurimae causae explicantur. II passo è molto oscuro, 
se bene i commentatori mostrano di non addarsene. Qualouno ossorva ma- 
gari cbe si adopcravano, per trattarvi cause, le sale per conferenze e gli 
archivi publici; ma questo non è che un modo svelto di passar oltre, perchè, 
lasciandü gli archivi, che con Tarte oratória sembra non abbian molto che 
vedere, resta sempre da provare che füssero in Roma apposite e stabili 
sale per conferenze, mentre ò provato, finora, il contrario, cioò che solita- 
mcnte s' adattavano per siííatto scopo provvisoriamente de' locali comuni, 
o se ce n' erano di stabili, erano ne' palazzi privati dl qualche mecenate 
(cfr. Riv. di filol class., XIV, 77 sgg.), dove e' pare, che non s' avessero 
a trattar cause. E poi, cosa significa quell' explicantur? II Peter non dice 
verbo; il Goelzer annota ^ causae explicantur et .non aguntur; car on se 
contente aujourd'liui de ãcbrouilkr les causes, on ne les débat pas, à pro- 
prement parler». Già; e Io prove? sonza contare che anche interpretando 
cosi, s' intendcrebbe sempre assai male come ei stiano gli auditoria, che 
in quosto caso, notiamo, nemmen possono pigliarsi metonimicamente nel 
senso d' uditori, poi che Materno aggiunge dopo che « res velut in soli- 
tudine agitur», appunto alludendo alia maíicanza di publico nei processi. 
Ma può csscre che si nasconda qui qualche errore piii o inen grave di 
leziune, che lascio da investigare ai critici, solo avvertendo, quanto ad 
auditoria, che nei)pHr le orazioni furono estranee ai repertório delle con- 
ferenze (cfr. Svot., 89 e Pliu., Epp., VII, 17). — 7. cursus et spatia 
paro ai Peter un' endiadi, corrispondente a cursus per spatia. Anche cfr. 
Virg., Gcorg., III, 202, llic (equus) vel ad Elei metas et máxima campi 
sudabit spatia. — S. liberi et soluti. Plin., Epp., II, 11, liberam so- 
liitamque; VIII, 17, soliita et libera; Pan., 80, liber solutusque. La stessa 
uniou di sinonimi ô in Cicerone o in Sallustio: in Cicerone anche si tro- 
vano insieme congiunti i scguenti verbi debilitare e frangere. — .9. stili 
anxietatem ò Ia sollecitudine nieticolosa che si poneva nel perfezionare Io 
stile, ossia Ia furma, secundo tutti i precetti dell'arte. —■ 10. contrariam, 
cioè contrariamente al fine che ei si propone. Cfr. XXXV, 12. — 11. quando 
incipias, ciuò quando 1' oratore ò sul punto d' inconiinciar Io svolgimento 
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quenter probationibus et testibus silentium protinus indicit. 
Unus inter haec dicenti aut altev adsistit, et res velut in so- 
litúdine agitur. Oratori autem clamore plausuque opus est et 

15 velut quodam theatro; qualia cotidie antiquis oratoribus con- 
tingebant, cum tot pariter ac tara nobiles fórum coartarent, 
cura clientelae quoque ac tvibus ac municipiorum etiam lega- 
tiones ac pars Italiae periclitantibus adsisteret, cum in ple- 
risque iudiciis credoret populus líomanus sua interesse quid 

20 iudicaretur. Satis constat 0. Cornelium et M. Scaurum et T. 
Milonem et L. Bestiam et P. Vatinium concursu totius civi- 
tatis et accusatos et defensos, ut frigidissimos quoque oratores 
ipsa certantis populi studia excitare et incendere potuerint. 
Itaque hercule eius modi libri extant, ut ipsi quoque qui ege- 

25 runt non aliis magis orationibus censeantur. 

delia causa. Nci mss. invece Ji quando, è quam quando. 12. pro- 
tinus. V. TApp. crit. — KHUS ... aut alter, cioè assai pochi. Cfr. IX, 20. 
— ia. tot... ac tam noUles, intendi homines, e cfr. Sen., lipp., 108, 
•")8: Omnia quae ãicunt, quae turba audiente inctant, aliena sunt:dixit 
illa Platon, dixit Zenon, dixit Chrysipptis et Posiãonius: at ingens 
agmen tot ac talium quomodoprobarepossint sua esse? — IS. adsi- 
steret. Cfr. S. 190, 11. 2, per altri esenipi di siffatta concordanza, Tac, 
Agr., 19; 24; 34. — 30. C. Cornelium. C. Cornelio, tribuno dei po- 
polo nel 07 a. e. v., fu accusato dei crimine de maiestate, nel C5, da 
P. Cominio di Spoleto, e difeso da Cicerone: delia qual difesa non ri- 
mangono cho frammonti. — 31. Scaurum. Nemmeno ei pervenno intero 
il discorso di Cicerone in difesa di M. Emilio Scauro, pretore in Sardegna 
iiel 56, e accusato nel 54 di concussione. — T. Milonem. L'uccisiono di 
Clodio fu tra i fattí piü ruinorosi di quell' época pur feconda d' inaspet- 
tati e sanguinosi rivolgimenti; nô c'ò chi non conosca il discorso di Cice- 
rone in difesa di T. Annio Milone. — 21. L. Bestiam. L. Calpurnio Bestia, 
tribuno dd poiiolo nol 62, odile nel 5S o candidato aUa pretura nel 56, 
fa accusato di broglio e difeso da Cicerone (cfr. Ad Çuint. fr., II, 8,6), 
se bene di tal discorso iion ei si è conservato nulla. — P. Vatiimi,m. 
Cfr. XXI, 10. — 23. studia, propriamente «Io ipassioni ». — excitare 
et incendere. Solo Cicerone lia excitare et xnflammare; o il WeinkautV, 
parlando dei sinonimi nel dialogo (p. 27), osserva cho conforme alVuso di 
Tácito  « Ciceronis synonima partim ad verbuiii repctita, partim  transpo- 
sitione aut aliqua transformatione  mutata». —     24. Itaque hercule 
eius modi libri extant, ut ipsi quoque ecc. II Baehrens, trasportando il 
quoque tra libri ed extant, spiega: « Orationes a voteribus sub tali con- 
dicione habitae ut erant animi spiritusque plenae, ita scripta» quoque, 
quales hodio legimus, adeo nos delectant ut ex illis solia iudicium ferainus 
do auctoribu.s, neglectis reliquis eorum actionibus ». Al Goclzer il senso 
sembra quesfaltro: I discorsi politici che ei restano ancora, nei quali gli 
oratori erano animati e stiniolati dallo passioni dcgli uditori, sono cosi 
insigni,   che   coloro   che li pronunziarono,   non   hanno   migliori   titoli di 
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XL. Iam vero contiones assiduae et datum ius potentis- 
simum quemque vexandi atque ipsa inimicitiarum gloria, cum 
se plurimi disertoruiri ne a Publio quidem Scipione aiit L. SuUa 
aut Cn. Pompeio abstinerent, et ad incessendos príncipes viros, 
ut est natura invidiae, populi quoque ut histriones plausihis 5 
uterontur, quaiitum ardorera ingeniis, quas oratoribus faces ad- 
movebant! noii de otiosa et quieta re loquimur et quae probi- 

Pfloria (neppure nei loro discorsi civili, corne il Pro Archia, per esempio). 
Ma parmi assai piü detcnninata 1' interpretazione dei Baehrens, che si 
può accogliere anclie non trasponendo nessun vocabolo; giacchò qui si 
parla di Kbri, ossia d' orazioni scritte, e scritte dopo che furon dette, nelle 
quali puro non eran venuti meno gli stimoli delle passioni, e questl sti- 
moli eran tali, che facevano sgorgare de' discorsi splendidi non solo dalla 
bocca degli oratori, ma eziandio poi, a mente fredda, dalla lor penna: 
invero, dice Materno, i discorsi che ei rimangono bastano a formar Ia 
gloria di chi li ha tcnuti, nè potrebbero per altre orazioni essero pià glo- 
riosi. Con poça esattezza forse, ma cfflcacemente, il Davanzati_ traduce: 
« Onde per quelle dicerie, piü che per alcune altre, si fregiano i loro au- 
tori s. 

XL. 2. inimicitiarum ò genitivo soggettivo, e convion badarvi per tra- 
durro   bono il   passo. —       .?. a Publio   Scipione aut L.  Stdla aut 
Cnr. Pompeio abstinerent. Son qui citati uomini potentissimi, per dimo- 
straro che gli oratori non risparmiavan nessuno,  neancho coloro  che  sa- 
rebbo stato racn pericoloso rispettare, ben sapendo che Teloquenza « quo  
cxceperit maiores adversários tanto altior  in ore hominum agit » 
(XXXVII, 35). — 5. ut est natura invidiae. Osserva opportunamente 
il Peter che queste parole s' hanno da riforiro ai procedente inciso aã 
incessendos principes viros, sicchô, in quel che segue, non occovrono punto 
i cambiameTiti che altri ha fatto. CíV. TApp. crit. — ut histriones, 
come gli istrioni vogliono Vapplauso dei publico, cosi l'applauso degli 
uditori sembrava che rendesse piü efficaci le punture e gli attacchi di 
codosti oratori. — 6". qiias oratoribus faces aãmovebant. Cfr. Cie., 
De or., II, 51, 205, neque parvis in rebiis adhibendae sunt hae dicenãi 
faces; ib., III, 1, 4, hic cum liomini ... vehementi... Philippo quasi quas- 
dnm verlorum faces aãmovisset; Tac, llist, I, 24, flagrantihus iam 
militum animis velut faces addiderat; ib. 6C, adeo minaciter ... ut faces 
aãmoverit. — 7. non de otiosa et quieta re loquimur. Questo è il passo, 
dovo, come avvertinnno nell' introduzione, parecchi si sono avvisati di sco- 
prire una lacuna, necessária per porre il precedente discorso in bocca a 
un altro interlocutore che non fosse Materno. Ma di lacuna non v' ha pur 
Tombra, poi che le prcsenti parole si collegano benissimo con quanto pre-' 
cede. Materno, discorrendo i fattori civili e politici deli' antica oratória, 
s'ô pur ridotto a toccare delle invidie, delle gare, dei dissidi disonesti 

■che straziavano Ia republica; cose certo non belle, o tanto men belle do- 
vevano appariro a lui, che ali' « inquieta et anxia oratorum vita » prefe- 
riva il « securura et quietum Vergilii seoessum » (XIII, 2, sgg.). Natu- 
ralissimo quindi che, recate iiinanzi le tuvbolcnti condizioni dalle quali 
soltanto trao alimento 1' clnqucnza|-egli osclarai: Pur troppo, non mi tocca 
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iate et modéstia gaudeat, sed est maç^na illa et notabilis elo- 
quentia alumua licentiae ,  quam stulti libertatem vocabant, 

10 comes seditionum, effrenati populi incitamentum, sine obséquio, 
sine veritate, contumax, temerária, adrogans, quae in bene 
constitutis civitatibus non oritiir. Quem enim oratorem Lace- 
daemonium, quem Cíetensem accepimus? Quarum civitatum 
sererissima disciplina et severissimae leges traduntur. Ne Ma- 

15 cedonum quidem ac Persarum aut uUius gentis, quae certo 
império contenta fuerit, eloquentiam novimus. Khodii quidam, 
plurimi Athenienses oratores extiterunt, apud quos omnia po- 

■ pulus, omnia iraperiti, omnia, ut sic dixerim, onmes poterant. 
Nostra quoque civitas, donec erravit, donec se partibus et dis- 

20 sensionibus et discordiis confecit, donec nuUa fuit in foro pax, 
nulla in senatii concórdia, nulla in iudiciis moderatio, nulla 
superiorum reverentia, nullus magistratuum modus, tulit sino 
dúbio valentiorem eloquentiam, sicut  indomitus  ager  habet 

parlare ãe otiosa et quieta re  et quae prohitate et modéstia gaudeat 
(qual sarebbo stato il suo iileale); sed est magna illa et notahilis elo- 
quentia alumua licentiae t. Nè, tra gli altri avverbi che, como si sa, il 
latino omette per concisione, mancano esompi di « pur troppo », « disgra- 
ziatamente > : cfr. Cie, Nat. Deor., II, 1, 1, te autem, Cotia, titraque 
re valuisti; corona tihi et índices defuerunt (pur troppo ti inancaruno 
ascoltatori e giudici); De Ofj'., II, 8, '29, parietes urhis stant et manent; 
rem vero publicam penitus amisimus (ma pur troppo Ia republica non c'è 
piü). — .*>. vocabant, non vocant, come ha voluto correggero rHeu- 
mann, poichò si riferisce ai passato. — 10. sine obséquio, sine veri- 
tate, irriverente, mcnzop^nera. II Goelzer cita, per siffatto valore di sine 
con Tabl. Tesenipio di Tac, Ilist., I, 7, Hordeonium spcrnelat scnecta ... 
invalidum, sine constantia, sine auctoritate. Per veritate cfr. TApp. crit. 
— 14:. severíssima ... severissimae. C. XLI, 9, minimum usus mini- 
mumque profectus; ib. 25, magnam famam et magnam quietem: sonii- 
glianti csempi d' anafora d'ag|,'ottivi s'hanno assai frequenti in TaC. Cfr. 
Germ. 19; Hist. I, 40; IV, 5; 7 ecc. — 18. omnia... omnia ... om- 
nia... omnes poterant. Altro esempio d'anafora: cfr. XXXVIII, 8, omnia 
in foro, omnia kgibus, omnia apud praeiores. — 10. donec. È ado- 
perato qui confurme ali'uso di Cicerone? Cfr. G., I, 125, 7. Nota pui 
ancora 1'anafora: donec  donec  donec. — dissensionibus et discor- 
diis. Tácito ha inveco spcsso, por sinoninii, sediiio et discórdia: cfr. Ili.it., 
I, 46; 84; II, 86, Ann., VI, 3; 16. Solo in Agr., 32, nostris ... dissensio- 
nibiis ac discordiis. — 20. nidla  nulla  nulla... nulla ... nul- 
lus. Nuovo csompio d'anafüra. Avrà notato il lettore Tabbündanza cho vo 
n' ha in qnesta parte, spiegata daU'avvicinarsi che fa Materno alia fino 
dei suo discorso, e quindi dairenfasi maggioro dei suo diro. — 21.niilla 
superiorum reverentia.  Cfr. Tac, Hist., IV, 80: « Superbia vis aoqualiuni 
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quasdam herbas laetiores. Sed nec tanti rei publicae Gracchorum 
eloquentia fuit, ut pateretur et leges, nec bene famam eloquen- 25 
tiao Cicero tali exitu pensavit. 

XLÍ. Sic qiioque qiiod superest antiqui oratoribus liorum 
temporum non emendatae nec usque ad votum compositae ci- 
vitatis argumentum est. ' Quis enim nos advocat nisi aiit nocens 
aut miser? Quod municipium in clientelam nostram venit nisi 
qúod aut vicinus populus aut domestica discórdia agitat? Quam 5 
provinciana tuemur nisi spoliatam vexatamque? Atqui melius 
fuisset non queri quam vindicari. Quod si inveniretur aliqua 
civitas in qua nemo peccaret, supervacuus esset inter innocentes 
orator sicut inter sanes medicus. Quo modo enim minimum 
usus minimumque profectus ars medentis habet in iis gentibus, 10 
quae firmissima valetudine ac saluberrimis corporibus utuntur, 
sic minor oratorura obscuriorque gloria est inter bonos mores 
et in obsequium regentis paratos. Quid enim opus est longis 
in senatu sententiis, cum optimi cito consentiant? Quid multis 
apud populum contiônibus, cum de re publica non imperiti et 15 

quoque, adeo superiorum intolerantis ». —       2é. herbas laetiores. Cfr. 
Virg., Georg., I, 339, laetis  in herbis. — Nec tanti rei publicae ecc. 
II senso è: l'eloquenza dei Gracohi fu si splendida, ma non tanto preziosa 
per Io Stato da far sopportai-e le loro leggi, o non fu troppo avventurato 
Cicerone pagando col capo Ia sua gloria d'oratore. 

XLI. 1. Sic quoque, lettenúmentQ «cosi eziandio», cioè «cosi eziandio 
ai presente». I coinmentatori citano, per esempio di somiglianti passaggi, 
Tac, Ann., IV, 40; Sen., De ben., III, 31, 1; Epp., 94, 31; Quint.,X, 
1, 131. — quod superest antiqui oratoribus horum temporum. V. TApp. 
crit. Si badi come Materno trovi modo, assai sottilmente, di far servira 
codosta parte dei ragionamento, indirottamente, e quasi senza clie altri 
se ne avveda, di sostogno alia sua predilezione per gli studi poetici. Ha 
parlato prima deli' eloquenza antica, e ha detto quali condizioni politiche 
giovassero a renderia grande o splendida, insieme facendo rilevare che non 
sono certo quelle Io condizioni piü felici e piu desiderabili; ed ora, too- 
cando delFeloquenza moderna, observa chVssa vive stentatamente per quel 
tanto di quelle antiche condizioni, clie le è rimasto; sicehè, se ne deve 
concliiudore   che Teloquenza ha un  assai triste e infelice fondainento. Le 
parole sic quoque quod superest  non argumentum est si riannodano, 
per il senso, ai sed est magna illa et notabilis eloquentia alumna licentiae 
dei cap. XL, 8. — 7. non queri. Occorrcrà qui, traducendo, un verbo 
fraseolügico. — O. sicut inter sanos medicus. Già Messala (XXXI, 20) 
aveva paragonato Toratore a un medico. — 14. longis in senatu sen- 
tentiis. Cfr. XXXVI, 27, < cum parum esset in senatu breviter censere ecc. ». 
—       15. non imperiti et  multi sed sapientissimus et unus. Non è 
necessário richlamar 1' attenzione dello studioso sulla struttura anaforica 
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multi deliberent, sed sapientissimus et uiius? Quid voluntariis 
accusationibus, cum tam raro et tam parce peccetur? Quid 
invidiosis et excedentibus modura defensioiiibus, cum clementia 
cognoscentis obviam periclitantibus eat? Credite, optimi et in 

20 quantum opus est disortissimi viri, si aut vos prioribus saeculis 
aut illi quos miramur his nati essent, ac deus aliquis vitas ac 
têmpora [vestra] repente mutasset, nec vobis summa illa laus 
et gloria in eloquentia neque illis modus et temperamentum 
defuisset: nunc, quoniam nemo eodem tempore adsequi potcst 

25 magnam famam et magnam quietem, bono saeculi sui quisque 
citra obtrectationem alterius utatur.' 

XLII. Finierat Maternus, cum Messalla: 'erant quibus 
contra dicerem, erant de quibus plura dici vellem, nisi iam 
dies esset exactus.' 'Fiet' inquit ^Maternus 'postea arbitratu 
tuo, et si qua tibi obscura in hoc meo serraone visa sunt, de 

di coilesti (lue incisi. — 16. voluntariis accusationibus. II diritto di 
accnsa secondo k legge romana, se bene spettava per regola ai iiiagistrato, 
poteva nullameno esercitarsi liberamente, e s'esercitò infatti infinite volte, 
da ogni cittadino. — 10. in quantum opus est disertissimi viri. In 
quantum optes est, per quello ch' ò mestieri in un reggimento e fra con- 
dizioni civili e i)olitiche assolutamcnte diverse da quello d'una volta. Una 
liniitazione siinile delTepiteto disertissimi abbiamo nel cap. I, 10: disertis- 
simorum, ut nosíris temporibus, hominum. — 21. vitas ac têmpora. 
II Peter ei vede un' endiadl. — 22. [vestra]. V. TApp. crit. — 
21». magnam famam et magnam quietem. Ancora un esempio d'anafora. 
Cfr. XL, 20. — 2õ. bono saeculi sui... utatur, pigli quel che v' ha 
di buono nel tempo cho gli accado di vivere. — 2<í. citra obtrecta- 
tionem. Cfr. XXVII, 9, iwdicium animi citra damnum adfectus. 

XLII. Fino dei ragionamento. 
XLII. 1. Finierat Maternus. Non volendo attribuire a Materno Ia 

parte dei ragionamento che precede dal cap. XXXVI in poi, Io Steiner 
prima e il Weinkauff dopo si sono avvisati di scoprir qua un' altra lacuna, 
trovandone Ia traccia nel códice Farnesiano. Ma osserva opportunamento 
il Baehrens che Ia testimonianza d'un sol códice contro tutti gli altri non 
proverebbe gran cosa; oltre di che il Michael, che ha pur collazionato il 
códice stesso diligentemente, non v' ha scorto nessun sogno di lacuna. 
Quindi il supporvela è semplicemente arbitrário, e muove dal preconceito, 
che a Materno non possano appartenere le cose dette antecedentemente. 
— erant quibus contra dicerem. Probabilmente le parti cho si riferiscono 
alia licentia, quam stulti libertatem vocabant (XL, 9). — 2. erant de 
quibus plura dici vellem. Questa frase mi pare confermi quello che s' f) 
detto neirintroduzione a propósito dei soggetto dei ragionamento e delia 
estensione delia lacuna dei cap. XXXV. Se il discorso su le cause dei de- 
cadere dclPeloquenza può parere in alcuni punti poço diffnso, quantunque 
iu realtà non sia, Ia cagione è non   1' estensione sovercliia d' una lacuna. 
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iis rursus conferemus.'   Ac simul adsurgens ot Aprum com- 5 
plexus 'ego' inquit 'te poêtis, Messalla antiquariis crimina- 
bimur.' 'at ego vos rhetoribus et scholasticis' inquit. 

Cum adrisissent, discessimus. 

ma il critério c Ia volontà stcssa dello scrittore. — 5. conferemus, 
cfr. Cie, Ad AU., 1, 20, 1, si quid res feret, coram inier nos cotiferemus. 
— 6". ego, inquit, te poêtis ecc. Anche questo passo prova, per quella 
importanza clie può avere, clio solamente Materno Apro e Messala ebbcro 
purte attiva nol ragioiiamento; perchô se Secondo avesso parlato, como 
crede piü d'uno, ò verosiniile che qui, nebcongedo, si sarebbo in qualche 
modo 1'atto menziono anclie di lui. — ego poêtis, Messala antiquariis 
criminahimur, percliò contro Materno, tutto intento a'suei studi poetici, 
Apro aveva sostenuto Ia causa deireloquenza, o contro Messala, amatore 
de<,'li .antichi, Ia causa delia scuüla moderna. — S. Cum adrisissent. 
I commentatori trovano che Ia fine dei ragionamento ricorda un po' Ia 
íine dei I libro dei De oratore: un po', sara magari, perchò anche adri- 
dens sorgo Scovola a por termine ai discorsi che si contengono in quel 
priino libro, ma non piü che un po'. 



APPENDICE CRITICA. 

I coJici dei dialogo, come s'è già osservato ncirintroduzione, procedono 
tutti piü o iiien direitamente da un medesimo archetipo, e si distribui- 
seono in due famiglie, su Tuna delle quali (M) ha fermato esclusivainento 
il suo testo il Baehreiis, mentre 1' altra, rappresentata dal Vaticano 1862 
(A) e dal Leidese Perizoniano (B) servi di base alie recensioni piü coinuni 
e singolarmente a quoUa divulgatissima deli' Halm. La qual base ancora 
noi abbianio posto a fondamonto delia presente edizione, non percbè le 
ragioni dei Baehrons non ei persuadessero in qualcho parte, ma per que- 
sfaltro lUütivo, che, non proponendoci di fare, nè potendo faria, una recen- 
sione diplomática, quel testo n'è sombrato che fosse da riprodurre, 11 qualo 
si trova essere piü autorevole e quasi diremmo ufflciale, solo discostando- 
cene ne' passi che sono evidentemente corrotti, ne' quali anche occorre Ia 
maggior parte delle discrepanze tra le due faniiglie di mss. E dei cambia- 
menti fatti sul testo deli' Halm rendiamo sempre conto in questa nostra 
Appendice. 

I. 2. nostra potissimum aetas deserta eloqueniia et lande orbata 
vix eco. Cornelissen, che confr. Quint, II, 1, 9; XII, 2, 3 e Proaem., 17. 

16. cum singuli diversas vel easdetn sed probahiles causas afferrenl, 
dum formam suí ecc. Che il passo, che nei mss. suona cosi, sia corrotto 
e bisognevolo d'emendazione, hanno concordemente ammesso i critici; ma, 
quanto a correggerlo in qualchc modo, non sembra che sieno andati molto 
d'accürdo. L'Halm espuiige le parole vel easdcm, sed probahiles e leggo 
cum singuli diversas causas afferrent; 1'Andresen soppriiuo addirittura tutto 
il luogo, collegando il cum immediatamente alie parole formam Síii quis- 
que ecc; il Peter invece aggiunge partes agerent [cum singuli diversas 
vel easdem partes agerent, sed ecc.); e il Baehrens, non contento di questi, 
nè d' altri siffatti tentativi, propone cum singuli diversas eas quidem sed 
probahiles causas afferrent, dum ecc. La qual congettura non ha paleo- 
graficamonte nulla d'inverüsimile, c, purê accostandovisi nel fondo, sombra 
piü probabile che 1' emendaziono delPHalm; per 1' altre due, poi, sono fuor 
d' ogni ragione entrambe, perchè, sopprimere tutto il luogo è certo cômodo, 
ma non punto accettabile senza buone ragioni diplomatiche o critiche, che 
airAndresen mancano, e aggiungere partes agerent, cume fa il Peter, non 
par compatibile col senso dei contesto.  Infatti,  poi che causas lianno í^d 
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essere quc.lle cui Ia doiiianda di Pabio Giusto e 1' argoraento stesso dei 
dialogo si riferiscono, ossia le causae corruptae eloquentiae, ne scende che 
di tali cause, leggeiido come il Peter legge, dovrebbero ragionare tutti 
quanti gli interlocutori dei dialogo, compresovi Apro, che in realtà non 
ne ragiona affatto. 

16. iisdem nunc verbis iisdemque rationibus Baehrens: cfr. il comm. 
II. 2. tanquam in eo iragoediae argumento saeculi suioblitus Baehrens. 

C. quos ego in iudiciis non utrosque modo studiose audiebam: cosi 
i codd.; ma ò certo collocazion di parole assurda o da emendare. II llitter 
ospunge r utrosque, se bene non è necessário, come può vedersi dalle os- 
servazioni fatto e dagli esempi recati nel commento; 11 Baehrens traspone 
a quosto modo: quos ego utrosque non in iudiciis modo s. o., e il Peter 
in queir altro, che abbiarao seguito nella recensione dei testo. 

III. 2. intra manus hanno propriamente i mss.; ma inter abbiamo 
scr;tto noi con Ia piü parte degli editori moderni: cfr. Tac, Ann., III, 16, 
visum est inter manus Pisonis Ubellum; Plin., Epp., II, 5, 2, nihil enim 
adhuc inter manu^ hahui. 

9. leges quid Maternus sibi debuerit si ha inalcuni codd., o leges 
tu quid M. s. d. in altri. La piü parte degli editori hanno supplito un 
inqiiit, conservando, o no, il tu: v. dei resto il comm. 

12. intra me ipsum ô un'opportuna correzione dei Baehrens, che ab- 
biamo seguito: cfr. Quint., XI, 3, 2, qiiae intra nosmet ipsos composuimus. 
Nè le fa contro resempio di Tac, Ann., XIV, 53, tu gratiam immensam, 
innumeram pecimiam circumdeãisti, adeo ut plerumque intra me ipse 
volcam, pcrchè, come si vedo, qui 1' ipse si contrappone ai tu che precede. 

IV. 9. islam, invece di ülam, ha Ia famiglia rapprosentata dal cod. A; 
iUam quella rappresentata dal códice A. La qual lezione è indubbiamente 
migliore deiraltra; 6 anche fu accettata dairHalm fin dalla sua prima 
edizione. 

V. 2. modesti legge il Baehrens con A e i codd. delia famiglia cui A ap- 
partiene, confrontando il non probitati neque modestiae dei c. XXIX, 7.. 
Al qual eseinpio aggiungiamo noi quello di Tac, Germ., 36, modéstia ac 
probitas, e anche Hist., I, 87, bonos et modestos. 

13. apud eos, hanno i codd., ma è corruzioiio evidente. Eum, cor- 
regge Io Speiigel; te, il Weissenborn e rHalm nella 1" ed. (nella 4" vos); 
se, FAndresen. La correzione migliore par tuttavia quella già proposta da 
Giusto Lipsio, e seguita dal Peter, con vos, chi pensi che le ragioni sue 
Apro si propono di sostenere, o sostiene in fatti, dinanzi a tutti gli in- 
terlocutori. Dal Baehrens poi il passo intiero è alterato fuor di misura 
cosi: nego enim alienum arbitrum litis huius inveniri: non patiar Ma- 
ternum societate plurium defendi, sed ipsum solum apud se coarguam 
quod ecc. 
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23. iiüro ferat, dànno concordemente i mss.; nè ai Peter pare cho 
sia da sostituirvi  feras,  come si fa da  presso  che tutti gli editori, chi 
coiifronti Cie, Or., 25, 8Ü, neque vero mihi quiãquam praestabilius 
videtur quam posse... voluntates impellere quo velit; De fin., III, 21, 70, 
fatentur áliemim esse ab iuslitia  detrahere quid de aliquo quod tibi 
assumat;  Bnit.,  209,  aliquando   aliquid  ita  dicere,  ui sibi ipse non 
conveniat. 

VI. 15. illud; ina nci codd. si legge id. L' Andreseii corregge inveco 
quid? quod gaudium. 

2G. quamquam alia diu serantur atque elaborentur. II vocabolo alia, 
clio ha fatto molto sudare i critici dei dialogo, manca nella fainiglia rap- 
prcscntata dal cod. A; e il Baehrens, che questo códice, come vedcmmo, 
ha posto a fundamento deli'edizione sua, corregge: quamquam diuturna 
serantur atque elaborantur. Per contro TAndresen congettura: quamquam 
soUdiora quae seruntur atque elaborentur; il WeinkaufF (op. cit., p. cxxxiii): 
quamquam duJcia quae industria s.a.e.; il Cornelissen: q. valida diu 
curantur atque e.; e ultimamente Io Steuding {Jahrbb. f. Philol, 1887, 
667) propone d'espuDgero il diu. 

VII. 10. quod si non in alio oritur: cosi si legge nei codd., ma non avendo 
Ia frase iiessun senso, convien pensare a correggere. E pensarono infatti 
infiniti, de' quali registrerem qüi le piü notabili congetture. II Frcinshem 
propone si non in animo, cho avrenimo accolto volontieri, se Tesserci pre- 
fissü di seguire quanto piü rigorosamente fosse possibile Ia recensione del- 
rHalm, non ei avesse consigliati ad accogliere Ia lezione accettata da lui, 
Ia quale anche diplomaticamente si discosta, meno da quella dei codd. Lo 
Schopen congcttura si non innatum; il Ribbcck sola índole; TUsener si 
non iníus; il Nipperdey si non in ipso, non ab alio; rAndresen non 
natàlibus paritur; il Baehrens si non naturale. 

11. nec civium gratia venit. I codd. hanno veramente nec cum gratia 
venit; ma ò assai difficile, accettando tal quale Ia lezione dei codd., di 
vonire a capo d'uir interpretaziono probabile qual cho si sia. Nò inigliore 
spediente appare espungero il cum, come si tento da taluno; onde abbiam 
fatto buon viso ali' ingegnosa congettura dei Baehrens, che sostituendo 
cicium, intende che lo scrittore latino abbia cosi voluto signiíicaro parti- 
taniente prima il favor deli'imperatore {nec codicillis datur), poi quello 
de' cittadini {nec civium gratia venit). 

12. quinam illustriores sunt. Nei mss.: qui non illustres et. Altro 
luogo evidentemente corrotto; e in codesta parte dei dialogo siffatti luoghi 
spesseggiano anzichenò. II presente fu emendato principalinente in due 
modi: con quidnam illustrius est, riferendo 1'esprcssione alia oratorum 
gloria (cioè quid illustrius quam o. g.), oppure, riferendola personalmonte 
agli oratores, cou qui tam illustres sunt o quituim illustriores sunt, che 
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abbiamo accolto con TEÍalm. II Baohrens, piíi audaceraente ai solito, pro- 
pone qui magis sunt ülustres et noti. 

14. vácuos. I codd. delia famiglia rappresentata da A hanno concor- 
deincnte iuvenes, ch'è senza senso; in uno deli'altira famiglia invece si 
Icggo Ia correziono vácuos, accolta regolarmento dagli cditori, esoluso il 
Baohrens, che corregge per' conto suo impuberes. 

VIII, 4. non minus notas esse. II notos manca ai mss.; ma che sia da 
supplire o esso, o un altrettalo vocabolo, lascia vedere chiaramente il con- 
testo. 11 Ribbeck, TAndreson, il Baohrens scrivono invece ülustres. 

5. alteritis bis, álterins ter, milies sestertium. Le parolo álteriics bis 
non si leggono noi codd.; ma furono restituite su 1'indicazione dello sco- 
liasta di Giovenalo (IV, 81), dove si dice esplicitamente che Vibio Crispo 
possedotto bis milies sestertium. Come poi nol passo dei dialogo il nome 
di Marcello precede çiuello di Crispo, cosi il Baohrens per simmetria pone 
il ter milies innanzi a bis milies e legge alterius ter milies, alterius bis 
milies sestertium. 

21. ceteros. I mss. hanno et ceteros; ma V et, non avendo nessuna 
ragion d'essore, va espunto. Altri invece Io conserva, aggiungendovi un 
verbo sinônimo dei precedente intellegit, per es. sentit, o scit, come fa il 
Baelirens. 

IX. 3. neque utilitatcs altint. Altri legge aãdunl; il Ribbeck {Bhein. 
Mus. XXVIII, 504), seguito dal Baehrens, congettura: neque utilitatem 
solidam. 

21. praecerpta leggiamo con THalm', accoglicndo Ia correziono dello 
Schele: dei codd. una famiglia ha praecepta, e Taltra percepia. 

X, 4. rarissimnrum recitationum loggiamo noi con 1'Halm, col Petor, 
col Goelzer o coi codd.; ma da altri il rarissimarum fu tentato di cor- 
reggore in vario modo. Lo Steiner propone clarissimarum; TAndresen ra- 
rissima harum, riferendo il rarissima, naturalmente, a fama; il Seldmayr 
{Wien Stud., 11, 153) harum. II Baehrens poi lascia codosta parola tal 
qualo, ma aggiunge ai passo un vel, leggendo: quando enim vel rarissi- 
marum recitationum fama. 

10, natura sua. L'Andreson espungo il sua, e intendo Ia natura in 
senso assoluto, « alma illa omnium animalium mater, quão suam cuiquo 
indolem atque ingenium dat». 

18. aliarum artium. Ali' aliarum dei codd. l'Andresen, fuor d' ogni 
ragiono, sostituisce aUiorum; meno peggio il Ribbeck alienarum, o il 
Baohrens laeviorum. 

32. hane, abbiamo scritto con THaase, il Peter e il Goelzer; ma uei 
niss. si legge aut, errorc evidente, ai quale Pílalm sostituisce invece etiam, 
o il Baehrens atque. 

37. in quibus  [expressis]  si quando ccc.   Cosi hanno  i codd.;   ma 

[C. TACHO], Díithijo drgli Oraíori, comin. da L. VALMAGOI. 8 
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quélVexpressis, che dovrebbe riferirsi a cantroversüs sottinteso, non si ca- 
pisce affatto, giacchò, osserva assai bene il Baelircns, t potcst oi-ator neces- 
situdine aliqua cogi ail suscipiendain causam periculosam; sed talis sonsus 
quando ita verbis est conceptus controvérsia aliqua ex oratore expri- 
initur? ». Perciò il passo si tento di correggere in qualcho modo: expressit 
si quando necessitas propose Giasto Lipsio; ex re ipsa Io stesso Bachrens; 
espunso Ia parola l'Heumann, che abbiamo seguito, sembrandoci questo il 
men disparato partito. 

XI. 9. in Neronè leggono i codd. A e B; onde molti liau corretto in 
Neronem, dando cosi ai passo un senso alquanto diverso. 

15. statum capitisque securitatem ò una congettura, un po' audace, 
dfl Baehrens, che noi abbiamo nullameno accolto, perchè Io statum cuiiis- 
que ad securitatem dei codd. non ha senso comune, nò sembrano averno 
uno gran che probabile le varie eniendazioni cho dei passo furon teiitati". 
Tra le quali singolar fortuna toccò a quella di Giusto Lipsio, anche seguita 
dairHalm e da piü altri editori moderni dei dialogo, che leggono staiwn 
Jmcusque ac securitatem, pigliando Jiucusque in senso temporale, e inten- 
dendo « íino ai presente ». Ma il guaio ò che à'h>icusque riferito a tempo 
non v' hanno esenipi [iresso i buoui scrittori, e solo se no trovano freqüen- 
temente uella bassa latinità. 

XIII. 13. vel ii quibus praestat. II vel manca ai codd.; ma è un'emen- 
dazione necessária deirAndrcsen, perchè senz' esso 1' ii non potrebbe avere 
il senso di  « persino coloro >,  « próprio coloro >, che qui deve avere. 

14. adliyati cuin adulatione. Cosi i codd.; ma, non essendoci esempi 
A'adligalus costruito col ciem, occorre o espungere o emendare in qualche 
modo. U'eraendazioni furon proposte parecchie; Io Schulting legge/««íííZí, 

il Walther omni, THaase camtm, il Meiser summa, il Baehrens invoce 
conserva inaltorato il cum e correggo adligata cum adulatione, osservando 
che le altre emendazioni non s' attagliano boné ai contesto, poi che un 
certo freno ali' adulazione Crispo o SlarccUo 1' avevan posto, cosi da som- 
braro ai príncipe troppo poço servi, e senza essere tuttavia giudicati da 
un vero líomano liberi sufQcientemente. L'osservaziono è giuata; ma Ia 
correzione parendoci, senza il conforto d' altri esempi, un po' arrischiata, 
abbiam preferito espungere addirittura il cum. 

XIV. 20. lulii Asiatici si legge veramente nei mss.; ma molto oppor- 
tunamente il Nipperdey [Opnsc, 284 sg.) ha corretto Asiatici in Africani, 
non cssendo verosimile che Secondo abbia scritto Ia biografia d'un perso- 
naggio, dei quale non ei sarebbe pervenuta nessun' altra traccia. A ineno 
cho non si trattasse di quel Giulio Asiático, poço illustre, dei resto, che 
fu fatto perire da Vitellio con Flavio e Rufino come partigiano di Vindico 
('riic, llist., II, 94); cosa poço probabile. A ogni modo Ia correzione dei 
Nipperdey fu accolta da tutti gli editori moderni,   cumpreso il Baehrens. 
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XV. 1. Winqiiam desinis. I codd. hanno quasi tutti num; le edizioni, 
sopra una correzione dol cod. B, comunemente non; il Baelirens, che ab- 
biamo seguito, corregge con nimquam. 

5. atqiie iã eo. Nei mss. il passo intero suona cosi: neminem hoc 
tempore oratorem esse eontenãeres, antiquis eo, credo,'ecc. Ma Vantiquis 
h un' evidente corruzione, tentata di correggere in piü modi. Giusto Lipsio 
propose alque id, accolto da noi su 1' eserapio di piü editori moderni, o 
anclie parem antiquis, lezione preferita dalPHaIm'; il Baehrens, piü ra- 
dicale, espunge addirittura Ia parola. 

14. Grais. Cosi Tassurdo grátis dei codd. si leggo corretto nelPediz. 
Tuteolana. Altri invece v' ha sostituito addirittura Graecis, perchò Tácito 
scrivc sempre Graeci o non mai Grai. Veramente Ia ragiono è poço per- 
suasiva, o Io bisognerebbe che fosse anzitutto provata 1' autenticità Tacitina 
dei dialogo, che, invece, non ò punto. 

XVI. 22. ita tamen ut utrique superstites cssent. La presente lezione 
dei codd. dal Vahlen [Ind. lect. Berol Mb., 1878/79) ò corretta cosi: ita 
tamen ut huic utrique s. e., parendogli che i subassurde Domosthenes et 
Hj-peridcs utrique, hoc est et Pbilippo et Alexandre superstites fuisse di- 
cantur, quorum ille amplius duodecim annis ante hunc occiderit !•. L' av- 
visü dei Vahlen fu seguito dallo John e dal Baehrens; il PoUe invece 
credo che Io parole citate non sieno altro che un' interpolazione. 

32. incipit Demosthenes vester ... extitisse. Si cita, per adonestare Ia 
presente lezione dei codd., il passo di Sen., Dial III, 10, 3, deinde de- 
sinit quicquam posse raiio, si nihil potest sine affectu, et incipit par illi 
similisque esse. Se non che Vincipit si spiega qui per via deirantitesi col 
dcsinit, che precede; ma non sembra dei pari spiegabile nel Dialogo, dove 
non c' ò antitesi o altra ragione nessuna che Io richieda. Si comprende 
perciò che il luogo sia stato oggetto di piü tentativi di correzione, tra i 
quali citiamo quelli dei Baehrens, che legge conoineitur Demosthenes  
extitisse, e dcl Cornelissen, che pro-poneprinceps üle Demosthenes ... extitit. 

XVII. 8. Decembres manca nei mss., alcuni dei quali hanno, in sua 
voco una lacuna: vi fu supplito da Giusto Lipsio. 

10. Staiue sex et quinquaginta annos etc. Cosi abbiam letto, con 
Giusto Lipsio e Ia piü parte dei critici moderni; ma i codd. hanno invece 
statue novem et quinquaginta annos. Del resto il passo, fino alie parole 
centum et viginti anni ab interitu Ciceronis in hunc dicm colliguntur, 
fu tormcntato dalla critica ancho per un altro verso, non intendendosi 
hene che cosa sia Ia sexta statio dol principato di Vespasiano. Nel com- 
iiiento s' è citata 1' intorprctazione che par meno improbabile, almeno alio 
stato presente dello indagini: qui lasciorem 1'altro congotture e ei accon- 
tentcremo di recar quella molto arbitrariamente, ai solito, proposta dal 
Baehrens: sextwn (intendi annum) iam felicis huius Kprincipatusy 
stationis. 
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17. qui se fatehatur: taV è Ia lezione dei cod. A, che abbiamo accolto, 
col Baehrens, contro Ia lezione faieretur dei cod. A e degli altri, indot- 
tivi dairanalogia delle parolo che scguono un poço piü innanzi (23): vidi- 
stis plerosque senes, qui... narrabant; poi dal fatto che il coiigiuntivo, 
col qualo si diminuisce 1' efficacia d' un' affermazionc, dandola per roba 
altrui, e quasi diremmo respingendone Ia responsabilità, sombra che non 
s' adatti alia presente argoinentazione di Apro, cui conviene che le parolò 
dei vecchio sien posto innanzi como cosa ben corta e indubitabilc. 

21. aeqite idem. B una congettura dello Spengel: i niss. hanno et 
idem; il Baehrens leggo: et Cacsarem quidem ipsiim. 

XVIII. 3. Laelio aut C. è un' aggiunta dello Schulting o dei Eitter 
accolta da tutti i moderni oditori dei dialogo, perchò necessária: nclla sua 
risposta infatti Messala (XXV, 33), alludendo evidentemente a questo passo, 
parla di Galba e di Lelio. 

23. aridum ò una congettura dello Schulting, accolta dali' Halin, dal 
Peter, dal Baehrens; i codd. hanno attritum. Exanguis et ariãus, ancho 
troviamo in ad Iler., IV, 11; Quint, XII, 10, 14. I sostcnitori delia 
lezione ms. citano Cie, ISrut., 283: « itaque eius (Calvi) oratio niniia 
roligione attenuata doctis et attento audientibus erat illustris»; ma. alte- 
nuatus non ha che fare cori attritus, o concorda assai bene con exanguis 
et aridus. 

XIX. 2. Cassium Severum, quem primiim adfirmant flexisse. Abbiamn 
accettato con piu editori moderni codesta correzione dei Michaelis c dei 
Peerlkamp, sembrandoci Ia piü seniplice tra quelle cho furon proposto per 
ridnrre Ia lezione ms., corrottissima, a un qualche senso probabilc. Nei codd. 
infatti il passo suona cosi: constiíuere solent qui usque ad Cassium, quem 
reum faciunt quem primum adfirmant flexisse; dove quem reum si cor- 
regge agevoluiente in Severum, e qui usque ad, come quem reum faciu»t 
hanno tutta 1' apparenza di glosse provocate, 1' una, dal precedente ter- 
minwn consíituere, o 1'altra dal flexisse ab illa veiere atque directa dicendi 
via. L'IIalm' accoglie il passo tal quale, segnalandovi una lacuna, che il 
Vahlen supplirebbo a questo modo: ad Cassium [Severum ehquentiam ae- 
qudli et uno tenore processisse statuunt, Cassium] quem reum faciunt, invero 
troppo liboramcnte. 11 Baehrens non contento di nessuna dello congetturo 
proposto, cspunge qui usque ad, il secondo qitem o adfirmant, e legge: 
constiíuere solent: Cassium, quem reum faciunt primum flexisse. 

14. odoraius philosophiam. I codd. hanno adoratus; ma il Baehreiw 
non persuaso deli' emendazione volgare, congettura per congettura, propone 
adortus, affermando che non c' è nulla di strano in locuzioni como adgredi, 
adoriri aliquam disciplinam e cita Cie, Ad Att., IC, 2, C. 

19. cum in corona vix quisquam adsíslat. Cosi corregge il Baehrens 
Ia lezione ms. cum vix in cortina adsistat. Nella qualo anzitntto ò poço 
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chiaro il senso delia pavola cortina, e poço sicura 1' interpretazione comiine, 
che per cortina intende 1' absido delle basiliclie dove si tenevano i giudizi 
centunivirali. Poi un altro imbróglio v' ha nella singolar posizione dei vix; 
giacchè, per accettare Ia lezione dei codd., bisognerebbe che nelle aule dei 
tribunali ei fosse stato un luogo, mettiamo raagari una cortina, riservata 
])er Ia parte nien coita dei publico, ossia, come dice ridovolmente il Baehrens, 
una divisione «in usum doctorum, semidoctorum, indoctorum », cosi che 
si potosse dire che vix in cortina c' era o non c' era Ia tale o Ia taFaltra 
qualità di gente. Ma ciò non si può dire affatto, perchè in realtà non 
c' erano diversi luoghi assegnati ai publico, ma si un publico vario e di- 
verso che accorreva in un mcdesimo luogo, come d'altra parte si rileva 
dal dial. stesso, cap. XX, 8 e XXXII, 7. Quindi non c' ò parsa improba- 
bile Ia congettura dei Baehrens, che trasporta il vix presso a quisquam. 
Quanto a carona, ô eraendazione che si trova già accolta dal Peter. 

XX. 7. aversalur dicentem hanno i codd.;  ma il ãicentem, como tau- 
tologia evidente, fu espunto dallo Schele. 

XXI. 3, Nec  tmum de jyopulo nominabo.  Canutium aut Arrium vél 
Fiirnios et Toranios quique alii  j)rohant. Tal' è il tentativo di rico- 
struzione che di questo passo corrottissimo han fatto prima il Gronov, poi 
il Nipperdey, seguito dal Peter, dal Goelzer e da altri moderni editori. 
Pcrciò 1'abbiam seguito anche noi, non perchè próprio siamo persuasi che 
il tentativo s' avvicini in qualche modo a quella, che ha dovuto cssere Ia 
lezione originale. Ma, ripetiaino, il luogo è per consentimento universale 
dei critici, disperatissimo; onde anche ei dispenseremo da metter sotfocohi 
ai lettore Ia lunga íilatessa di correzioni e congetture proposto, acconten- 
taiidoci di aggiuiigere, in quel iniscro stato ch'Í!, Ia lezione dei mss. La 
quale suona cosi: Nec unum de populo Ganiiii aut Atti de Furnio et 
Coranio quique alias... probant. 

8. CaJvi. Se non si vuol sottintendere libros, come fanno il Peter e 
il Goelzer, occorre aggiungere un termino che regga il genitivo. Lo Schul- 
ting propone ista {Cálvi ista in Asitium); il Broter, seguito dal Baehrens 
trasporta qui Vaccusationes delia riga sg. {Cálvi in Asitium  legit ac- 
cusationes?). 

l;i. quo minus. l codd. hanno quo, bisognevole d'emendazione. Questa 
ò dolPilalm *, altri legge quin. 

24. nec ferme. I codd. hanno unanimi nisi forte: ma anche questa 
volta ei siam fatto lecito di scostarci dalla lezione accolta dalPIIalm, per- 
suasi che sia assai difficile mettero in regola con Ia sintassi e con Ia lógica 
il nesso nisi forte qnisquam  nisi qui.  L' emendazione  non  è nostra, 
ma proposta già dal Gronov, venne difesa con buone ragioni dal Baehrens, 
il quale osserva che nei mss. è eomunissiina Ia confusione delia sigla 
n'' (nec) con n' (nist),  onde,  seguito un primo scambio tra nec e nisi, il 
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nisi ferme ijutò poi molto agevulinente trasfoniiAi-si nella foniiola volgaro 
ntsi forte. 

XXII. 13. apte et cum quodmn lumine. SiíTatta restituzione Jel passo 
è accolta da presso che tutti gli editori, non escluso il Baehrens. NuUa- 
mono i codd. delia famiglia N lianno opt f et, quelli delia famiglia M optct. 
II Micliaelis, supplendo Ia lacuna d' N tra opt ed et propose apte cadunt et; 
Io Schurzfleisch apte numeroseque et. 

21. olentia. Andresen corr. antiquiiatem olentia; Acidalio exoleta; 
Baehrens sordentia (cfr. Quint. VIII, 3, 49, verba invulgata et sordenlia). 

XXIII. 9. qui oratorum nostrorum commentarios faslidiunt [oderunl], 
Calvi mirantur. Anzitutto Voderunt è, su congettara deirileuniann, pro- 
posto d' espungere da piu editori: altri eorrcggono fastidiunt et oderunt, 
rifacendosi ali'oraziano fastidit et odil, Epp., II, 1, 22. Ma, espunto 
Voderunt, non sono eliminate interamente le difficoltà di questo passo, 
che nei codd. suona cosi: quí rhetorum nostrorum c. f. o. C. m. Ora, se 
qui si tratta dei retori, cosa sono i lor commentari? forse gli appunti 
presi dagli scolari, o l'antologie delle quali ò fatta parola nel comniento? 
Non paro; c poi, anclie amraesso che sieno, chi ò questo Calvo? Licinio 
Calvo no, giacchè, cho si sappia, non ha composto nessun trattato di re- 
tórica. 11 Nippcrdey propone di corrcggere Calvi in L. Aelii, c il Baehrens 
in Valgi. L. Elio? Carneade; chi era costui? Perchè se si tratta di L. Elio 
Tuberone, egli era uno storico e non un retore (cfr. Cie, Ad Q. fr., I, 
1, 3); se di L. Elio Stilone, sappiarao s\ cho fu maestro di Varrone, che 
s'occupò dei Carmi Saliari, delle Dodici Tavole o di Flauto, riducendo a 
venticinque il numero delle comedie autentiche di lui; ma tutto cotesto 
con lã retórica ha peco da faro. Or d'altri L. Elii da tirare in hallo qui 
non T'ha nessuno; e si badi che dovrebbe trattarsi d'un retore nelFarto 
sua tanto famoso, quanto erano Sisenna e Varrone nella storia, Lucilio e 
Lucrezio in poesia. Nò parini che abbia coito piò giusto il Baehrens col 
suo Valgio, essendo cho Valgio llufo, so anche fu autore d'un rifacimento 
delia Retórica d'Apollodoro di Pergamo, non pote certo n\ettersi sulle orme 
delia scuola vecchia, lui, scrittor d'clegie, amico d'Orazio o insomma poeta 
nuovo, e non potò per conseguenza essere quel retore preferito dagli arcai- 
cizzanti dei l secolo, cui si alluderebbe qui. Dunque ? Dunque, poi che il 
passo evidentemente è corrotto, e a qualcho emendazione fa pur d' uopo 
ricorrere, preferisco lasciare in pace Calvo, già preso a strapazzare da 
Apro nel cap. XXI, e correggere rhetorum in oratorum. 

17. viri disertissimi. L'aggiunta di viri, che non si legge nei n\s3., ò 
coonestata dai sgg. luoghi dei Dial.: XIV, 13, viri oplimi; XXX, 23, 
optimi viri; XLI, 20, optimi et in quantum opus est disertissimi viri. 

XXIV. 14. in hunc diem [effici] ratio temporum collegcrit. Acccttiamo 
in questo passo Tespunzione deli' effici proposta dal Koersch, poi che altri- 
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menti il costrutto è senza costrutto. E infatti, i sostenitori delia lezione 
mss. sono obligati a vedere iii colkgcrit un verbo, il cui soggetto ò ratio 
temporum, e 1' oggetto una proposizione infinitiva {effici cenium et viginti 
annos ab interiiii Ciceronis in hunc diem), sicchè se no ricava questa 
frase peregrina, clie ratio temporum colligit effici centum et viginti annos! 
E il b'aon senso? 11 Baehrens, non persuaso, ai solito, dalla congettura 
dei Roersch, nè da altre cho non accade ora registrare, espunge invece il 
collegerit o corrcggo effici in efficiat, cosi: in hunc diem efficiat ratio 
temporum [collegerit^ 

XXV. 9. Si cmi omnihus fatetur è Ia correzione proposta dal Peter' 
delia lezione si cominus, che hanno i codd. Sul qual passo furon tentate 
dai critici molte altro congetturc, che il Baehrens metto sominariamente 
in un sol fascio d' « atrocia remedia», o solo accenna qnelle dei Nissen 
{si comminans), che rifiuta, e dei Pabste (repugno comminus, si fatetur), 
che accctta, osservando che pugnare cominus ò locuzione « notissima ». 
Sta bene; ma altro è una locuzione notissima, altro una locuzione che si 
attagli qui, dove Ia litoto {ne ... quidem ... repugno) non serabra eompor- 
tarc r intensiva dei cominus. Per adonostare poi T uso presente dei si, 
qualo si ha, dei resto, con Ia lezione dei Peter non meno che con questo 
due ultimamente citate, il Vahlen cita Cie, Tusc, I, 4G, 111, illa suspitio 
iniolerahili dolore cruciai si opinamur; ib., III, 31, 76, ilbm opinionem 
maerenti, si se officio fungi puiet. Anche merita d'esser registrata ia con- 
gettura dello Steuding eo minus si fatetur. 

XXVI. 4. inelius est orationem (codd. oratorem) vel hirta toga induere 
quam fucaiis et meretriciis vestiius insignire. Cosi TAndresen, seguito 
dair Halm * e da i)iii altri editori. 11 Peter ohiama siffatta emendaziono 
« felice » o il Goelzer « semplice e naturale ». Semplice è vero, ma natu- 
rale non parrai, e meno ancora felice. Ad ogni modo quello dei Polle {me- 
Uus est oratorem vel liiriam togam induere quam fiicatis se et meretriciis 
veslihus insignire) o dei Ritter {vel hirtam togam induere quam ... insigniri) 
contcngono troppo modificazioni; nò sembra piü ragionevole ia congettura 
dei Baehrens {oratorem se hirta toga induere quam... insignire), essendo 
il vel, checchè egli dica, necessário ai contesto. 

12. sed tamen frequens quibusãam exclamatio, ut etc. Cosi ia vecchia 
congettura dei Uenano, rimessa in onoro dali' Halm * e dal Goelzer, se 
bene non ha per sò, credo, altro mérito, clie quello d'esser Ia piü semplice 
di tutte. Nemmeno, in questo disgraziatissimo luogo, son d'accordo i mss., 
giacchò Ia faniiglia M ha frequens sicui his cia et exclamatio, ioveil cia ò 
scioglibile in cláusula; Ia famiglia N invece legge clã {ciam). La qual di- 
screpanza dei codd. ha condotto a due gruppi differenti di congetture, come 
due gruppi son nati dalla doppia interpretazione onde s' È nel comraento 
detta capace Ia parola exclamatio. Riferendola agli oratori stessi, il Peter 
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ha corretto frequens sicut histrionum cláusula et exclamatio, mentre rife- 
rendola agli uditori veniie fuori Ia piu parto ddlo altre oniendazioni pro- 
posto, come sicut acitis laus et exclamatio (Orelli), ut sic ãixerim excl. 
(Schopen), sicut scitis faventium excl. (Haim, appar. "critico), ed altrettali. 
II Baehrens, coihe saolc, ne offro una tanto ingegnosa quanto originale: 
frequens, si moUis claiisula est, exclamatio. 

17. pias bilis  quam sangidnis.   I coJd. invoco plus vis  quam 
sanguinis. La correzione ò dei Wopkens, seguito dali' Halni', dal Baehrens 
e da qualche altro. Nò a torto, perchè, se anche non mancano eserapi di 
un genitivo vis (come in TJlp., Dig., 4, 2, 1; Paul., Sent, 5, 30; cfr. puro 
Varr., L. L., VIII, 2, 7), ò assai difficile che il senso consenta che se ne 
ahbia da allogar uno próprio in qucsto luogo. In che modo s'ojipongono, 
invoro, vis e sanguis? o in che modo si può dire, como fa il Goelzer, cho 
vis significa « energia » e sanguis « vigor reale », e che tra codesti due 
tormini c' è opposizione vera, quasi altri potesse avero energia e non vigore, 
o vicevorsa? Perciò furon proposto piü emendazioni, tra le quali abbiamo 
accolto quella ch' è piü semplico, e insiemo s' adatta meglio deli' altre ai 
contesto è alie parole che vengon dopo (... armií... incompositus et studiç 
feriendi deiectus, non pugnai, sed rixatur). Curioso è che il Peter stanipa 
nel testo bilis, o nel commento s' affanna a provar buona c ad illustrarc 
Ia lezione dei codd., tenondo per arbitraria ogni qual che si sia correzione! 

XXVII, 1. At parce. Cosi 1'IIalm*: i codd. hanno apparale Q aparte; 
l'Usener e il Baehrens ah parce, l'Andreson parce, il Meiser apparet. 

4. quas te solitum tractare paulo ante dixisli, plane mitior et elo- 
quentiae temporum nostrorum minus iratus. In questo passo sono cccorso 
parecchio emendazioni, poi che non ha senso Ia lezione dei codd.: quas te 
solitum tractare paulo ante plane mitiore eloquentia et temporum no- 
strorum miratus iratus. Dixisti ò anzitutto un"aggiunta di Giusto Lipsio, 
dair Ilaase voluta allargare cun un tum quidem [dixisti, inm quidem 
plane etc); il mitiore eloquentia et t. n. fu niotto i\ mitior et eloquentiae 
t. n. dallo Schele (il Baehrens invece, con non invorosiinilo congettura 
proporrebbe miti hore eloquentiaeque t. n.); e miratus corretto in minus 
dal Nissan. 

XXVIII. 1. CuiMessala. Cosi l'Halm corregge il Qui M. delia fami- 
glia N: Ia famiglia M invece ha Et ]\[., accolto dal Peter e naturalmente 
dal Baehrens. Servono dol resto a coonestare siHatta variante questi altri 
csempi di passaggi simili che si trovano nel Dial.: capo IV, 1 Et Matcrnus; 
XVI, 5, Et Messalla; XXXIII, 1, Et 3[aternus. 

14. in cella emptae nutricis. II Baehrens sostituisce in cellula, e il 
Coruelisseu in ulna poi che, egli credo, non v' ha opposiziono tra cclla o 
gremium ac sinus. 

16. Aut eligebatur maior aliqua natu propinqua. È una correzione 
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dol Meiser, che abbiaíno accolto sembrandoci couipbrtarlo, aiizi richioderlo, 
il contesto dei passo. I codd. infatti lianno eligébatur autem maior eco. 
Ma clio cosa vuol diro nmlVautem? come può csso collegare il sonso di 
questo periodo col senso dei precedente? Se Io scrittore parla delle madri, 
c deir educazione sana cho davano ai figli, che c' entra Ia maior aliqua 
natu 2>ropinqua ? L'aM< invece distingue 1' un caso dalPaltro, e dà ai sc- 
condo concctto il carattere di una conibinazione, alia quale si ricorreva 
solamento quando Ia madre per malattia o per altro non poteva provvo- 
dere cila medesima ali' educazione dei suei figliuoli. II Eibbeck correggo 
Vautem con saltem, o Io Schoell con etiam; il Bernhardy propone di frap- 
porre tra 1' inservire liheris ed eligébatur tutto il passo seguente ac non 
studia modo enrasque ... accepiimis (19-24), mentre il Sauppe s'accontenta 
di frapporvi le parole sic Corneliam Gracchorum ... accepimus (21-24). 

XXIX, 4. teneri statim et rudes. Cosi 1' Halm, che nell' et virídes (N, 
vires M) clic i codd. hanno innanzi a teneri vede una dittografia dei se- 
guente et rudes. II Knaut propone [et] virides [teneri] statim et rudes. 

7. non probitati neque modestiae. SiíTatta correzione (i codd. impro- 
bitale neque modestiae) il Vahlen, il Baehrens e 1' Halm * sostituiscono 
alia piü comune nec probitati neque modestiae per conformarsi ali' uso 
costante dei dialogo, dove due membri negativi son coordinati con non- 
nequc o non-nec quando segue, como qui, nn' altra coppia avvorsativa. 
Cfr. XIX, 4, non infirmitati ingenii nec inscitia litterarum,... sed indicio 
et intellectu; XXIX, 17, non severitate disciplinae nec ingenii experi- 
mento, sed ambitione salutationum et illecebris adtdationis; XXXVI, 22, 
non absentes nec per tabcllam..., sed coram et presentes. 

XXX. 5. quorum professio quando primum... introducta sit quamque 
nullam ... aíictoritaiem habucrit. Cosi i codd.; non è però irragionovolo Ia 
congettura deirüsener introducta est quam nullam. 

7. statim dicturus, referam necesse. Tal' è ia correzione Gronoviana 
delia lezione statim de curiis referam necesse, donde non si ricava nessun 
senso. Sostituondo dicturus invece un senso c' è, se beno non molto preciso, 
chi pensi che deirintroduzione delia retórica in Roma non si parla punto 
statim, ma di qui a un po' dl tempo, dopo avere esaurita Ia presente parte 
di ragionamento, nel cap. XXXV. Perciò il Meiser e il Baehrens propon- 
gono securus statim referam necesse. 

21. idlius artis ingenuae. Cosi i codd. delia famiglia N o le edizioni. 
Ma in J[, quindi nel Baehrens, nlliics ingenuae artis. Cfr. Cie, De or., 
1, 73, omnibus ingenuis artibus instructus; come precede regolarmente 
ogni attributo, quando  vogliasi ftvr spicoar su 1' altrc 1' idea contenutavi. 

25. neque orationis vis et facultas, sicut ceterarum reriim, angustis 
... terminis cluditur. Orationis è, parmi, una felice emendazione dei Goelzer, 
Bostituita airorníoj-is dei codd., che, como giustamente osserva TAndresen, 



122 APPENDICE  CRITICA. 

non sombra clie possa antlare con ceterarum rerum (oratoris vis, sicut 
(vis) ceterarum rerum?!). Perciò a piü critici il passo è parso bisogiic- 
vole (li correzione: cosi  TAndresen  stcsso  propone  vis et facultas, sicut 
ceterae artes, certarum rerum angustis  terminis cluditur; Io Schoell, 
vis et facultas [sicut] certarum rerum ele.; il Knaut v. etf. sicut scicntia 
ceterarum rerum; il liaolircns v. et f. sicut artificum c. r. Ma tutte son 
piü complicate che qiiella semplicissima dei Goelzcr: in favor delia quale, 
poi che orationis v' è sinônimo di eloquentiae, anchc si può ricordaro chc 
vis eloquentiae abbiamo altrove nel mcdesimo Dial., VIII, 8. 

XXXI. 8. in deliberationibus de utilitate, in laudationihus de honestatc. 
Le parole de utilitate i>i laudationibus, che non si leggono nei niss., sono 
una giunta deirOrsini, necessária e perciò accolta da tutti gli editori ino- 
dcmi, chi pcnsi che Io scrittore deve aver raenzionato qui, accanto agli 
altri due, eziandio il genere dimostrativo. Quanto poi alie parole stesse 
considerate per sè, si tenga conto delia corrispondenza coi precedenti ter- 
mini {de bonis ac malis ecc.) rilevata nel comniento, e si cfr. il soguente 
passo di Qnint., III, 4, 16: ne iis quidem accesserim, qui lauãativam 
materiam honestorum, deliberativam utilium, iudicialem iustorum quae- 
stione contineri putant. 

20. postulabit. Cosi N e solitamente gli odd.; però M ha postulaverit, 
coonestato, secondo il Baehrens, dal precedente dicendum habuerit: orator, 
sive... dicendum habuerit, tenebit venas ... et prout... natura postu- 
laverit, adhibebit mamem et temperabit orationem. 

31. Stoicorum comitem. Cong. dei Vahlen, che cfr. Plin., N. H.praef. 
22, qui (Ticllius) de re publica Platonis se comitem profiteUir. I codd. 
hanno civitatem u artem; il Doderlein propone eivem, il Fischer sectatorem, 
TAndresen aliquem, THaupt infirmamus Stoicorum, sed eum; il Baehrens 
Stoicorum ãiaJecticum. 

32. qui quasdam artes haurire, omnes libare debet. Haurire è una 
correzione di Giusto Lipsio, Z/ftajc dol Bckker: i coáà. hanno qui quasdam 
artes audire omnes liberáliter debet. Le due correzioni accennate sono ac- 
colte da presso che tutti gli editori inoderni, non però dal Baehrens, che 
trova € hoc ... libare nil... falsius perversiusque », e ]>Toj)one qui quasdam 
artes haurire, scire omnes liberáliter debet. A confeniia dei qual suo acro- 
batisino critico roca si egli qualche luogo Ciccroniano, ma lascia próprio 
di recar quello, che piü direttamento faceva ai propósito, e cho abbiam 
citato nel commento (De or., I, 50, 218); quanta ragione dei resto ei sia 
a pigliarsela cosi acerbamente col verbo libare, nel commento stesso s' è 
veduto. 

XXXII. 2. lj'autem doi inss., che dovrebbe aver qui propriamente senso 
avversativo, contrapponendo il pensiero di Messala a quello dei suo sup- 
posto contradditoro, è cercato  di  coonestar  dal Goelzer  con questi altri 
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.escmpi dol Dial.: XXI, oraüo auteni, sicut corpiis ; XXXV, sequitur 
autem. 

10. alium ò una correzione proposta dairAndresen e poi dal Baehrons 
dcir aliter  che  s' ha  nei  codd., e ricliiesta  dal nesso sintattico non  
alium.... nisi eum. 

11. omnibtis armis instructus ... omnibiis artibiis armatus. I tormini 
doir anafora son sembrati poço propriamente disposti alUAndresen, e ai 
Baehrons, che, riferendosi a uno sbaglio degli anianuensi non infrequente 
(cfr. GERTZ, Stuã. crit. in Sen. dial, p. 89), propone   d' invertir Türdino 
e loggere armis  armatus  artihus instructus. Cfr. Dial., XXXIII, in- 
structum et plcnum Ms artihus; Cie, De or., I, 16, 73, ad dicendmn 
omnibus ingenuis artihus instructus. 

27. officinis, che manca ai codd., è tolto dal passo di Cie. citato nel 
couimento: nondimeno il Baehrens preferisce riferirsi a quest'altro di 
Quint., XII, 2, 23: nam M. Tullius non tantum se débere scholis rlie- 
torum quantum Academiae spatiis frcquenter ipse testatur, e sostituisce 
scholis. 

XXXIII. 11. icsit ò congettura dei Tyrwliitt (KIDDE, Opusc. RuhnJcenii, 
p. Lxx): il Baehrens propone invece experientia. I codd. hanno facultate 
et eloqiientia. 

18. tot tam recônditas aut varias. Nei codd. v' ha tot aut recônditas 
tam varias. La correzione dei Baehrens, che ahbiamo accolto, e consiste 
nella seniplice trasposizione dei tam e àeWaut, ô piü semplice che quella 
deli' Heumann {tot. t. ac tam v.), e deli' Halm {tot iam r. tamque v.). 

XXXV. 1. in scholas istorum. Cosi 1'Haupt, seguito dali'Halm *. I codd. 
hanno in seni (o sein) scholastieorum, cho in uno già appar corretto con 
scenam scholastieorum, lezione accolta dali' Halm nella sua prima ediz., 
dal Peter e da altri. II Baehrens si distacca, ai solito, da tutti i suoi 
(intecessori, e legge in seholas scenicorum, « recto ut ipsi rhetores vocentur 
niinii atque histriones ». 

4. a Crasso. Cong. dei Michaelis: i codd. M. Crasso. M. è un cr- 
roro evidente, poi che, se niai, il prenoine di Crasso sarebbe L., che deve 
tralasciarsi per lui, com' ò tralasciato per Domizio. Lo Schurzfleisch espunge 
seinplicemente il M. 

8. in loco nihil reverentiae est, in quem, nemo  intret. La lezione 
dei codd. ò invece in loco nihil reverentiae, sed in quem  intrat. Sed 
fu corretto in est (o in sciUcet) dalUAcidalio: altri seraplicemente Tospun- 
gono; intrat in intret dal Nipperdey: il Baehrens in loco nihil reverentia 
est eo, in quem nemo... intrat. 

14. suasoriae quidem sic, tamquam plane leviores. ha, correzione è 
deirOrelli: dei codd. N ha suasoriae quid etsi tamquam, ed M suasoriae 
quidem etsi t. Altri espungono semplicemente Vetsi, e, accogliendo il quidem, 
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leggono suasoriae quiãem tamqumn (cos\ 1' ITalui, il Petcr, il Goelzer): 
l;i correzione doll'Orelli non è irragionevole, non IKI bisogno d' espungore 
iiuUa, e si coonesta con 1' analogia dol Ciccroniano {Brut., 71) Odyssia 
latina est sic tamquam opus etc. già citato opportunamente dal Baelirens, 
che r accetta. 

18. declamatio quoque aãhibeatur. Sic fit ut persequaniur. L' u- 
nica differcnza tra questa o Ia Iczione dei codd. ò nel cong. persequantur 
sostituito air indic. persequuntur, anzi prosequuntur di quelli. 1\Tü molti, 
per le ragioni addutte nel conimento, si sono avvisati che a declamatio 
dovesse congiungersi qualche aggettivo, ed hanno proposto: il Pithou si- 
milis, TAcidalio par o talü, Io Spengel eadem, rAtidroscn aduUerina. II 
Baelirens s' appiglia ad un' altra stregua, e corregge declamatio quoqice 
adhibeaiur ficta. Sic... persequuntur. 

XXXVl. 19. apud plehem parabat. Jli clientclis etc. Quost' h Ia leziono 
scguita da presso che tutti gli cditori, sostituendo ai probubat dei mss. il 
parabat dei Pithou. Ma non garba sillatta cmendaziono ai Baehrens, cui 
sembra grauiinaticalmente inaccettabile il pluralc hi; onde ei prcferisco 
ammettervi una lacuna, da compiere a suo avviso prcssapoco cosi apud 
plebem <parabat, quae nisi viras muliis speclatos discriminibus non'> 
probahat. Hi etc. 

28. wtst quis ingenio et eloqiientia sententiam suavi tueretur. II quis 
ò congettura di Giusto Lipsio: i mss. hanno q^ti, che il Vahlcn conserva 
sombrandogli tutto il nesso non disformo dall'uso latino, e coonestaiidolo 
con r esempio di Plauto non satis id est mali ni ctiam amplius quod 
ecbibit, col Liviano templum violare parum habuisse, nisi dctexissel foedc 
ac prope diruisset, e con quol di Seneca parum est illi eapere patriam, 
nisi verterit. Pcrò qui il singolare sta, essendo di numero singolare il 
soggetto delia prima proposizione, cb' è insieme 11 soggetto lógico delia 
seconda, mentro nol caso nostro il soggetto è plurale (cfr. produeerentur, 
respondendum haberént), o il plurale ancora si richiedorebbe nella propo- 
sizione introdotta dal nisi. Altri emondarono il passo, supponoiidovi una 
lacuna, como l'Andresen, che congettura < nec quisquam auctoritate fio- 
rebat>, nisi qui... tueretur, e il Baehrens, che legga nisi qui tulit in- 
genio et eloquentia sententiam suam tueretur. Delle qnali correzioni, sup- 
posto che próprio ei si voglia ravvisare una lacuna, mi par di gran lunga 
preferibilo quolla dell'Andreson. 

31. in publicis causis. Nci codd. si leggo solamcnte in publicis. Taluni 
hanno congetturato in publicis iuãiciis o in iudiciis publicis, Tlleumaun 
seraplicemente in iudiciis, e il Baehrens in publicis causis, che mi paro 
emendazionc paleograficamento meno ardita deiraltre; giaccliè, osseiTa op- 
portunamente il Baehrens stesso, «causis sive cTs fiicillime post publicis 
periit ». 
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'S''>. iton modo ... sed contra. Cpdesta correzione è dello Schele, e ac- 
colta dal Baelirens: noi codd. si legge commoda... sed contra. Presso che 
tutti gli altri editori accettano invece 1' emendazione deli' Acidalio quo 
modo ... sic contra; ma oltre che Ia prima ò piü semplice, non bisognandole 
modificar punto Ia seconda parte (sed contra), sifFatta avversativa è poi 
eoonestata dairesempio di Cie, JDe or., III, 24, 93, noji quo  acui in- 
genia adolesccntium noTlem, sed contra etc. 

XXXVII. 6. haec vetera, quae et in antiquariorum híbUothecis adhuc 
manent et cum maxime a Muciano contrahuntur. Ho accettato Ia lezione 
comunemonte prefcrita dagli editori, deve Vantiquariorum è correzione 
dcllo Schurzfleiscli: dei codd. uno ha antiquoriorum, gli altri antiquorum. 
Iv'IIeumann propone d'espungero il primo et; ma esso è necessário, parmi, 
per dar rilievo alia tendcnza antiquaria di Muciano, ammesso che Ia cor- 
rezione dello Schurzfleisch sia próprio Ia migliore di tutte. No dubita il 
Baehrens, sembrandogli che siffatti monumenti antichi s' avevano da con- 
servara nelle bibliotecho cosi pubbliche come private, anzi, si può aggiun- 
gcre, piü in quelle che in queste; e rimasi ancor io assai tempo perplesso 
SC non fosse stata da accettaro risolutamente 1'emendazione di lui: liaec 
monumenta antiquorum, quae in hibliothecis adhuc manent et cum ma- 
xime a Muciano contrahuntur. Dovo solamente pecca d' arditezza non 
tanto hi trasposizione d' antiquorum, quanto il vetera dei codd. ridotto a 
monumenta. Sennonchò in tal modo il pcnsiero sarebbo meglio determinato 
che col semplice aggcttivo neutro; ai qual fine già TAndresen proponova 
haec vetera volumina. 

•34. quo saeintifí stetcrit etc. Codesto è un altro de' passi piü tormon- 
tati dalla critica, ancho pcrchè son due i criteri dai quali mossero gli in- 
terpreti,   tcuondo   alcuni  che sia  soggetto di esso Veloquentia stessa, ed 
altri cho sia orator.  La lezione dei mss. ò Ia seguento: Quo saepius  
quo maior advcrsarius et acrior qui pugnas sibi ipsas desumpserit, tanto 
altior et excehior et ilUs nobilitatus criminibus in ore hominum agit, 
quorum ca natura est ut secura velint. La correzione maiores adversários 
ncrioresque pugnas sibi ipsa è dei Bíittichcr, ammessa da presso che tutti 
gli editori, dal Baehrens in fuori. Quanto alie parole M< secura ueZmí, v'ha 
qui senza dubbio una lacuna, cercata di compiere in vario modo (ut seouri 
< ipsi aliorum cernere perictãay velint, Baehrens; securi <iipsi spe- 
clnre aliorum periculn > velint ed altrettali). Ma parmi che qui si voglia 
dire che ciò che raübrza o sprona 1' eloquen/.a sono le lotte e i pericoli 
[ccrtamina et pericula, XIII, 3), dallo quali non rifuggivano gli antichi 
oratori, o non rifugge Ia natura umana. II che appare anche piü manifesto 
dal principio dei cap. XL, dove si parla delia inimicitiarum gloria; onie 
m'è parsa da preferire Ia congettura dei Goelzer secura <oderint, in- 
certa >  velint. 
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XXXVIII. 2. quae etsi nunc aptior est [üa erit]. Nuovo guasto dei 
cüdici, e relativo tartassamento critico. La piü seinplico, parmi, ò l'espun- 
gero col Baehrens, le parole üa erit, lasciando intatta l'espressioiio aptior 
est {est veritati Agrícola, 1'eter, Goelzer, existimatur Acidalio, qiut etsi 
hane aptiorem statueris M. Schinidt, extiterit Walthor). Di cho non con- 
tento ancora il Baehrens trasporta qui il veierum deli' inciso precedente, 
cosi: Transeo aã formam et consueiudinem iuãiciortim. Quae etsi nunc 
aptior est, veteriim eloquentiam tamen etc; ch'è anche ravviso dei Corne- 
lissen, clio legge: eloquentiam tamen veterum illuã. 

8. legiiius. E legibus corregge il Polle. 
XXXIX. 1. videatur. Mss. videtur. Videatur è correzione deli' Orelli, 

deirOrsini videbitur. Cfr. cap. XVI, 25, fartasse longum videatur. 
12. protinus è congettura deli'Halin ' (appar. erit.): mss. patromis, 

clie non ha senso, porchò chi silentium indicit non può essero che il iudex. 
Siffatta congettura ha il vantaggio di scostarsi meno daíla Iczione dei 
codd.: nuUameno nel testo riíalm stesso pono impatiens, ch' è correzione 
deirHaupt. L'accoglie anche il Baehrens; il Ritter Tespunge adirittura, 
rOrelli propone praetor, il Weissonborn importunus. 

XL. 5. populi quoque ut hisiriones plausibus utereniiir. Mss. p. q. et 
histriones auribus uterentur. Anche ahbiamo qui un grande numero di 
correzioni, in parte originate dal credere che a queste parole s' avesse a 
riferire il precedente líí est natura invidiae, onde TOsann populi etiam 
histrionis artibns uterentur, TOrelli pkrique et histrionalibus artibus ute- 
rentur, il Baehrens pulpiti quoque ut histrio)ies artibus uterentur. Altri, 
pur riferendo, come noi, quell' inciso a cio che precedo, han variamente 
manipolato il passo; molti si son limitati a correggerc ei histriones mzit 
histriones: Tllaase sostitui ancora plausibus ad auribus. Nè a torto, poi 
cho non basta a coonestare in tutto Ia cspressione populi auribus uti 
Tesempio arcaico di Ennio in Non. p. 306, 1, more antiquo audibo atque 
aures tibi contra utendas dabo. 

11. veritate ò correzione dello Steiner o dei Nipperdey: mss. seri'!íii<e. 
Severitate Pithou, sanitate Orelli, lenitate Peerlkamp, sanctitate Boetticher, 
virtute Wittich. 

XLI. 1. quod siiperest antiqui oratoribus horum temporum. Mss. quod 
superest antiquis oratoribus fórum (N), horum (M). L' emendazione an- 
tiqui è dei Gronov, 1' aggiunta di temporum dei Baehrens. Lo Spengel 
corregge invece antiqui oratoribus fori; ma Ia lezione dei Baehrens ha il 
vantaggio d' ívvvicinarsi meglio alia piii parte dei passi dei dial., ovo si 
citano gli oratori nioderni. 

9. enim Ileumann: mss. inde (N),  tamen (M). 
21. vitas ac têmpora [vestra]. II vestra fu espunto dall'llalm e dallo 

Schoell. 



íNDICE DEI NOMI 

NB. II numero indica Ia pagina. 

Accius 55, 59. 
Achaiii 80. 
M. (Aomilius) Scaurus 104. 
Acschines 159, 67. 
Alexander 40. ■ 
Ainljivius Turpio 54. 
(M. Annaeus) Lucanus 55. 
T. (Annius) Milo 100, 104. 
(M.) Antonins 100. 
Apollo 33. 
Apollodorus 51. 
(Q.) Arrius 56. 
Ásia 26, 80. 
C. Asinius Pollio 33, 39, 42, 44, 59, 

67, 68, 72, 92, 102. 
(P.) Asitius 57. 
Atia 76. 
(P. AuMius) Bassus 04. 
Augustus 34, 43, 44, 70, 102. 
Aurelia 70. 

Britannia 44. 

A. Caccina 53. 
(M.) Caolius Rufus 42, 45, 58, 68, 

_^ 72, 102. 
Caesar v. Julius. 
L. (Calpurnius) Bcstia 104. 
(P.) Caimtius 56. 
Carbo V. Papirius 
Cassius Severus 49, 71. 
Oatilina v. Sergius. 
Cato V. Porcius. 
Cicero V. Tullius. 
(C. Cilnius) Jlaeconas 69. 
App. Clamlius Caecus 47.- 
Corndia 76. 
C. Cornclius 104. 
Cornelii Lcntuli 99. 

P. (Cornelius) Scipio 105. 
(L. Corneliusj Sisonna 64. 
L. (Cornolius) Sulla 105. 
Crassus v. Licinius 
Curiones v. Scriboiiii. 

Dccius 58. 
Doiotarus 58. 
Deinosthenes 33,   39, 40, 41, 67, 

88, 100. 
Diodütus 80. 
Domitius Afer 35, 39. 
(Cn.) Domitius (Alienobarbus) 93. 
Drusus 57. 

Ephesus 39. 
Epicurus 84. 
Epius Marcellus 13, 19, 21, 
Kuripides 33. 

35. 

Fabius Justus, 
Furnii 56. 

1. 

Gabinianus v. Julius. 
Gaius 43. 
Galba 43. 
Galli 26. 
Gracohus v. Sempronius. 
Graeci 39, 88. 
Graeoia 28 
Graeculi 77. 

Helvidius (Priscus) 13. 
Hcriviagoras 51. 
(A.) Hirtius 42, 43. 
Ilispania 26. 
Homerus 33. 
Horatius 55, 03. 
Hyperides 33, 40, 67. 



128 íNDICE DEI NOMI Pl\ 

lulius Africanus 38, 39. 
G. (lulins) CaesiU 44, 58, 67, 68, 

69, 72, 92, 102. 
(S. lulius) Gabiniaims 73. 
(M.Iuniug)Brutus42,48,58, 68,102. 
(L. Iiinius) Gallio 69. 

C. Laelius 4-5, 69. 
Licinius Archias 100. 
(C. Licinius) Calvas 42, 45, 48, 56, 

57, 64, 67, 68, 72, 92, 102. 
L. (Licinius) Crassas 40, 69, 92, 93. 
M. (Licinius) Crassas 99. 
(C. Licinius) Mucianus 98. 
(Licinii) Luculli 99. 
Linus 32. 
Lucanus v. Annaeus. 
T.ucilius 63. 
Lucretius 63. 
Lycurgus 67. 

■ Lysias 33, 67. 

Macedones 100. 
Maecenas v. Cilnius. 
Menenii 59. 
Menenius Af;rippa 42. 
Metrodorus 84. 
Q. Mucius (Scevola) 80. 
Mytilenao 39. 

Nestor 40. 
Nicetes Saccrdos 39. 
Nicostratus 28. 

Orpheus 32. 
Otho 43. 
Ovidius 33. 

Pacuvius 55, 59. 
Pansa v. Vibius. 
(;. (Papirius) Carlm 45, 92. 
Q. Pedius 4:!. 
Persae 106. 
IMiilippus 40. 
1'liilo 80. 
Plato 84, 88. 

Cn. Ponipoius 99, 101, lOS.fe 
(P.) Pomponius Secundus ST 
(M. Porcius) Cato 40, 47. 

P. Quinctius 100. 

Rhodii 106. 
Q. Roscius 54. 

(11 

Saccrdos v. Nicetes. i 
Saleins Bassus 11; 23, 25, a», 
(Scribonii) Curiones 99. 
(Sempronii) Gracchi 107.      (E | 
C. (Scmpronins) Gracchus 4(;- 
(L. Sergius) Catilina 100.      •' 
(M.) Servilius Nonianus 64.  *"' 
Siscnna v. Cornelius. 
Sophocles 33. . , ■ 
Ser. (Sulpicius) Galba 45, C.'.  J,'(| 

(M. Torentius) Varro 64. 
Tiberius 43. (]J 
Toranii 56. 
M. Tullius 53. M 
M. Tullius) Cicero 33, 39, 4}.' 

44, 45, 40, 47, 48,   59,  6(11 
68, 72, 79, 80, 88, 92, 100. ( 
107. 

(M. Tullius) Tiro 42. 

Ulixes 40. 
Urbinia 102. 

(M. Valcrius) Messalla Corvinfl^l 
42, 44, 46, 53, 60. ' 

Varius 3Í5. 
Varro v. Tcrontius. 
P. Vatiniua 30, 57, 92, 104. 
Vergilius 33, 34, 55, 03. 
0. Vorrcs 53, 100. 
Vespasianus 21, 25, 43. 
Vibius Crispus 19, 22, 25. 
(C. Vibius) Pansa 42,43. 
Vitellius 43. 

Xenopbon 84. 
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(lONE Dl CLASSICI LATINI E GRECI 
SEiNZA  NOXE: 

, Carmi. Testo riveduto da E. STAMPINI   L.   — — 

'^-    (E M. T., De  Finibus bonorum et ma- 
00   ^' l'lí" 1-n. Testo riveduto da U. MORICGA. 

G4. in-8% di pagg. 7G L.      õ 50 

, NE. Le tre orazioni contro Filippo. Testo 
■'• '■' Lo da D. B.vssr L. 

3, II primo libro delle Istorie. Testo ri ve- 
da V. GosTANZi. 1921, iu-8", di pagg. iv-94   L. 

J:ií), ME, II panegirico e Torazione per Ia pace. 
Io, (icintroduzione  e  vocabolario  di   G.  MüLLEH. 
I'KW di pagg. vjri-85       .       .       .       ...       L. 

•e orazioni contro Eratostene e contro 
,'ato. Gon prefazioiie e vocabolario di Giu- 
E MüLi.Eii. Seconda edizione rived., ristampa, 
'dipagg. viir-48. Ristampa     .       .        .       L. 

'"li'GARI T., De Rerum Natura, libri I-ll. 
3Íone  de. testo di T. GIUSSANI - E. STAMPINI. 

|04. kin-8°, di pagg. 72 L. 

L'Iliade, libri I-IV. Testo rivevuto da G.O.Zu- 
I. 1022      .       .       .       ...        .       L. 

tiANO M. !•'., II libro décimo delia Insti- 
one oratória. Rovisione dei testo di D. BASSI. 
, in-8°, dl pagg. 50   .        .        .        .        .        L. 

;.E, Elettra. Testo riveduto da D. BASSI. 1921, 
f, dl pagg. iv-45 L. 
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